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[ Ominciai in Fiorenza la tra 
duttione di quella Hifto- 
ria, fparlamente , e lenza 
ordine ,come più aggradi- 
U ano aU’ Eccellenti (suno 
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Patria, mi «(òrto, c comando, p , 



dai Tempre portando innanzi la rifolutio- 
ne. Era in tanto l’Hiftoria affai bene drit- 
ta , e diuifa in quattro Tomi , e tanto fu in 
altri la curiofità di leggerla ; per la gran fa 
ma dell’ Autore, e nouità del dire, che di- 
mandatami in preftito , e trafportata da 
yna Città , all altra , non fi è mai fermata 
in mia mano otto giorni continui, fiche 
non hò potuto pigliarle amore, ne riue- 
derla,e polirla, e mi dubito, che non occor 
ra à lei, come à vna fanciulla , che in quel- 
la prima purità di vifo , e panni , riefci al- 
cuna volta meglio , ch’ornata poi da fpo-‘ 
fa • Tuttauiaa infianza di patroni, e di 
V. S. Illuftrifsima in particolare , volens 
nolens emifi , e mi fono contentato che fi 
ftampi, dedicandola à V. S. Illuftrifsima, 
che per fua benignità, e per la (ingoiar mia 
deuotione verfo la fua perfona, riceuen- 
dola in protettione la fcuferà nelle fue ira 
perfettioni , perche veramente non hebbi ' 
mai penfiero di ftamparla.. , Capendo a 
quanta cenfura venghi efpofta qual fi vo 
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glia fatica che fi dia alle ftampe. Suppli- 
co humilifsimaraente V. S. llluflrifsima 
àconferuare aH’Hifloria ilfuo affetto, e 
gufio, e hora mafsimamente che vi è con- 
giunto l’interefTed’vno di maggiori,e più 
deuoti Semi tori eh olla habbia,che humi 
lifsimo fe le inchina • 
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Di V.S.Illuftrifs. e Reuerendifs. 
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} Ve fi a hifiori a, credendo trouare 
altretanta parte ne vofiri fl- 
uori, quat a ne pofsiede in quel 
li della r verità fidata , et tjf tre 
vna parte , che macauaal car 
| ro del vofiro T riofo;percioche, 

ft bene voi h anele [colpito tl vofiro nome nel T? 
pio dilla Memoria co la punta della voflrafpa 
da, gli anni ^che ogni cof a confumano , ne pojfono 
cancellare i trattile la penna non gli conferua ; 
non efi e ndo i gran Principi, dopò la morte, altro, 
che quello , che piace all' Htfloria . Voi hauete 
battuti li voflrt nimici per faluare la vofir a Co 
rona; Ella combatterà il tempo per V immorta- 
lità della vofir a gloria; Farà vedere quello, eh e 
voi fiete, e che hà bifognato, che pafsino molti fé- 
coli per incontrare in vn così gran Re: Ella di - 
■ rà il vofiro valore, che hà fatto pofsibile lofiima 
to tmpofstbile ; la voftra pietà, si piu belfiore del 
vofiro Scettro ,la prima virtù del vofiro animo ; 
la vofir a Clemenz.a>che vi hà dato vn Imperio 
dt felicità ; r la vofir a G inflitta, che conferua la 

fehci- 




felicità in quefto Imperio Gran p enfierò, Sire , 
/* dtfficult a di mettere infume tutu le mar a 
malte della vofira vita,edel •vo/iro Regno ; tut- 
te quelle grande attioni,cbe hauerebbonofpauen 
tato altretanti H ercoli , terminate felicemente 
da voi, per ridurre la Francia in pace ; la pace 
in honorem in ficure^a tale, che vanamente It 
venti,e Fonde mormorano contro tlvofiro legno, 
poiché è in porto, e che vn Delfino lo guarda . El- 
le fono tati. Sire, che , altri che voi , non può de- 
inamente parlarne ficome altri, che Cefare,non 
potette fare li fuoi Coment arij ma quello, che e 
molto al mio ingegno , e poco al mio affetto ver fi 
t burnii fiimo fermilo diF. M.e al debito d'vrt 
vofhro Hijforico • 
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A i Lettori, 


BARTOLOMEO FONTANA,’ 


Opò ch'io intcfi che il Conte Mleffandro Sene fio gentìlhuol 
mo Bologne [e haueua per fico femplice gatto tradotto di 
Francefe in Italiano la Trima, & la Seconda parte delle 
famofifiime Hiflorie di VI ET \0 M^tTTEl pria « 
cipalijfimo bifloriografo de' noflri tempi , feci ogni iflan - 
gaperhauerle ; difiderando io che l’ Italia godere lo tti- 
le foriti [fimo di vna Hi fio ria tanto celebre, <&■ così copio*, 
Ja di pentimenti pellegrini , ch'ella i riputata per vn Ciel o del quale pano flel- 
le gli infiniti concetti , eh' ella comprende fingolafi non folamente , ma diami. 
£ ottenni, trote flandomi però il Signor Conte >A lejfandro ch'egli non l'hauA 
tta nè reuifta nè corretta ; che perciò mi lafciaua infume il merito ò’I btafit- 

mo che gli ne fìa per e/fere attribuito dagli intendenti. Si continua à mia iflan - 
K a k tradotiione della Terga parte da vn'altro genti Ihuomojnfiemc con altri 
tpufcoli inpropofito dell' Hi fiori a pronte (fi dall isle/fi o Mattel ; nè paflarà mol- 
to che perciò fé ne vederi in luce l'intiero volume . Da i lumi di tanto bi fiori- 
to può riceuer fimgol ari (fimi fflcndori il nofiro idioma italiano , concedendo 
che quetto ^tutore habbta da cjj'cre alla pottcritàvn effempio vnico intorno 
allo fcriueie delle Hittorie , conforme alla grandegga de' /oggetti , & algu- 
fio del Mondo i dalconfcnfo del quale gli vediamo e/fere a/folut. mente con- 
te/fa con applaufoquafi incredibile la prima laurea dello fcriuere in così fat- 
ta Materia. 
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TAVOLA DELLE COSE NOTABILI, 

Che fi contengono nella prefente Opera. 


| Boccamento del Duca di Sa- 
uoia, e Manrnua.x. fol.j 30 
Agoftmo Niffegran Filofofo. 
parte t. id8 

Alba Regale riprefa da Turchi.t. 1 8(5 
Alberto Arciduca d’Auftria defldera la 



Anioni de gli huomini differenti dalla 
prudenza eterna. 1. a 

B 

B Anchetto, e allegrezze fatte in Pa- 
rigi nel giurare la pace tra Francia, 
e Spagna. 1. *9 


pace con Francia , 0 introduce la via — Barone di Lux perfuade il Duca di Sa< 
e modo di trattai la. 1. 9 

Dona vn’armaturaal Rèdi Fran.t.io 
Giura la pace in nome del Rèdi Spa- 
gna- !: . ...... 3 * 


Giura di conferuare i privilegi nei 
paefi baffi, ed elfi giurano A lui fe- 
deltà t. 81 

Vi in Fiandra e conduce fecol’Infan 


uoia à effere amico del Rè di Fran- _ 
ci». 1. 18J 

Scopre molte Cofe fecrete al Rè di 
-Francia.!. i8r_ 

Bartolomeo Ji Cur Medico dal Turco 
mandato in Francia, a. 4 1 

Battaglia di Ncuport tra l’Arciduca Al 
berto eil Conte Mauritio.i. aio 


talfabella Tua moglie.». i — Belli Segretario del Duca di Sauoia in 
Alincurt vi à Roma , rin&ratia il papa Spagna, efuo configlio.i. 107 

della nullità del ma trimonio del Tuo Bemardodi Cabrerà eferepioperlicor 

Rè, e fi con figlia feco del parentado tigiant.i. 9^ 

da farli con la cafa de Medici, r. 17 5 Beuere alla fanità de Principi onde de- 
AmbaFciatori di Spa^a vannoà Parigi tin i, i. »9 

à giurare la pace. 1. 1 6 Birone di Marefcial fatto Duca e Pari 

Ambafciatori fonofpie de Princ.r. !*4 diFrancia.i. 30 

Ambafciatori de Principi in Fràciaà ral — Và Ambitciadore in Fiandra. I. 3! 

legratfi del I a congiui a (coperta. 1.174 — 

Ambafciatori de Suizzeri , e Grifoni in 
Fiancia per giurare la lc va.i. 1 SS 


Partono di Parigi relegati di catene 
d’oro.!. ioa 

Ammiraglia di Caftiglion.peiche rite- 
nuta prigione, t. 34 

Ammutinati in Fiandra.!. 187 

Amordi Dio,c Tua poffanza. T. 148 
Amor grande del Rè di Danemarca 
Rèdi Francia.!. »68 

Antonio Perez turrultua in Arago. 1.49 
Anuerfa Taccheggiata da Spagnoli.1.44 
Apollonio fapeua il oumero dell'arena 
del mare. 1. Ha 


Armata di Spagna in mare Tenta fapet fi 
l’imprv.-— -diffegna.i. 33 

Torna à cafa infruttuoFa. a. 53 

Armata di Spagna ncll’Afiica non fi 
profitto. !. !49 

Armi quando fi deuono pofare. 1. 87 

Atte dei ben regnare.!. »4é Bteuefominario delle anioni di Henrir- 

Aftrologiagiudiciarianon ècertaùien— coquarto Rè di 1 1 ancia, eòi Nauar._ 
ra.*. j»4 — ra.i. 337 


Hauea infelice Pifioncmia.r. iot 

Ricufa i caualli donati dal D u c a di— 
Sauoia.'!. *7» 

S’abocca feco. 1. *7 1 

Sua collera contra il Rè. r. 17 ì — 

Stimaua troppo il,|y rio i-alore.t.173^- 
Comicia à Icoprirfi mal affetto.!. »3 f 

Và Ambafciatore io Inghil terra, t . 

Il Tuo rrtotno, e relatione.!. ?<S 

Và alli Suizzeri per concludere la le- 
ga.». 83 — 

Solpira centra il Rè. !. 96 

Dimanda perdono al Rè, e l’ottiene. 

».io4 , 

Vien chiamato in Corte, e fi feufa. 

». 1 10 

Si prefrnta al Rè.». • 114 

E pollo inprigione.». 13.0 

Si legge la fua fentenza.», ttfj 

La fu a moTe.i. . 17 1 

Borgo in B effi afffdiito.r. 183 


TAVOLA 

c 

C Ampana d’Aragona Tuona da fe 
fletta. i. $6 

Canonici d’honore in Lione, t. 1 6} 
Cardinale de Medici conclufa la pace 
in Francia torna à Roma. i. 37 
Cardinale Belarmino, e Baronio loda- 
rti. tof 

Cardinale d’Auftria il gouerno della 
Fiandraall' Arciduca Alberto.i. 140 
Cardinale di GioiofaiVefcouo di Mo- 
dena e Arciuefcouo d’Arle , giudici 
foprala nullità del matrimonio del 
Ré Henrico quarto di Fraocia , e la 
Regina Margherita.!. 137 

Cardinale Aldobràdino Legato inFran 
CÌ3.1.138 S’abocca col Ré. 1. 249 
Si troaa in-Lione alle Tue nozze j.i <7 
Cardinali perche portino il capello 
rodò. a. 300 

Carlo Quinto Imperatore rinencia al 
Ré Filippo Tuo figliuolo le corone di 
Spagna, e i paefi balli ; e à Ferdinan- 
doluofratellol’lmperio.t. 41 
Clemente Ottano s’intromette per la 
pace tra Francia, e Spagua.i. 3 
Ripiglia di nuouo il trattato della 
pace per mezzo del Cardinale de 
Medici. 1. 17 

E' fatto arbitro del Marchefato di Sa 
luzzo.t. »3 

Và à Ferrara.i. 7 6 

Fi il matrimonio del Rèdi Spagna, e 
dell’Arciduca Alberto d’Auft.1.77 
Cerimonie de gli antichi, quandogiu- 
rauano la pace.!. 27 

Clero di Francia fupplica ilRèàpro- 
uedere alti difordini della Chiefa 
Callicana.i. 7» 

Clerod’alenugna.e Tuoi coftumi.2.277 
Colonie piacciono più alli r ioti chele 
guarnigioni.!. J 1 

Comendatore di Caffiglia al gouerno 
di Fiandra.!. 44 

CommiTarij eletti nella conferenza di 
Fontanableo.i. 193 

Complici del Duca di Birone. 2. 178 

Conditioni del matrimonio dell’Arci- 
duca Alberto, e dell’Infanta Ifabel- 
la.r. 79 

Confederatione traSpagnuoll,e Ingle- 
fi.a. 310 


DELLE 

Congiura coatra il Rèdi Scoria, t. at? 
Congiura fcoperta contro il Ré d’In- 
ghilterra. 1. 272 

La Tua entrata in Londra. 1. 284 

Conformità tra Suizzcri,e Fràcefi.i.i89> 
Cortigiani cantano le canzoni all’aria 
del Principe.!-. i8f 

Corti de Principi piene d’inuidia.t.229 
Coronatone del RédToghilter.a. 16 1 
Configlio di Spagna difcorre fopra la 
pace colla Francia.!. f 

Coafiglio del Principe deuecSere libe- 
ro, e libere leopinioni.t. 8 

Conti d^rne, e d’Egmont perdono la 
tefla.i. 43 

Conte Francefco Mattinengo tratta per 
il Duca di Sauoia.i. 11» 

Conte di Soeffon fcoprevna donna che 
volea auelenat’il Rèdi Fricia. 1.208 
Parla al Duca di Birone per auuer- 
tirlo.i. 124 

Conte di PaBaggio và in Saluzzo per 
comandare à nome del Rè di Fran- 
cia.!. 214 

Conte di BrandizioMorailianoGoner 
natore.i. 233 

Tratta di rendere la Fortezza.!. 244 
Conte di Fuentes s’abocca col Cardina 
le Aldobrandino.!. 238 

Non aproua la pace conclufa in Lio- 
ne.t. u 

Tratta con tra Marfilia. t. 34 

Diflegna fopra il Finale. 2. 8! 

Sofpira per la morte del Duca di Bi- 
rone. 2. 174 

Conte OttauioTaflbne màdatodal Car 
dinaie AIdob.al DucadiSauota.2.13 
Conte Maurilio aSediaRimbergh.2.40 
Conte di Sciatiglion muore (otto Offe» 
de» a. 40 

Conte d’Ouernia colpeuole col Duca 
diBirone.a. 128 

E códotto nella Bafliglia in fua com- 
pagnia.!. 133 Vienliberato.2.!78 
E fatto di nuouo prigione, e condot- 
to nella Baciglia. s. 332. 

Conte d’Arcmbergh Ambafciatoredel 
li Arciduchi in Inghilterra.!, tfj 
Conteff abile di Caviglia và io Inghil- 
terra per fermare la confederatione. 
2.311 Nel ritorno è accarezzato in 
Francia dal Ré. a. 318 

Delfino 


COSE NOTABILI. 


D tifino entra in Parigi, a. 97 

Delfino in età di dodici mefi viriti 
to dalli arabafciatori Su izzeri.x. 191 
VààFontanableò, e i Parigi.». J 19 
Deputati eletti dal Re di Francia, e Du 
ca di Sauoia per la controuerfia del 
Marchefato di Saluzzo. f . tf 9 

Deputati della Sauoia acquiftata dal 
Re di Francia vanno a vificarlo. ». 16 
Derideriodel Re d’Inghilterra diefle- 
rechiamato RCdellagran Bretagna. 
». »84 

Difcordia tra il Conte di Fuentes, e li 
Grironi.». 300 

Difcordia tra li tre Stati del Delfinato. 

par.». 88 

Difcorfo fopra di mo che fi faceua Re 
di Portogallo. ». 70 

Difgufto del Ré di Francia per il poco 
rifpetto portato al fuo ambafciatore 
in Spagna. ». 37 

Diluito tra Franceff, e Inglefi. ». »5 1 
Diiordini nel fabbricare.». 166 

Difputa in Fontanabled alla prefenza 
del Re.r. 191 

Difputa io Ratisbona tra Cattolici, e 
Protesami. ». 1 8 

Di degno pericolofo, che fi fonda nel- 
l’anemone del popolo. 1. Io 

Diflei’oo del gran Duca di Tofcana, di 
abruggiare le galee d’Algieri.». 186 
Diuerfe ragioni (opra la pace tra Spa- 
gna, e Inghilterra. ». »57 

Doni de Principi fonofofpetti.t. 1 1 
Ducadl Sauoia e accettato nel trattato 
di pace tra F- ancia, e Spagna. 1. »4 

Giura la pace. t. 34 

Pretende in Geneura. t. 3J.e 180 
Difguilatode’Spagnuoli.l. 160 
Vi in Francia, i. 14» 

Suo modo di v i uere. 1. 1 64 

Liberale eoo tutti.!. 170 

Difguftato del Re di Francia per il 
Marchefato di Saluzzo.1. 179 

Ritorna in Piamente. 1. 187 

Irrefoluto nell'efeguire il trattato di 
Parigi, t. »o6 

Prega il Coote di B'andiz i mStenerfi 
nel la fortezza di Momiliaoo.i.»48 
Và al fuo foccoxfo. I. a J t 


Duca di Ghifa foccorfe (1 Papacontra 

a nnoti. 1. 4} 

’Alua in Fiandra, e fuo gouer- 
no.i. 4J 

Si ritira in Spagna mal veduto dal 
Rè.i. 44 

Gran Conffgliero.t. *69 

Duca di Lerma troppo fauorito dal RE 
di Spagna.!. 

Duca di Nemurs faldo nella fede del 
fuo Re. t. >»* 

Duca di Mercurio Luogoreneote del. 
l’Imperatore in Voga ia.t. 189 
Và per foccorrere Cani ffa.t. »7o 
P<ende Alba Regale.». 99 

More in Norimberga.». 8 f 

Duca di Buglione fi ritira filori di Fraa 
ciadopó la morte dlBt rotte.». • 178 
Duca d’Eperuone Gouernatore di 
Mecz.a. »I7 

Duca di Niuers và per il mondo.». 167 
Duello tra Don Filippino di Sauoia , e 
il Barone Crequy. t. i»o 

Duelli difficili da Leuarfi in Francia. 

I. i»3 

Duelli prohibiti in Francia con editto 
rigoiofo.». 1 18 


E 


E Ditto di Nantes in Francia pubbli, 
cato.i. 99 

Fatto efeguire.t. >4* 

Ediguiera non e de primi della Corte 
del Redi F ancia.i. 1 66 

Comanda in Sauoia a parte deircfer 
todeIRe.t. ttf . e »»5 

Stimato molto dalla Regina d’ In- 
ghilterra.». 47 

Effetti dell’ l a di Dio. 1. 83 

tlertione dell'Arciuefcouo di Magon- 
za.». » 7 7 

Elifabetra Regina d’Inghilterra , fua 
nafcita,vita,imperio,co(lumi, morte, 
efepoltura.». xi6 

Efcmpio del Re ha più forza che la leg 
ge. ». 84 

Efempio notabile della bontà del Re di 
Francia. I. *jo 

Efercitij de Principi quali debbano ef- 
fete. ». 16} 


* a Fab- 


TAVOLA DELLE 


F Abbriche del Rìdi Francia.». xéi 
Fame grande in diuerfe parti del 
Mondo.». i8f 

Fede ì il principal fondamento de trat- 
uti.i. 19 

Felle, e balli fatti dalla Regina in Pati' 
gi.x. 87 

Filippo Secondo Ri di Spagna, la fua na 
tiuità, la vita, le Tue imprcfe.i. 40 
Fà mettere Carlo fuo figliuolo in pri- 
eione, e lo fà morire, x. 5» 

Li Tuoi trauagli, e morte. i. J 7 
Le lue lodi, e virtù. 1. 61 

Li Tuoi differii. 1. 64 

Filippo Terzo Ri di Spagna,.e fuo go- 
uerno. 1. 117 

Fin Signor dèlia Nocle trucimaono del 
la cofpiratione contra il R t di Fran. 
cia.r. 171 

Farla col Duca di Birone per congiu- 
rare contra il Rì.x. 99 

Scopre tutto il trattato.». 106 
Confonde il Duca di Birone in pri- 
gione. a. 140 

Si falua dalla prigionia per hauere 
feoperta la congiura.». 157 
Forte di Santa Caterina fi rende al Ri 
di Francia.!. 159 

Vien demolito.». 6 

Francia non fù mai aflalita fe non con 
vergogna , c pentimento dclli affa- 
fitori.r. » 

Francia non fi può vincere fe non da 
Francelì.r. 49 

Francefi per. fua natura non ripofano 
mai. r. x» 

Frate Capucclno Milanefeauuifa il Ri 
di Francia d'vn tradimento.!. 133 
Frati Capuccini lodati.». 4* 

Frugalitadel Redi Francia. 1. a+o 


G Eneralè de Cordiglieri elètto dà! 
Papa per trattare la pace tra Fran- 
cia, e Spagna, t. 3 

Genetira, e fuo fito.». »oi 

Geneurioi mandano deputati al Ri di 
FraQcia,aientre era io Sauola.-i. *57 


Giefuiti fanno iniianza di tornare h> 
Francia. 1. jS 

Supplicano il Ri per il fno ritorno. 

1 . xi9 

Odiati dalla Regina d’Inghilterra. 

». »5 > 

Giacomo Mi&e» và à Turino i riceue- 
re il giuramento del Duca in nome 
del Rìdi Francia.». 66 

Giacomo Sello Ridi Scotia dichiarato 
Ri d’Inghilterra.». i}6 

Sue qualità.». »4f 

Giouanni d’Auflria debella i Mori, fà 
G enerale dell’armata contra Torchi. 
1.4» 

Vi Gouernatore in Fiandra.!. 4f 
Sua ambinone, ediflègni.i. ìf 
G10. Francefco Aldobrandini muore 
nell’afTedio di Caniflà Generala dd 
Papa.». 16 

Giouanna di Sufible fatta morire io 
Inghilterra.». 116 

Giouaoe Spagnuola combatte nell’af- 
fediod’Ofteode.evi muore.*. 3ir 
Giobileo dell'anno Santo itfoo.i. 17 6 
Ciuditi) diuerfi fatti fopra l’armata di 
Spagna dopò la morte del Duca di 
Birone.». 17^ 

Giuramento della pace fatto dal Redi 
Francia, Arciduca d’Auflria, e Duca 
diSauoia.i. 17 

Giuliitia viene, e fi fà dal Supe; iorei 
1.76 

Giuliitia i proprio officio de Principi» 
x.i9J 

Giuftitia contiene tutte le altre virtù^. 
x.»o9 

Gouernatore d'Orleans ritenuto.». 33 f 
Gouerni hanno da edere di perfone di- 
flinte.». 9t 

Grifoni inuitati àriaouare la legacon 
Francia.». 8a 

Guadagno Sinifcalco diLione và à Cim 
beri per il giuramento della pace del 
Duca di Sauoia.r. 33 

Guelle Procuratore generale moflra al 
Redi Francia il modo di feiorre il 
fuo matrimonio, e rimaritarli di mio 
uo.i. 143. 

Guerra fi fà per la pace. r. 6 

Guerra giuria èquella che fi fa per rac- 
quiftare l'vfurpato ipgiuftamentc. jl 1 1 

Guerra. 


A 
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CÒSE notabili. 


Guerra gioita, e Tanta e quella che fifa 
perla Religione.i. ij 

Guerra non muore ir quel Regno doue 
le confcieoze fono dmerfe. i. 87 

H 

H Ebrei in Ferrara dittimi da Chri- 
ftiani.i. 77 

Henrico Duca di Gioiofa fi faCapuc- 
cino.i. 104 

Herminio Segretario del Cardinale Al 
dobrandinos'aboccaco) Redi Fran- 
eia. i. *39 

llonore t vna dolce viuanda che nu- 
uifee la virtù, i. 3° 

I 

I Mpofitione d’vn foldo per lira riuo- 
catadal Re di Francia, a. iti 
Imprefede i Re non poflono eflere infi- 
nite.!. 6 

Imprefa contro G enea ra i nfel ice/1.103 
Inegualità t origine delle ribellio. 1.93 
Inconttanza delle cofe del módo.i.xoi 
Infanta d’ Auftria fi troua all* attedio di 
Offende.!. 3 il 

Infermità, e morte della Duchctta di 
Bari.i. *7t 

Infortuni! vengono di done fono man- 
co preuifti,& afpettati.i. d 

Ingannare 8 odi ofo à tutti , ma molto 
più ne' Principi. 1. 91 

Ingegni fono come li diamanti.!. 17 
Innondatione grande del fiume Sona, 
a. 185 

Inuentione della feta, e la Tua Introdot- 
tone in Francia.i. 111 

lonidia s’attacca alle più pure attioni. 
1.10 

Inuidia ineuitabile nelle jpfperità.i.8 \ 
Ifabclla And reini colla fua compagnia 
recita comedie alla prefenza del Re, 
e Regina di Francia, e muore in Lio- 
ne, a. 108 

lutto Lipfio hiftorico famofo. 1- 13 

L 

L Ega tra Francia, e Suizieri giurata 
in Parigi. ». »94 

Lega tra Vtnetiani, e Grifoni, a. a 68 


Lepanto prefo da Caualieri di Malta. 

i. 

Lefa maeftà come fi punifca.t. n 
Lettera del Re di Francia al Parlamen- 
to di Parigi fopta la riforma delli 
Auuocati.i. ii4 

Lettere de Principi fcritte à Miniftri de 
altri Principi debbono eflere manda, 
tealliloropadroni.a. 174 

Lettera della Regina d'Inghilterra al 
Redi Francia.i. _ *3 l 

Lupi perche non fiano in Inghilterra.!. 


M Alie fatte da ftregoni.i. 180 
Marchcfa Bellinfulana fi fa Mona 
ca. 1. 147 

Marchefe di Roni generale dell’ar tiglie 
ria batte Momiliano.r. 134. e 14 1 
Vi Ambafciatore'in Inghilter.i.U t 
Marchefe di Lulins và à Parigi perii 
Duca diSauoiaàriceuere il giura- 
mento della pace. *. d> 

Marchefa Arbella in Inghilterra.!. 174 
Marchcfa di Vernuglie ritenuta.!. 331 
Marcfcial Lauaidino mantiene la Bor- 
gogna in vbhidienza.i. 13» 

Maria de Medici Fiorentina eletta Re- 
gina di Francia.!. H7 

Si conclude i I fuo matrimon io.i. 1 90 
Si fa il fuo fponfalitio in Fiorenza. 
I. Idi 

S'imbarca a Liuorno, arriua a Marff- 
lia,e feguita il fuo viaggio linoà Lio- 
ne. 1. idi 

Memoranti, e lodi della fua cafa.i. 71 
Mercanti di Lione fi querelano d’vn 
nuouo datio. 1. 13 f 

Minere d'oro, e argécofcoperte in Fran 
cita. 9! 

Mifera condicione de Principi a' quali 
fi tace la verità. 1. & 

Momiliaooforteza inefpugnabile.i.!3 a 
Momilianos’arrende.1. *1* 

Monarchia non patifee diuifione.i. 1 
Monete, e fuo difcorfo.x. 18F 

Monfignor de Vie perfuade la pace alti 
Geneurini, e fi conclude. x„ xof 
Morte del Cancelliere di Francia. 1.14 1 
Morte d’Aluifia Regina di Francia.e le 
fue lodi. a. 17 

Motte 


éd 


TAVOLA DELLE 


Morte del Gran Maeflro di Malta,!, aj 
Morte del Conce d’Eflex Inglefe, e fua 

hiftoria. a. 

Moftro veduto in Francia mentre il Rè 
era à caccia, i. 70 


N 


Afcita del Delfino di Francia.!.? o 
N afcita d’vna figlia al Rè Filippo 
Te zo di Spagna. a. fa 

Kafcita d’voa figlia al Rèdi Francia. 

». 185 

Non fi d<-ue lafciar loogamente vn Sta- 
to fenz’atmi.l. 69 

Non fi deue mofirare mai di fapere più 
del fuo Principe.!. i7a 

Non fi deue in congiure mettere mai 
cola alcuna in fcritcu<a.t, 177 
Non poflono (lare afcofi li grandi auue- 
mmenti che tengono il mondo in at- 
tentione.a. a»f 

Nuncio del Papa in Francia parla per il 
Duca di Sauoia.i. 179 

Nuoua iouencione di condurre le acque 
in alto.a. adì 

O 

O Rdine, e fiato del Ri d’Inghilter- 
ra.a. a8a 

Orgoglio porta in groppa la rouina. 

a. 171 

©riginede Cardinali, a. 196 

Oltende.e fuo afiedio.a. 38. e 313 
Si rende all’Arciduca Alberto.!, jai 


P Ace fi mantiene mediante la gnerra 
de vicini. 1. a 

Pace aon pud durare quando fi fi con 
inique conditioni.i. 18 

Pace, e fue felicita, e allegrezze fatte 
per lei in Fraocia.i. 3? 

Pace trattata tra Francia e Sauoia. a. 3 
Conclufa in Lione. a. Il 

Paolo Tolofa Teatino gran Predicato- 
re.!. 169 

Pailamenrodi Francia eforta il Rè ari 
maritarli. 1. 150 

Sua grandezza, e magnificenza mo- 
ntata al Duca di Sauoia. 1. 174 


Parenti del Duca di Pirone fupplicann 
ilRè.manoafonoefauditi.a. 14 1 
paratello fra il Duca di Lorena, e il 
Gran Duca di Tofcana. a. 187 
Pari di Francia fono chiamati al giudi» 
ciò de Pari.a. 141 

Patriarca di Cofianrinopoli mandato 
dal Papa io Francia.!. ufi 

Mandato dal Duca di Sauoia al Rèdi 
Francia. 1. aaa 

Pericolo grande a fare le cofedi fua te- 
fta. 1. f 

pericolo io che fi trouano li Principi. 

a. 101 

Perfonaggi adì (lenti al Rè nella difputa 
di Fontanabled.f. 1 96 

Picote d’Orleans principio della ronina 
del Ducadi Biroue.a. too 

Pietro di Pioac Atciuefcouodi Lione, 
fua vita, e morte.!. 97 

Piloti buoni quando fi conofcano. t. 4 f 
Pompomodi Belleure fatto Cancelliere 
di Francia, e fue lodi. 1. Ma 

Pontcficato,e fua carica.!. 31? 

Popol i d'Olanda, e Zelanda non voglio 
no padrone, a. aj8 

Precedenza ha le fue ragioni immorta- 
li.!. 184 

Pretendenti nel Regno di Portogallo. 

I. 4 fi 

Pretenfioni del Duca di Sauoia in Ge- 
neura. a. aot 

Principi, e Republiche fono molte vol- 
te sforzati d imporre nuoue gabelle. 

t. 13) 

Principe d’Oranges vifita il Rè di Ftan 
eia m nome del l’Arciduca, e Infanta, 
fubito che fono arriuati in Fiandra, 
z. 140 

Principi religiofi fono {limati, e temu- 
ti. 1. 1 93 

Principe di Parma full’armata di Spa- 
gna. a. ?3 

Principe Doria, e fuo giudicio.a. f 3 
Principi non debbono fempre (lare in 
vn luogo, a. 9f 

Principi giudicano folo del prefente. 
a. 

Principi prudenti *he fi feruono di per 
fone fauie. a. _ *34 

Principi di Sauoia vanno in Spagna. 

a. 1 *4 9 

Pria- 


/ 


COSE NOTABILI. 


Principe di Parma algouernodi Fian- 
_ dra. i. 41 

Preuofto de mercanti di Parigi parla 
al I ì Ambafciatori Suizzeri nell’incon 
trarli fuori della città.*. 100 

rriuilegio concedo alti Liont fi , che li 
foreftieri non pedano haner honori 
in Lione, i. 109 

Principi non perdonano le ofTefe che 
dilhmulano. 1. 30 

Prohibitione in Francia d'ogni forte di 
arcobugioà ruota. 1. 69 

Prohibitione in Francia di non portar 
fuori del Regno argento, nè oro, e di 
non portarne (òpra li veftimenti.1.64 
Promeda del Rèdi Francia d’aiutare li 
Geneurini.». *04 

Prouidenza di Dio conduce i configli 
meglio che non fi fpera. f. 19 

Prohibitione in Francia di portarui 
merci lauorate di fera, oro, e argen- 
to. 1. ijt 

Punti oppofi al Duca di Birone per il 
fuo delitto.*. 144 

Puritani d’Inghilterra, a. *37 

Q. 

Q Vello che fi dette defiderare in vn 
Rè.». *47 

Querele di quelli della religiooe nuo- 
ua al Rè di Francia.!. 88 

Qgeftieni decife in Roma. a. }ié 

R 

R Agionamento di Henrico Quarto 
fopra il fuo editto per conto di re- 
ligione.!. 93 

Ragione troua Tempre luogo ne gli ani. 

migenerofi.t. 17 

Ragione di quelli che giudicauano non 
douctfi redimire la Sauoia al Duca, 
a. a 

Ragioni della Corte, e parlamento per 
condannare il Duca di Birone.*. tf 1 
Religiooe deuc edere fenza fintione. 
1.88 

ReligioC banditi d*rnghilterra.a. a8| 
R< di Spagna penfa alfa pace con Fran- 
cefi.». 4 

Rt di Francia precedono à tutti, s* ai 


Rè di Francia , e Duca di Sauoia man- 
dano le Tue ragioni a Roma fopra il 
Marchefatodi Saluzzo.i. 109 

Rèdi Francia riceueil Duca di Sauoia 
con molte carezze, r. 1 66 

Non accetta di fare l‘imprefa,e le Tue 
ragiooi.i. 18 r 

Dà l’alternatiua al Duca di Sauoia, 
ò di redimire Saluzzo.ó dargli in 
cambio la Breda.i. 186 

Dichiara la guerra cootra Sauoia. 
1.116 

Vi vi io perfona.edidribuifcelica- 
richi militari, r. **• 

Vifà progredì grandi. 1. **7 

Vài Lione, e fpofa la Regina.!. *67 
Torna i Parigi doue entra anco la 
Regina.*. *7 

Vanno al Giubileo in Orleans.*. 33 
Si lafcia incendere di voler perdona, 
re al Ducadi Bicone, feconfeda la 
verità, e pronede alla congiura, 
a. 107 

Vi col la Regina à Metz.*. *18 
Rè tutti hannolemaoi longhe, ma po- 
chi larghe alla proportione.t. 6f 
Regina di Spagna vi à Ferrara, doue il 
Papafì ilYuofponfalitio.i. 8* 
Va io Spagna,pada per Milano , Ge- 
noua, Marfilia. 1. 1 16 

Regina discolia fatta morire.*. 1*9 
Ribellione dello Scrinano in Afia.i.*i3 
Riforma della foldatefca in Fracia.1.69 
Riformati di San Francefco vanno la 
Francia.*. 41 

Roncifio Secretano di Sauoia, ifeufa il 
fuo padrone apredò il Re di Francia, 
i.an 

S 

S crittura fantaricca di profondi dif- 
cord.t. ifo 

Scriuano ribelle nell’Afia torna in gra- 
fia del fuo Signore, a. *14 

S ebolla Cartellano di Metz ieuato dal 
gonerno.*. *17 

Secreti di Stato fono intorniati da fol- 
gori, e lampi contro quelliche li vo- 
gliono penetrare.!. *3 

Secreti del Rè di Francia riuelati al Rfi 
di Spagna . il traditore^ fu oc alligo, 
a. 189 

ScdttiMè 
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Seditiooi fono Amiti alti torrenti, i.ifo 
Sedinone di Gtaonizzerie Spaìio Co- 
fìantinopoli.i. *ij 

Sentenza contra gli Auuocati di Parigi. 
». aia 

Signoria di donne poco Acura.*. aag 
Siile 'y Ambafciatore a Roma.e fua piu 
denza.i. 1 16 

Soccorfi deSpagnuoIi fono Tempre tar- 
di, i. *43 

Spagnuoli fanno Tempre le coTe col pift 
di piombo.edipompa.i. ar 

Spagnuoli oflinati nelle precedEze.t.atf 
Spioni odiati, e caftigati. a. a89 
Stato Tenza dinari é vn corpo Tenza ner 
ui.a. 6 a 

Stati quando Aano felici, a. i 45 

Stile de gli Ambafciatori in Venetia. 
*.65 

Suizzeri patte con Francia, parte con 
Spagna.!. t »4 

Suizzeri confermano la lega col Re di 
Francia, a. 77 

Sultana mogliedi Maometto Terzo an- 
negata, e Tuo figliuolo ft rangolato. 
». »|J 

Supplica de Cattolici al Re d'Inghil- 
terra.». »4o 

T 

T A ffis per il Re di Spagna in Ioghil 
terra fi duole del foccorfodato à 
Oflende.a. 169 

TeTorieri di Francia riformati.», £} 
Teuere allaga tutta Roma. r. 8 » 

Tiranni regnano Tenza leggi.t. 18» 
Torcie accefe nel feruire fi vfauano an- 
co amicamente. 1. 130 

Tumultode Gianizzeri in Coftantino- 
poli. ». 51 

Tumulto io alconi luoghi di Francia 
quietato dalla prefenza del Re.». 109 


Tumulto in Parigi nel palazzo delle aa 
di enze per rifpetto de litigii.a. t io 
Turchi inmancodi centocinquanta an 
ni quanto habbiano rapito a Chri- 
ftiani. t. »7o 

Traditori come fiano (limati.». toj 
Trattato (coperto contra al Redi Fran- 
cia, e De fino.». 194 

Trenta per cento (opra le mercantie fo- 
tefiieri in Spagna leuato.a. 3 *7 


V Bbidienza predata dalli Deputati 
del Deificato al Delfino di Fran- 
cia, a. 183 

Vendetta diffderata più da Principi, 
che da prioati.r. 188 

Venetiani fanno morire vn nobile per 
Tofpetto di Crema.». 3$ 

Mandano Ambafciatori al Re di Fri- 
eia d rallegrati! delle Tue vittorie, e 
nozze.». 38 

Vergogna l'incanutire nella corte. M 7 
Verità fi tace d Principi, t. 184 

Veritd quanto fia potente.». 14» 

Verità, e cleméza virtù proprie di Hen 
rico Quarto Redi Francia, a. 191 
Vefcouo di Baiona cerca d’impedire la 
Matchefa Bellinfulana di monacarli. 

1.14/ 

Vefcouo di Enreuz difputa contra il Si 
gnor di Piedi», e lo confonde, r. 19» 
Vefcouodi Modena ouncio del Papa in 
Francia. 1. 194 

Vita del Re Amile all’arte del ceditore. 
i .65 

Vita campefire felice. 1. 7* 

Vita piaceuole il viuere d Te fieflo. 1. 9» 
Vfanza de Turchi di far morire tutti 
che poffbno pretendere nellTmpe- 
rio. ». » 1 5 
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AVVERTIMENTO 

SOPRA TVTTA 

LH ISTORIA. 

Onpuò ejfere , che quelli che fi pongono a fcriuerc le 
cofe vedute con gli occhi proprij , ò con quelli dai- 
ni , non incontrino in gran difficultà : perche delle 
co/e, che non hanno vifle,la relatione non è mai 
cofi netta , che non participi della paffione di chi ri • 
ferifee, fi cornei' acque ritengono la qualità delle 
vene , e minerà perdoue paffano : e delle ville , e 
che fi fanno la veri tànon fenerapprefentamai cofi 
naturalmente f he non vi fifcoprcadulatione , ò ve- 
lo; ne l'vna , ne l'altra di quelle difficultà mhà ritirato dal difegno ,ch io 
hò fatto già fono più di diecianni , di comporre V Hi fioria di quantoil Mon- 
do ha vi Sio di più memorabile fono il Sdegno di due pè . Lamia curio fità 
bà raccoltogli ferini , e lememoriedi diuerfe occorrente , e l'aiuto che mi è 
fiato porto da molte buone mani , e particolarmente da primi Signori di efue- 
fio Pregno , e da pe fidenti per feruitio de Uè in "Prouincic ftraniere , m'ha re- 
fa la prima difficultà cofi facile , ch'io non mi fono affaticato fe non in eleg- 
gere , e distinguere li euentt da configli ; lecaufeda prete /h: le apparente 
da gli effetti. E per la feconda, il comandamento del pè\ il de fiderio, che 
hòfempre hauuto di fare trionfare la verità fiora la bugia , mibà di fpen fato 
di facrificare alla Paura , come i Topoli di tibia ; ò al l'inuidta , come Caio , 
non temendole nunaccie dell'vna , ò l'altra di quefie furie , fitto la protet- 
tone di due cofe tanto potenti , come il pè , e la verità. E benché in ogni tem- 
po queSla fia fiata tanto odiofa alti pè , che lui Infognato vna mano miracolo- 
fa per farla intendere à Balda/far , che non fi fieno feruiti di questa vinato- 
da , fe non con artificio , e che non vi fia carefiia nelle loro cafe d altro , che 
del vero , tuttauiagiamai Principe fauort tanto la verità , ne le diede più di 
libertà nelle pubbliche , e priuate anioni quantoil pè . "Principe , che teme 
D 19. ama la verità .XV oè medefimanentc tutto verità ,efe la fua effen * 

tt V 



K? ÌMWnprenfibite » fi potejfe rapprefentareìn vn'effire vifibile » egli bo- 
terebbe per corpo lofilendore y ela verità per anima . Quello che mi hà re- 
fi qucfta mprefa difficile , i flato il mancamento delle cojt ucce [[arie all Hi- 
fiorito, le quali tò che mancano in me, e che fino cofi rade inchi hà firitto in - 
nawgi à me, che pare che l'ldta di quelle perfcttioni fìa rimafia in Cielo , eff'en 
do cofi diffidi e di trouare Hi /lotico perfetto , carne di vedere vita Republica ; 
Ttn Rè ; vn Oratore ; vn Capitano: vn Cortcgiano : vn \Amba filatore con 
tutte le qualità , che Platone e Senofonte ; cicerone: Onocandro ; Caffi [ione-, 
e Tuffo gli dcfidcranax Tercheff come le perfcttioni dell' nifi oda fi fino offer 
tate diutrj irniente in più ielle, coftè fiato impojpJrile di trovarle tutte in vn 
filo . Ma io pofio lodare Dio , che di tutte quelle gran condi tioni per l'orna- 
mento d'vn hi/lorico t me nhàdonata vna , che per e fi ere comune à tutti gli 
buominida bene, non lafcia perciò di effere molto rada à quelli che fcriuono. 

Queflaè,cheio non ha in tutto quefio difegno altra puffi one, che quella del 
la verità, e non mi finopropofto altra fine, che il pura, e femplice debito del - 
l’Hìfloria : Terchc filmo per gran lode di vno y ciré fcriue L’ effere riputato 
dotto -, più grande d' effere conofiiutodifircto ; grandi ffima d' effere buono da. 
bcncyuon vi efiendo manca neccffaria la buona cofcieiiga , che la gran dot» 
Orina , 1 / 

il primo penfiero , thè mi venne nell animo, quando pr e fila permainma- 
ao , fìi di non dire verità alcuna timidamente T nt bugìa alcuna arduamente ? 
l'iftijfopnego , thè Pericle faceva à Giove , iole fu à Dio vivo , di non per- 
mettere mai , che cofa alcuna efia dalla mia bocca, ne dal mio cuore , male 
àpropofito.Che i maligni mi chiamino maledico, perche nonsò mentire, che 
gl ignoranti mi filmino bugiardo , perche non sò adulare , ne feoprire la miai 
faffione per buffoneria , quello non mi da punto di penfiero , buffami di pia- 
cere alla verità , la quale fàilpiù bello bottone , il più odorato fiore di que- 
fio maz^u. Eli primo cerchio di quefla sfera i è il Demone , che la fi muo- 
vere. 

Sf ti è della perfidia nello ftriuerccofe fui fi , e vna vergognosi patir ai 
dtfjtmulare le vere * tfon vi è damo cofi pre finte , e importante , che debba ; 
impedire la verità , il peggio che fi può fiere à chi la fiopre , è di minacciar- 
lo di quello che non puòfùggire . Li colpi più mortali non poffono fare fi noni 
immortale ,-e in fomma che bonorc geuare l'anima , e la Religione, dopale 
fialle per adulare , per mentire ; tradire la verità per progetti di fi finche r 
per vn vano fumodi ri /petti , e per de fiderio di cofe difficile à conferuare,iitt- 
pofffibiliàconfeguire . Quefio mi fà altre tanto odiare l’bumorc , quanto am- 
mirare l'eleganza dell' Hi fiori a di "Paolo Giovi o, che per la legge della fu» 
conditione più obbligato alla ver ita, e alla Religione, che alla vita, » alla For 
luna, fi vantaua di bavere vna penna d òro per chi lo beneficava, c vna di pia 
ho per quelli che notilo filmavano , e temperò qitefia contro il già Contefiabi- 

le 


k,perchegli baueua diminuita la proni ftone, che il %igli iaua.fi come hi no 
tato Monfig. il Tre fidente di Thoù nell 1 Hi floria del fuo tempo. 

So che fi trouar amo di molte imperfettionì in quefla Hi fioria, e io de fiderò 
preucnirc,c adoprare la {pugna fopra li trattile fi trouerano difformi in que 
fio cartone, che io ejfongo alla villa degli huomini intelligenti, e uon degli « 
gnor unti, che non hanno occhi ffc non aliate fio, negiuditioche negli occhi , e 
vogliono giudicare più alto che lafcarpa. Mi parerebbe ben ftranodi fiotto- 
mettermi alla correttione d'altri, che di quelli che poffono far meglio. 

Sidiràch'io lodo il pè,e eh' io l'adulo . Queflo è vero, fe le pure lodi fono 
adulationi . Tfon può ejfere , che parlando di vn Trincipc vino , uon vi fia 
qualche tratto vn poco dolce: Ma non fi fiaprebbe dare alli Dei troppo inccnfo, 
ne troppo belle parole alli f{<é . Debbono effere tutte di fitta ,■ come diceuala 
Madre di Ciro: e in coficien^a , chi può dir male di vn Uè , che hi operato co fi 
bene ? Cofi buono , che iu fcdici anni del fiuo Hegno non hi fatto tagliare che 
vna tefla: coficlemcnte,chc molti } ariano mi fier abili, fenonfiuffero flati fiuoi 
nimici . Tqpn fi fiaprebbe dir male d’Hercole, ne far trionfo fienza l'effigie di 
Hercole , ne rapprejentar e qualche cofa di grande fien^a l'eficmpi odi queflo 
Uercole Francefe,che per dolici f ’atichc, che fi attribuì feono alT altro, nhàpaf 
fate dodici mila , perconfeguire con la ragione dell' armi quello che non pote- 
ua cffergli tolto per la legge di Dio, della natura, c di Stato, e innalzando fino 
al Cielo la gloria di cofi gran Trincipt,io non fono fpintoiciò che dalla veri- 
tà, ne per altra obbligatione che per quella che il fuddito deue al fuo Fg : per- 
che quando egli mhi fatto fuo Hifloricoper ricordo di Monfig.Cancelliere, c 
di Mofig.di villcrayfrìhà donatopiù luoghi, e mezzi <t arricchire anefla Hi- 
floria delle maraui glie delle fiue figgali virtù, che effetti della fina liberalità. 

chi mi diri , ch'io ho tralaficiato alcuna cofa ; io ri {ponderò , che voglio 
più tofloefier e parcamente lodato, per bauer detto poco, che pentirmi per ba- 
uere detto troppo . Trego que sii dicitori, di andare adire il re fio, e di con fide- 
rare, che non vi c padrone, per dolcech > egli fia, che non s'adiri jc il fuo forni- 
tore piglia a dire le fiue verità dinanzi à tutto il Mondo . Queflo è quello che 
mi diceua in queflo propofito vngran Seruitore del Fg,e de' più grandi in tut- 
te le forti di grandezza,dalfauore del quale hòcauato molte buone pietre per 
finire auefla fabbrica. Queflo foto rifipetto hi refio la pre finte Hifloria nel fine 
deli vltimo anno, come la Lconefia dibronzo d\Atbeue,ò corne i \Anibra,che 
non hi punto di virtù alla prefenzadel Diamante. 

S' io lodo qualche Trincipe fiore filerò , è perche il merito in qual fi voglia 
luogo, ch'egli fi ftafifempre lodeuole^be i Triucipi fono Trinapi.ecbc fi re- 
putano offe fi nelle parole di {prezzo, ò poto rifipetto, che fi vfano da Trincipi, 
ancorché [uff ero loro nimici. 

La malcdicez* è un fumo odiofio àgi occhi, un letame, che puzzgùnafi de gru 
i huomini. Se no fi vuol dire che ìa verità f he è vinù p tutto, fia vitionc miei 
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Ji fior fi, non fi trotterà che i ritratti ch'io rapprefetito fieno molto differenti 
dal naturale, eh io dia più di vantaggio alla copia, che all' òriginaledo non rii 
attribuì fio punto di falfe vittorie , come hanno fatto alcuni Hi fi orici Latini » 
di falfiConfolati,e di falfiTrionfi.. 

Chinonterràvn vafichepervn manico , e non vedràlamedagliache da 
vnabanda,dirà, che ne dico troppo bene ima chiconfidercrà quello eh' io dico 
de' loro ccceffimllagiuflitia-, nella temperanza ; nelle autorità ; dirà , che non 
poteuo parlar altnmcntc,clrioporto la Incetta alla po/ìema »f non allunghici 
e a capelli , e che quefl a In fiori a noti è intorno à Vrincipi , come i Sileni » e i Ci- 
clopi intorno lBucco,c adliercole . 

io parlo di tuti i Rè, come di viue imagiui di Dio fio non mi fiordo gli erro- 
ri che fanno come huotnini-.io rimetto a Dio il giudi tiadi quelli clte fanno co- 
me Rè. jonon inquieto il ripojò della loro fepol tura. Tocca alle Lepri di tirare 
la barba x e la iuba del Leone, quando è ut o rio . T^on è in poter mio d‘ impedire ». 
che le Lampadi non ritengano molto tempo dopò che fono fmorgate l’odore di 
quel liquore ,del quale erano piene. 

Lodo la virtù, qttddo fujje fitto a vn turbante ibiafimo ilvitiofi fuffe fitto 
a vn triplicato Diadema^jgon approuola pictèLquàdo camini co Lhipocrefia - 
Defidero che la Religione fiacfpurgat a da gli abufi, e dalle fuperflitioni, che 
bannofitU) que fio gran JciJma nella Cinefile che perde quelli che fi fino fcpa 
rati da. noi dubitando, di non perder fi. 

Defidero quefla gran riunione dii credere ; màio biafimo quelli che fanno 
quartieri a parte # che temendo le rolline deli edificio, ti hanno pappato i fon- 
dameli per farne un altro d un altro, e d'vna architettura cotraria all'antica- 
yi è chi loda la libertà delle cofcienge: poiché è imponibile di eflirpare il 
loglio fenga cauare il buon grano : chi de fide rapiti lofio la pace, chi tollera, 
due Religioni, piu che lagucrra,che nonne bàalcuna, e fipra tutto la Ciuilcy. 
riccain mali, e feconda in morti- 
lo t tu ri fi aldo vv poco à gridare laguerra contro gl inimici del nome Chri 
Jliano,per velerei Gigli, come fi fino vifti altre volte fiorire nellaTaleflinai 
nell’ V tight ria-.nel Bosforo,e quefle fpade Frutice fi ri fpl edere, come lampi, fe- 
rire come folgori: firepitare , come tuoni, fiora aquefli moflri . Felice il campo > 
della battagliaste farà tutto- bagnato - r felice l’armi tutte tinte: felice le nuo- 
ue tutte firitte de l fangue di quefii infedeli,chevornbbono che tutta la Chri: 
flianità non Itaucjfe che vn collo per tagliarlo in vn colpo. 

filtri diranno , che i giuditq vi fino troppo liberi r e tale è il parere d'vn 
grati perfinaggio, che io ho nominato alttouefi occhio dcllafiuranagiuflitia 
del Rè, il quale ejfendoficompiaccìuto di vedere qualche foglio di quefla ope- 
ra in mano dello Stampatore , tri annoti, che ve li trouana troppo frequen- 
ti . lohonorola fua cenfur a, tengo le fue opinioni per or acoli-.mxio lo fup- 
plico di confederare > che ciò farebbe vn ridurre l'Hiftorico a vita troppo. 


■vergognosi feruìtù , fe non bauejfe la liberti di nominare ogni cofa perii 

Suonarne. . . . . 

il primo , e più importante fine dell'hifloria i di fare i cattiui buoni» 
e i buoni migliori. Queflononpuòfhrfi che col giuditio delle loro attieni. 
Ter quello Tucidide ha lodato coft altamente Tericle, ancorché fuffe fuo rè- 
mico , e pare che Tacito non habbia altro difegno ,ched innalzare le vir- 
tù , e abbattere la memoria de vittj particolari di quelli del fuo tempo ; ed e 
cofa certa , Acquandogli huomini cederanno d’efler lodati, ccjfer anno di far 
bene. 

yi fono de tratti ben liberi > e bene arditi , mà quefle fono coft coft appa- 
renti , coft notorie , che è manco male à dirle , che à tacerle . So a chi , e a* 
chi parlo: la lingua di quefla bilancia pende fempre dalla parte , douele- 
ui dentea, della ragione fa contrape fo . La libertà delle parole è vietata agl * 
ignoranti , che non fanno quello che fi dicono , à gl imprudenti , che nonjan- 
notacere ; àtri/li , che parlano contro il Sentimento probrio della ragione . * 
Mà t‘ Hi fiorito , che deue informare con verità ipofieri delle cofe eh' ti sà,ch 
egl' intendi, eh' ei conofcc,è pr ettari calore , fe la difjìmula, e non è meno colpe- 
noie verfo il Cielo, che ma infedele Sentinella ver fogli huomini. 

y attamente porterebbe l'Hifloriaque fio gloriofo titolo di Maejlra della 
vita ,dt Jf occhio, c modello delle anioni hvmane,s' dianoti not affé, e pone fi- 
fe in euiden^a le cofe, che per l'eccellenza della loro virtù debbono efi ere Se- 
guitate , e imitate , ò biafimate per la vergogna, e horrore del loro vitio . 

S‘ io parlo liberamente , è d'vna libertà fofienuta da difcrctione . So, che 
vi è del pericolo à parlare de grandi , màio parlo delle loro virtù fenza adu- 
lati one, difeorro de loro difetti con prudenza , ne giudico fetr^a paffioni . le 
mie opinioni fi trouano fempre fatue da quefle due violenti tirannie iodio- 
. a* — * - /* • j: fi ^ 1 imZ CritPtì'TP •LtrrpApn'7 


ed affiettione ; e fuori di queflo i miei giuditif non fatto Sentenze ; la credenza, 
è libera , e voglio bene che vi fila appello dal primo penflero al fecondo . 

Si dirà, ch'io accommodoi miei difeorfi attempo , e alla fortuna ielle 
per fané . Jo lo confeffio , purché fi aggiunga lorovn terzo , che èia Verità . 
*4lli libri precedenti tale vi fi trouerà vn Achille , che in altra narratone 
fi trouerà coperto del biafimo della fua infedeltà , e abiffato nella vergogna 
d’vna ignommiofia morte. 

Tutte le grandezze » e dìgnitànon fono confiderabili ,fe non quanto fono 
congiunte col modo dell Ubbidienza, e fedeltà al loro Trincipi .Sarebbe poca 
cofa il cordone turchino fienza la croce, la burba ifleffia noni ricettata, fe non 
quanto è attaccata al mento. 

Vi farà chi trotterà da dire fapr a il modo di quefla Hi fioria coft bene co- 
me f opra alla materia . Diranno , che tanti be’ traiti cattati da migliori li- 
bri di tutte le Tfationi , non doucuano inferir fi cofic h’a ri , e dijlcft , che l Ht- 
floria noti vuol tanti ornamenti , che quanto più la pietra è bella , hi Infogno 
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di mantooro, e/malti . Totrei dir per ogni rì/pofla ,cbt cìM pi accinto à quel- 
li, il piacere de' quali ferue per legge , e che queflo modo è fiato approuato 
da primi ingegni di Frati eia, e da primi del Configlio del Rf . Ma fi quelli 
etnfirifono co fi difficili da firutrfi , che non fi vogliono contentare di quello 
che fi dà loro per ni ente , e che coffa molta fatica , e tempo , è in loro libertà il 
non leggerla , che non faranno mancoinflrutti della verità, per non tratener - 
fi fipra itali ojj'eruationi . Ciafcunonepigliaràfecondoil fuoguflo, e intel- 
ligenza. Sono ornamenti , che fi poffimo leuare finga gu affare la fattione del 
vefìito . Sono perle, e gioie „ che innalzano l’ eccellenza dell'Opera , finga 
gttaflarlajie confonderla . I quadri di di uer fi colori ; i paefi di diuerfi frutti: 
i concenti didiuerfi voci fono diga fio. 

Il Vauone , chel’ Imperatore Adriano confilerò nel Tempio di Giunone in 
"ìfigroponte , fu giudicato cofa eetellente ,nonperche fùfie tutto d oro ; mi 
perche eraarricchitodi varie gioie - Tuttii libri fono libri, come tutti i fiu- 
mi fono fiumi ytnàvenivno piò vti le dell altro . il Tfilo è piaceuole alla 
vifta , non per labbondangadellc fut acque y che il Danubio ne ha altre tan- 
te ; mà perche la fua acqua rende fertile , e abbondante l'Egitto . L'vtilità 
de i ricami di queflo libro è tale, che non vi farà per fona di qual fi voglia 
prof e ffione, che alla prima apertura no» vi troni foddis fattione , e ville. In 
queflo ho ballato l'occhio principalmente a quelli che fi compiacciono tan- 
to ne libri vulgati , che non fi curano più de buoni tutori -, perdonatici 
tutto l'intelligenza delle lingue , i nedn the/ori delle feienge , e nell' i [le fio 
giorno , che efconodelte fcuole fi vantano di non ricordar firn punto . Impa- 
reranno quìle rouine di vna memoria di mala fede : punteranno il contento r 
che fi ha ,di rilrouare quello che fi haueua perduto y hauranno vii infinità dì 
belle cofe finga fatica , cfiparerannoilloro gnftodaquefii libri deboli , che 
per la maggior parte non hanno nè feienga per formare l'intelletto : nè pietà 
per contentare la Religione, nè verità per afficurare la fiicnga . Favole , e 
Ppmangi d dimore che l'amore del ciarlare ha inuentato , nel meggo de va- 
ni pen fieri d‘vn grande otio , che perefiere belli , e di gufto , non moftrano 
più foglie chei giunchi , nè più frutti che i Ciprefft . Come la fatica è fia- 
ta grande a cogliere qutfn fiori in meggo a tante fpme , cofi non è fiata poca 
a far e eletti om de luoghi , doue crefcono , perche non ne ho prefo per tutto 9 
doue ne poteuo bautte . 

Hòlafiiatoi T heologhi ,i Medi cij Toeti;Greci,e Latini, e con mio gran di 
[piacere Homero, per tenermi agli Hifiorici, Oratori, e Filo fi fi, come più con- 
formi al mio dì figno,e che bannotrottato efprejfamcnte,ò per accidie, di ma- 
terie politi che, mi li tari, e morali. 

E per far cono fiere, che gli buomini di quefto vi timo fecola non hanno irte 
tori p fi fieri degli antichi nelle cofi del mondo , hòeletto di quattro,ò cinque 
principali natiw d Europa , quelli che per mio parere n Iranno ferino nella 
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loro lìngua con più eleganza, e giuditio . Qualcuno efcluderàdi quefionu- 
tnero . . da quali hò tratto molti be' motti, come Epi tetto, c Se- 

neca dalli ferini di Epicuro: Màio li pricgoàconfiderare, che febene quelli 
due grandi giriti fono Siati di poca cofeierr^a , hanno nondimeno battuto mol- 
ta fetenza, c cognitione delle cofe del Mondo . 

Vn bel detto è femprc bello, e non mai fuori di Sìagione, venga da qual fi vo 
glia parte. 

Quelli, che fubito vogliono effer e fermiti , non approveranno le digrcffioni , 
dome non fi fà riffamio di parole per far apparire i belli effetti :Mà fimuteran 
no di parer e, fe confiderano,che in molti propofiti è conceffo all' Hifiorico di far 
foratore, e che quelli,che hanno fcrittc l' Hi fiori e greche, e Latine, le hanno 
in queflo modo adornate. 

jqon importati dare artificio,e abbellimento alli dìfcorfideK Hifioria, pur 
che le cofe occorfe fieno efpreffefenza alteratione,ò diuerfità . Tutte le fetenze 
hanno à portare la torcia innanzi alla verità ; mà non bi fogna, che in ciò vi fia 
niente d inconfiderato, niente di fupcrfiuo,niente di fàlfo,mediante vna pom- 
pa di parole vane, come nuuole per impedire , che queSlo fplendore del Sole 
non appari fca. 

Chi rendeffe l'hiflorta tanto Etica, che pareffe vna mafia d'offa coperte di 
pelle, ne formerebbe vn verofàntafma,in luogo , che ornata delle fue naturali 
bellezze, che le fono conce fie dall' arte, come Sordine, la politezza, il giuditio, 
tira à fe tutti gli occhi , e li contenta tutti . E fe ella è obbligata àparlare d'o- 
gni cofa , quante circoflanze particolari Jònofrapofìcinqucflidifcorfi vni- 
uerfalì,che non fipoffono dire con poche parole, e ne ricercano dell' altre cana- 
te dalla cognitione d'ognt forte di fetenze, perche à parlare di tutto hi fogna per 
lo meno f opere, e dir molto , e perciò broglierebbe dire di vn perfetto Hifiori- 
co quello, che ne dictua Catone ;ch' egli eragrande Oratore ; gran Capitano; 
gran Senatore. 

Ma ecco il piu forte colpo delf ariete de no fri Cenfori. QiteSla Hi fiori a è 
di cofe,che I Hifiorico non hà punto vedute, el'Hifiorianonè che ladepofi - 
tione (Svn tefiimonio che ajficura di veduta. Quello adunque, che parla con gli 
occhi, e lingua et altri, è come chi racconta fàvole : Mà à quello io fò cosi forte 
obici tione, che bi fogna, che fi renda vinto. Quale Hifiorico non hdferittofopra ^ 
C altrui memorie? quale fi è obbligato à non Jcriuere fe non quanto hà vifio * — 
Cancellate dal Catalogo de gli Hi fiorici Senofonte ; Herodoto; Tito Liuto-, T a- 
tito-,Saluflio,c qua fi tutti gli antichi , che hanno fcritto cofe tanto lontane da 
loro occhi. 

Se Vhifloria non deuc compor fi che di cofe vi fie , e non intefe da perfine di 
credito , cercate vn'btjloria ad ogni capo di firada ; perche vn’folo huomo non 
potrà femrefe non quanto gli porta la vijla,e può ancora ejfere, che tale bau 


rà rifto il fine, che non fi è trottato alprìncipio . Ancora non fi ere de fempre 4 
quelli, che dicono di eff enti fiati. Aftnio Tollione trotta ne Commentari di Cefo 
re, eh’ egli non haueua bene offeruato tutto quello, che diceua di hauer viflo , e 
per l’vdito fi varia di tal forte, che d'vn'iflejfo romore ,intefo in vn mede fimo 
tempo, e luogo, fi fanno diuer fi giuditij. Quella furiofa acclamatone intorno 
al Vitello d'oro è prefada lofuèpervrlo,eda Moisèper grido di allegrezza. 

Tuo efi ere, che vi fieno de luoghi troppo vuoti , e a altri troppo pieni. Tro - 
uan fiate toni, che non fipoffono algore alla mifura della loro cfaltatione , e oc- 
corre loro , com e dello feudo di Enea , che moflraua bene tutta la defcendenga 
di Enea, de/linata all'imperio Bimano, mà non polena già rapprefentare tut- 
ta la fua grandigia, e maeflà.Tocbi fé ne accorgeranno. Tqpn vi ì che i buoni 
Vittori, e i buoni Mufici,che rioonofeano le cattine ombre, eie diffonange. 

Ho detto alcuna volta à Monftgnor di Villeroi, che fi e degnato vedere al- 
cuna parte di qnejla opera, che Ibi fiorie di quefli tempi non erano per infirma 
fegretarij distato. 

Comencn è pemeffo indifferentemente à ci afe una per fona di cogliere Sin- 
cenfo nell' Arabi a,ne l'Oro nell' indie Occidentali ;Così tutti gl'intelletti non 
fono capaci di difeorrere de configli de "Principi , più pregiati che l‘Oro ; più 
facrati che gl’tnceiifi ; piu inaceffibilt cheipaefi, doue nafte l‘vno,el' al- 
tro. 

Chine parla Jncontra inmille attioni , nelle quali il parlare è temerità,ed 
il tacere diferetione . 

Epericolofo il far vela J opra l'Oceano de fegreti d'vno Stato . E più ficuro 
il cofìeggiare i lidi, c più dilettofo paffeggi are lungo vn fiume . 7{on bifogna , 
che il popolo fappia le caufe,e i configli di tutte le cofe, bafla che fappia i fuc- 
cefji ,che indouini le cofe fatte, e non fi rompa la te/ìa àpenetrare l' auuenire. 
Dico più, che è neceffario , che ignori molte cofe vere , e ne creda molte di 
falfe. 

Quelli, che forfè loderanno lamia fatica, non approuer anno vniucrfal- 
mcnte le mie memorie, mà oltre che io non hò faputo alcuna cofa altrimente di 

j mello,cht l'hò fcntta,sò che non vi è piantarne difenda più i fuoi rami che 
a Fama, la quale come vnpallone dineue s'ingrojfa rotolando , e che le cofe 
natr in vn mede fimo giorno, e vìfle in vn mede fimo luog o,ft riferì feono ad al- 
- . ' tri tqnpi,e altre parti. 

1 7fon mi fono fermo à romori leggieri fenga autore , fenga verità fenga co- 

perta di colore di ragione. 

Hò dato fede alle parole, ò ferini di quelli, che hanno viSio, ò intefo le cofe 
che feri Hoihuotnini d'ingegno, di negotio, d'autorità, e di fede-, mà huomini per 
tanto ;e i più accorti s ingannano. 

Se qualche fhuola fimi le à quella del Senatore Romano, chefingcua di ha- 
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aere ri fio rilare per Varia m' Allodola con rnofneriglio , e ma galera, t 
tadutamqucfti ehfcorfi, è Rato fitto il fattore di rnapubbltca credenza ,e di 

v» errore comune. ‘ 

L‘ Hi fioria non perderà per quefio ilfuo credito , come il rino non Ufcta di 
eflere ritto per qualche gocciola d acqua , che ri fimcfcoli. Ter quefio io non 
mi arroljiro punto nella ricogmtione ,ed emenda di cofc jìmili ,non piu che Fi oj 
fard, che è lodato da Montagnardi bavere compollo con fi franca naturale^ 
ranche hauendo fatto rn errore. non teme punto di riconofcerlo , e correggerlo 
nel luogo, dove n'è fiato auuertito. Quefio incontro mi fàfcogiurare tutti quelli 
che faprormo le cofi più rere dime , di dame quello che fanno alla gloria del- 
la. yer ita. e al fcruitio dtUa poflerità . Ecofa ordinaria il fallare > ma c atto di 
prudenza fcujaregli errori aprendomi a di coprirli . 

Che non fi attribuì fca ne a poco giudicio , ne à molta arroganza , che io non 
dia titolo di Monfieur che alli Trincici delfangue di Francia , e ch'io nonl'ag 
giunga al nome di quelli, con liquali e nato, chi per e/l ere delle piu conofciute, 
e antiche Famiglie di quefto Regno , chi per tenerui grandi , e honorati cari- 
chi, perii quali non hauerebbono à effere nominati altrimenti . lo non fono così 
poco pratico in quefli compimenti ,che io non conofcamolto bene, che è offro 
alt orecchie <trn Signore di qualità,il fcntirft nominare al pari del minor C* 
pitan de Regimenti del Rè,ò dm Cadetto , che ha pofto lafua legitima al ven-* 
to.Mà oltre che quella diminuitone non può ne fermare l'honore , che ilnafci- 
mento badato a gli mi, ne àgli altri , à quali l' balenato , come farebbe fiata 
indiferetione il dare il nome di Monfieur ad ogni forte di perfine; così la fati- 
ca farebbe Hata grande à farne le di flintioni . 

Tale fi può contentare del titolo di Monfieur, che pergelofia haurebbe de fi - 
derato quello di Monfeigueur. 1 o non potcuo andana con tanto equilibrio, che 
infine io non foffi Slato biafimato di darlo ad y no per adulatane , e negarlo à 
•pri altro per malitia. . ’ 

Tutti qutlliycht dimandano nuoui titoli , e non conofiiuti meno da loro Ta- 
tù ,non mcritano,e nonne finocontenti, quando gli hatino;quulchccronicac- 
cia,che li nominerà cugino di qualche Rèdi làdùl mare ^li farà ficgnarc tut- 
ti quefli nomi, finon fono innalzati da qualche piùiUuJirc , ed eccellente bm- 
[uno. 

Tqoi non fi amo più à tempi di Filippo di Comrmncs, che non daua margior 
titolo à ma Trincipejfa fiprava, ber e de d'ytta delle più gran C afe della Chri 
fHanità,thc di Madamoi felle di Borgogna . 

Bi fogna approvare ncllagrauitJ, e ItbertàdiU Hisloria, quello che forfè dif 
direbbe in ma le itera, in ma Oratione,ed in yn liti già. e far e per la legge del 
Vefimpio quello che non farebbe conceffo per quella dell'opinione, e della ce- 
rimonia ; perche que/ti termini fino incogniti àgli Hi fiorici Greci ,c Latini, 
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/òpra lì quali tuttavia ft hi da formare la pii bella Idea del? Hi fioria; e fe bei 
ne ciafcbeduna lingua hi i fuoi termini, e le fue proprietà , nondimeno non fi 
vede, che gli bimani ,gli Spagnuoli^l' Italiani, e gl’ Ingle fi vfino in queSti 
nomi così confufamente ne' loro ferriti, come i Frane e fi. Ho più lofio voluto con 
tentare i orecchie di molti, che di pochi ;perche non fi può dire quanto la paro- 
la di Monfieur in molte repliche impedifca le claufulepiù piene , e numerofe. 
Efelaperfòna s'infùSiidiffe alcuna volta delle più belle parole per effere re- 
plicate troppo fpef]o,come i profumi, e il dolce Aiace à Ugo andare ;che afpre ^ 
ga è in quejii termini del detto Sieur , e il mio fopradetto Sieur , del detto Sei - 
gneurfo del mio fopradetto Seigneur, pofli troppo frequentemente in vn mede- 
fimo difcorfoiPer evitare adunque l'intrico delle eccettioni, ho fatto la regola, 
generale, di non nominare alcuno Monfieur, fc non è "Principe della Corona di 
Francia . 

C hi haueflc voluto rendere limprcffione finga errore , fi farebbe trattato 
dell impofjìbilc , ma ve ne farebbono flati ancora in minor numero, fe non mi 
fuffe trovato abfcnte quando fi Stampò. y e ne fono bene di quelli, che non sò do 
ue fiano venuti, nè come altri babbea potuto inventare , e fupponere parole in 
luogo di quelle, che non intendeva. Simili errori fiati dalla copia, ò dalla flam 
pa (i veggonopiù nell’ annotationi, che intutto il corpo del hbro.Si troverà. che 
nelle fentenge greche, per hauer fatto eC vna lettera due,poflo vna per V altra, e 
voltato vriaccento,la parola è diuenuta barbara, e incognita . L'iStefJo fi dirà 
dell'idi emano ; dello Spagnuolo ;dell' Italiano , dove fi troveranno errori tato 
palpabili, che è impofjìbile, che fi ricono fcano per miei Li nomiproprij fono per 
uertrii;comc ^irragonper vdrgouu;Duca di Sora per Conte di Sora;Duretper 
Dinet-,y itfque per Tìefque\Genùlhuomo per Cavalli ere ;Tcr fin per PerJy;Pt 
noia pe> Spinola, e cento altri. Gii ignoranti tuttavia non vi porranno ciera;gli 
intendenti gli Jcufcranno,nclla feconda mpreffione non vi fi troveranno, quan 
do la flatua farà condotta all vgnia , e che vn maggior otio mi permetterà di 
ripaffare la lima fiora ì tratti male vnrii . Frà tanti altri mancamenti ho tro - 
nato, dopò che il libro era fiato Stampato, e all’ Ima che non vi fi poteva più ag 
giungere , ne diminuire , che il rijtabilimento de Giefiùù , vna delle migliori 
parti , ft era fcordata . 

Qucfìa eralaprimanarratione del fettimolibro , arricchita d'infinite bel- 
le,! curiofe annotationi fipra la dottrina , la difciplina , e li portamenti delle 
per fané di quefla Compagnia. Io non sò che cofa habbia caufata qucfìa oblivio- 
ne effendi flato veduto il difeorfo a "Parigi in molte buone mani , col refio del- 
l'Opera, ed effendi* ancora al prefentein quelle di Monfieur de Vie, mi fcruirà 
fempre per diftfa contro a quelli, che penfaffero di riprendermi d'hauere fcor- 
data anione cosi umofeiuta, e pubblicata. 

Se gli Stampatori fi fuflero ritentati di pubblicare qutfio libro fetida il mie 
i. nome , 


nome, e fe non vi fuffc pericolo# perdita per loro in quefla fuppreffrone forni fa 
rei curato poco, che fi [uff e lettoni qualche luogo di quefla opera, SoBrate II)* 
fatto. Ba fiottami, che il merito del [oggetto fujfe conofciuto,e che la cognitione 
dell' ^tutore fi faluajfe da quefla vanità y poiché come ho detto in altro luogo \ 
Chi non ha qualità da far fi imitare , non fi dcue affaticare tnfhrfi conofcere.' 
Quandogli ^Autori non fono nominati , e conceffo a chi vuole , di aggiungere 
alcuna coffa di meglio .*4 quefìo effetto pubblicai ferina nome quattro libri ì del - 
fui fioria delle vitine riuolutioni fino al fine dei Stati di Bit s per prona della 
loro nufcita. 

Sono paffuti molte volte per le Stamperie di Francia ma fono fiati mal trat 
tati da quelli# beffe ne ffonofferuiti per empitura <f altri feriti (bue gli hanno 
frapofii quafi interi nella continuatone d'altre (Chi fiori e ^A questi quattro li- 
bri n’hanno aggiunto vn quinto che non fi può leggere con frutto ne tenga col- 
lera, tanto lontano dal nuo buonore [tal mio stile, che non èperffona che non vi 
cono fi a la differenza, e per honorarmi d’vn’ Opera, che nò è mia, hano attacca 
lo al li loro vecchi stracci vn discorso di buona materia, c di mia fattura.fopra 
t Hi Bori a della guerra fra la Caffa di Francia, e quella d'^A ufiria . E permeffo 
d‘ imitare, non di rubar e, e almeno bi fogna , che il latrocinio fia così coperto , e 
mutato, che non fi rieonofeapiù# nonfferua per conuincere quello, che l’bàtol 
lo . Li Giardinieri non dicono parola à quelli , che pigliano qua , e là qualche 
frutto del lorogiardinoigridano bene, e corrono dietro à quelli , che nc cattano 
le piante, e ne portano i rami. 

Se alcuno fi è pollo à ffcriuere vnafimile Hifloria , io nonne fino ne gelofi, 
ne inuidiofiila carriera è libera per tutti . Lhi non farà de' primi fi contenterà 
di feguitare;quantopiu le atti oni fono comuni, e vniuerfali , tanto piu è gran- 
de la difficultà di renderai fi [iugulare, ed eccellente . Li miei errori forniranno 
di ffilendort alle perfezioni degli altri. Mai fi videro tanti ferini, e tanti ferii 
tori-, Bi fogna, che vna coffa fia ben rara hoggidiper efiere bene eccellente. 

Sarà vugiorno de libri# delle perfine diletterò , come degli fmcraldi. Vn 
Tortoghefi , hauendone portato vnagran quantità dall’ indie ; ne moBrò vno 
à vn Gieieliere Itali ano, ilquale hauendolo Rimato piu per la rarità , che per 
lo valore, lo pagò cento feudi, ed vn' altro più bello il doppio , e così feguitò fi- 
no à cinque , òfei aliando ilprczz? fecondo il pe fi ,mà quando gli n'bcbbc 
mofirato vnCajfone tutto pieno y gli ffrez^fi# non fece loroprezjfi che di vno 
feudo l'vno. 

lo non fò torto à chi hà fi ritto innanzi à me, poiché non cornino f òpra il loro 
la fincato, ne mi vaglio delle loro inucntioni,nr delle loro memorie. Quefla Hi 
Boria non dipende che da lei Beffai cUa porta la Cicala d'oro f opra la fronte. 

Quelli, che fcriueranno dopò me, ft ut ir ano il contilo, che fi hà, come diceua 
-Antigcnide di fentire fonare vn buon jonatore dopò vn cattino . Danài fi à 
quefia hifloria de primi luoghi , eUanou ne farà più fupeiba j mettendola fri 



gli vitina, ella gli honorerà; fé viene ributata lofopporterà così con f antemin 
te come Demetrio l'abbattimento delle fue Statue. 

Quefo volume non è che vnpeT^o di vnagran tappezzeria , che rappne - 
fenterà P Hi fioria di due gran ì {èjc mai la Corona di Francia bà prodotto nieu 
te di grande ;tutti due nati per far vedere qucllo.chc può la virtù , e la fortu- 
na , feDio mi fà gratin di vederla condotta alla perfettione , che io l'hò 
deftinata,fi baueràin due gran Tomi il fiore de migliori libri, e di quelli prin- 
cipalmente che fono nece fari à chi vuol vtuere fra gli huomini,e fra negotij. 

E quando di così penofa fatica , la ricolta farà infruttuofa , mi refiera fcmprt 
vn contento infinito di hauere pubblicato te marauiglie dell' eterna prouiden- 
Za,nella condottai perfettione di tante gran reuol utioni di queftaMonarchio 
e (limo più qucfto,che tutti gli altri fnuori,e progreffi del mondo, iquah io non 
voglio procur armi .perche non vi è cofa più odiofa della virtù, quando diman 
da,ne li voglio manco Jperare.fela fortuna vi può qualche cofa ; perche ella i 
poco folitu di funame il merito. 
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SOMMARIO 

DELLA PRIMA 

N A RR ATION E. 

I defcrine in quefia prima narratone Io ftato 
della Francia dopò il fine delle guerre ciuili. 

II defiderio del Papa, che cerca, e procura di ri 
conciliare li Rè di Spagna , e di Francia per 
ripofo della Chriftunità. che per ciò fateli 
Terne del Generale de Frati di $.Fnncefco. 

Il desiderio della pace che hi il Rè di Spagnai 
per ftabilire la fuccefsione al figliuolo.La di* 
ucrfità de pareri intorno alla pace nel confi- 
elio del Rè di Spagna,allaquale inclinauano molto l'Arciduca Al 
berto,e l'Infanta Ifabella Tua fpofa a lui prometta in matrimonio. 
L’occafione che nacque per aprire la firada di trattare di pace, il do 
no d'vna belliffima Armatura che fece l'Arciduca al Rè di Fràcia. 
II primo trattamento di pace molto TecretoncH’ifteffo femore della 
Le ragioni propofte centra la pace rifiutate. ("guerra. 

Qual Ga la riputatone de Spagnoli nelle cofe della guerra, e in fine 
fi feopre la medefima volontà d’ambidue quefii Rè intorno alla 
pacevniuerfaledi tutta la Chriftianiti, e la poterti che il Rè di 
Spagna dà all’Arciduca Alberto di trattarla . 

PRIMA NARRATIONE. 

A legge della Monarchia, che, come il punto , non 
può patire diutfione , haueua ridotta la Francia fot* 
to l'rnica potefia et vn Jolo , e dentro a' termini del- 
la prima , e più diurna forma digouerno de gli huo - 
mini . Tutta la Francia era Franccfe, tutti i France- 
fi nonfaceuano che v n corpo, purgato da quefti cat- 
titi humori , e ripieno di I piriti di concordia , e 
ybbiddenga. 

j Qtcsìo gran Marte andana di formato per tutto . 
•Mtrturio gli haueua reftittito il mantello di nmeLno;i piu gran Capitati di 
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Europa giuravano pertafkafpada ; la. ribellione liaueua vomitato tutta Im 
fua collerain vn' angolo del J{egno; i cuori, che quella. Mcdufa haucua indù - 
e a g riti come fcogli,fi erano inteneriti fatto l' indelebile impresone de’ Gigli. 

3 il noflro ^ileff indio t'tneuAil piede fcrmofopretil me^jp del cuoio, regna- 

no felicemente nel cuore de Fr ance fi costitene » come nel cuore di Francia , t 
li pre ferrea, del fuo raion tenuta le co fe in tale Jlato , che niente fi moueua r 
niente s'mtM^auÀ, no battendo rfitoi nemici manco occafime di temerlo, che 
i fuoi fudditi di amarlo . . . . ( 

Speravano, che quefio grande ^fugkBofaffe per lafciar alla fine del fu v 
Ipgnoyla Francia tuttadi marmo , benché non L’baueffe trovata al principi» 
che di mattoni^ 

Ma. la Spagna praticando fernprc fa fuaveccbia maffima , di mantener fi 
in pace mediante laguerra de vi ani, poi che chi fa mouerc altri y (là in ripo - 
fa , faceva fi onere il turno ben dentro alle frontiere; e fatto l’affificn^a di 
quelli, che battendo. venduto la toro patria i crono-venduti loro mede fimi , fi. 
prometteva di ridurre totalmente in cenere quefio Stato.. 

Il I{é d'altra parte hautndo dato la pace alla Francia, per aSlringere la 
Spagna allaguerraflon voleva, ohe gode ffe lungamente de fuor acqiu Hi fan 
X a far doppiamente roffe le croeide fuoitrofei, teonofeere, che mai la Fran- 
cia fu off alita, fenon con vergogna, e peuùmentode gli affali torti 

Ella l vna TanUra,chc rouina,tdiuora quelli , che laperfeguitano, perii' 
fuo odore. Le cofa adunque fi preparammo avnalunga guerra irri concili*- 
bile ,c crudele .. 

Ciafcuna era rifoluto di combattere ofiinatamente L'oflinationcdcl fuo ni- 
mico 

il mal tempo eravicino, névi eraperfina,cbe non riudicaffe,che là me- 
tà di quella tempefta bajlajje àfommergere quefti due belile gran Ugni del- 
la ChnSlianità - ** 

Le attioui degli huomini , ùrouenien ti , nell ifleffo modo delle lóro con- 
fa , fono Leu differenti da quelle della pruden^aetema, che ne produce effet- 
ti tutti contrari.. 

Le cuori gonfi di difpctt», e vendetta, e dimmicitie implacabili , ella ne: 
cavò concordiate ami ci ti a.. 

Tiri la pace cerne vna Fenice dalle ceneri della guerra; di quefla denfa. 
twfufione di reuolutioni , ella fece rilucerelo falcndore del Sole della tran- 
quillità >c fecondo laconflanu inconfian\o delle cofe del Mondo, elle fece: 
vfeirt del mexgp delle mi ferie lafelicitàpiù de fiderata dai popoli . . 

Gli elementi non fono tanta contrari fràdi loro » quanto le paffioni, ed af- 
fetti de i due Ff; ma come gli elementi fi accordano per far l'oro, e le gioiti 
così i loro fair iti,ancor che diuifi d humori,edefidenj, s'vnifcono per produr- 
re quefio pretto fa gioiello della pace*. 

* * " Quelli: 
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j Quelli ifiejfi , eh' altre volte haucuano trottato in quefto grande A\ [cria- 
li del Cielo , tanti folgori , e Anathemper far la guerra , fono quelli , che 
ne traggono rilucenti faci, per condurre le volontàdi quelli due Trincipi , 
per meTgo ielle tenerne di mille dijficultà , al Tempio dilla pace ; "Perche 
dopò firane mut attonite he frauentarono l'Italia , e chein manco di diiiafette 
me fi , fecero vedere cinque Tapi , Dio fufeitò Clemente Ottauo , ilqualeath> 
plico il bai/ amo alle piaghe della Francia , alt bora che quelli , che fi ride - 
nano della fua malattia , le voleuam rendere incurabili, ne apportauano lo- 
to altro rimedio, che ferro, e fuoco. 

Si moftrò come vn altro Hercole , fedatore ièlle tempejle della terra , e 
del mare: il Padre camme de Chrifiiani, conciliatore di pace, e di concordia, 
in congiuntura, che fiimaua, che la necejfità, e lo fiato doloro interefii non li 
renderebbe ostinati, à metterfiin ripofo ; perche fe bene la propofla di ri uni - 
re le volontà, è fempreconueniente alla bocca, e al cuore firn primo minifiro 
del gran Diodi pace , ella non i mai più àpropofito , che quando le parti fino 
eguali, e che il vantaggio d vno,nonfe ne portala difefa dell'altro. 

** Fece perciò intendere perii fuo Legato ad Henrico 1111. Uè di Fran eia , e 
di 7 \auarra,e perii fuoT^untio à Filippo 11. f£di Spagna ,ch' èrahormoi 
tempo difpoghare tuttcicpaf[ionid'inmicitia,cdi vendetta ,e di ripigliare 
gli /piriti di pace,perconfpirare infume cótro il comune nimico de Chrifiia- 
ni, chefaceuail fuo profitto delle toro tonine . Che ilorofudditifteranoajiai 
inebriati del J àngue , del fitte-, e dell'aceto , delle difeordie, ech'eraragio- 
neuole di rinfrcfcarli di que fio dolce vino della pace, e che dopò bauer man- 
giato tanto veléno di partialilà, e pubblici affetti doueuano pigliare perone * 
tidoto l'olio della concordia , e della riconciliaxione > facrificart fiora l'al- 
tare della pace le loro vendette Jarc vna vittima fetida fiele,per la concor- 
dia delle due Corone. 

Erano quefii due Trincipi troppo coraggiofi per dimandarft la pace ? vn 
t altro ; bifignaua , che vn teigo firuijfedi meggo per congiungere t due 
ef tremi. 

elitre volte Ferdinando jà de Romani, e la Duchcjla di Loreno .propofero 
liprimidifegni della pace fra C Imperatore, e il pè Francefiol. Horail To- 
po, vi s' interpone ;mà hi fignameora, thè quale' vno ne porti parola, c che fu 
come l'interprete delle intentioni. 

Infunili occa fimi fi cercano ingegni, non qualità -,intelleto, più che pa- 
role; e la dignità meno che la fujficien^a . Si adoprò all' bora vnFrate Ia- 
copino Spagnolo della cafa de' Gufmani ; horail Tapa fàelettione di Frate 
BonauenturaCalatare Cenerate de Cordiglieri per fare intendere olii due 

, le Sante , e falutari per fuafioni della pace . là Fgligiofi fi erotto me- 
fcolati nella guerra ; li I{eligioft fono giudicati necefiarifperlapace . Così 
San B E J^( A 1 \JD 0 andò i Magoni* per mettere d accordo i imperato- 
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re Lotterìa, e Corada. Simonetta detP Ordine di Sant ^igofìino fu ntt^* 
r uno della pacefrà i-P'E'H.LTI^W » * Frantefio Sforma . il Sauonarol *■ 
tratto-molte volte peri Fiorentini . il principale punto della virtuedi /ape- 
re ,edi contemplare : gli animi feparati da penfieri , e dalla confufionc de I 
mondo yi fono più àpropoftto, che gli aliri,cbc fi lafciano trapanare daque» 
file violenti paloni; che come furiofi Tori fallano continuamente fiopra In 

sbarra delta ragione. . . 

il pi di Spagna non haucua affrettato l'auucrtmento del Tapa di pevfare 
alla pace . Egli baueuacominciatoilfuo Regno cottlaguerracontroiFran « 
refi rio vokua finire con ejfo loro con la pace . Si trouaua nell'anno fittu*- 
vefimo della fu* età:e come le per font pri nate fip fica ricauo in oaefiianntdcUt 
mele ; così voltua deporre il gran pefodi tanti Regni , c lavarli pacifici i 

fUo Figliuolo. t ' . 

Ter quefio bifognaua, che marita f e Donna ìfabclU fitta figlia-, perche U* 
fidandola fienza marito , era perreftarein 1 {fragno . , $ deputare la fuccef/io* 
ne della Corona con Don Filippo fiuo Fratello- e fargli vedere la grandezza 
del fiìo animo ; il vigore del fiuo intelletto* e le grandi {peran^c , eh ella 
hauei, anello volontà di grandi di Spagna; Matterebbe ancora cono faiut a* 
ohe ella hancua la tetta fatta per portare vna Corona. , dica» fi ne quel-, 
b\ che voglino i Volitici : la Donna tra cosicapaoe di comandare, come 
Ih, tomo ; ne bi fogna far giuditio delle Vrinecpeffe mi frit£ nc v gran nega- 
tu , come delle altre Donne alleuate fra l ago ». e U fuja , chf fi giu- 
dicano affai prudenti, quando fanno difremere Incalva dal giubbo- 
ne ; ohe non vi è cofa tanta* datata r dotte il braccio della virtù nom 
poffia arri tiare i rìetue daficuno j. non efcludc per fona inulta qgMJ*- 

ll Rè di Spagna non gli pottua dar manco che il Regno di Tortugallo ,jù 
liTacfiBafJi con la Conteadi Borgogna . TleU'vno egli indeboliua^ e dt- 
ui deua gli fiuoi fiati ; nell' altro mettcuafua Figliuola™ pencolo di rrtemar 
re vn giorno à difputare lifuoi alimcn ti in ifipagna-, perche era imponìbile dt 
regnare in Trouinde diuifrda guèrre im concilia bili , hauendo pernemicc 
due potenti vicini. Vcrtauto , come per afficmarc la Spagna gli afognaua 
maritare r infama; cosìper anatrare la fina dote,, gli tranecefj ano tT battere 
la pace col Rè,e leuar fi di tetta quefte vane imaginattom dell' acquiflo d vtto> 
fiato, che crefcera fempre con V accrefieimentodel l afta concordia,c che for- 
tificato d'armi , d'animi inuindbili fifofìune colfuo proprio pe fio ,fcnz£ else 
gli impetuoft venti lo poffano-crollare. * 

Ducili, che non- fi- fono foputi profittare dlquefìa grande , enumero fa 
Odinone , che refe la Branda paralitica , non gli dcuono più {enfiare, ne la- 
fidarne penfieri hereditari . Lo fpctiofo preteflo della Religione, v n pie - 
tiol quale fieme per. fare vn gran mantello , non vi e piu~ 
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ti francefi fono rifoluti , di ubbidire fernet ecc et rione, ne condì rione , ni lo* 
to Trmcipe legirimo , e difendere con orni pericolo delle loro vite, le jacra- 
il 98 te leggi dello finto. 

intorno à quefio de fiderio di h onere In pace , volfe fapere il gi di Spagna 
l'opinione del fuo Configlio. E egu almente p ericolo (ò,il far tutto di pia te- 
fin, e il non far niente , fe non con quella dritti . Qutri* rijolutione di pace 
èra gialla , ne vi era cofa , che non ne mofirafie la neceffità infepar abile con 
lagiufiitia . ll^i di Spagna ,che lo fapeua , non haueua che fare d'altro 
Con figlio, che del fuo , non ignorando ,che i fuoi Configli eri ttneuano perla 
maggior parte ,che i fuoi fiati non potè unno e fiere in pace , fe non quanto la 
guerra farebbe in Francia , e che btfognauafempre tenere in diuifione quello 
flato, le forge del quale fono potenti, ebellicofe. Tuttauia volfe fapeme il 
doro parere ,e fare , che quefia propofia ft deliberale nel fuo Configlio alla 
prefcngadel Trincipe fuo Figliuolo , e dell'Infanta. Quefio gioitane Aqui- 
lone, portato dall’ ali della fua generofità à grondi , ed alte rifolutioni, non 
haueua altri penfieri,che di continuare gli acqui fii di fuo Vadre,ne volcua , 
che fi dicefi e di laiche hauefie dato principio à regnare con la fpada nel fò- 
dero , e che fuo “Padre non gli hauefie la/ciato qualche Cartagine , per efer- 
cirio del fuo valore. Alefiandro piange , che Filippo non piglia à far cofa, 
«he non gli riefea fopra . 

Quefia propofia della pace preferitala fu'l tapeto , ciafcuno vi difie il fuo 
parere, ò più torio quello chegiudicaua potefie piacere al Trincipe , che rii- 
ma più la brauura , che la prudenza , e il pericolo dell'imprefe delle guerre, 
che la ficuregja delle felicità della pace . “Hpn vi è luogo , doue la difiimu- 
lat ione debba hauer manco credito , che nel Conftglio del Trincipe . 7 qon vi 
è fiaebegga, nebafiegga di cuore più odiofa, che di colui ^he dice altrimenti 
di quello che ei penfa,e sà. 

Don Chrifioforo di Mora , giudicando , che la prima , ed efienriale virtù 
del Conftgltered'vn Trincipe jìa l’efiere veridico ,e che non è fe non da ani- 
mo vile , e fcruo il dire bugia , fi come è da per fona libera il dire il vero , 
fortificò il fuo parere delle più belle ragioni , che potette ,per far trouare 
la propofia della pace d'altretantafoddisfatione à quefio Trincipe giouine, 
come fapeua , che il gàia riputaua giufla , e nccefiaria, fopra la qual e necef- 
fitài Sauq trottano lapin (taira legge de loro maneggi , eia felicità dello 
fiato. Tarlò adunque in quefio fenfo. Si fanno molte dimande , alle quali 
è paglia di rifpondere: perche portano feco tanta chiù regga, che tutto quel- 
lo, eoe vi ft impiega di eloquenga, ò difeorfo , non dà loro più lume , che vna 
torcia accefa di mezgo giorno. 

Si dimanda ; fe la Spagna deue far pace con la Francia . Tfon credo , 
thè ci fia perfona tanto eccellente in imprudenga , tanto ardita nelle fue 
tonditioni , che non dia il fuo voto à vn bene cori certo , così apparente , e 

A 3 coft 


Digiti, 



( HISTORIA DI FRANCIA 

cojf! neceffario , e non lo ricufiàqueSia lenta di mi ferì a della guerra , che 
hà trasfigurala tutta la faccia dell'Europa ; hà refo il corpo della Chnflta - 
59» » ita tutto fanguinofo di piaghe » bà fparfo y e di pipato in vn giorno le fati- 
sbe di molti anni , 

Le più alte,egenerofe imprefe dei Eènon poffono ejfere infinite , non ef- 
fendo cofa in loro , che non fia finita • Dopò , che fi è lungo tempo eorfomari, 
e campagne , bifogna ridurfi àcafa. La guerra non fi deve fare che per 
la pace , e come non bifogna mai allontanarli dal porto, quando s'è feoperto ; 
cosi non bifogna ritirar fi dalla pace , quando l'occafionc fenc prefenta . il 
tempo , e la ueceffità la fanno de fiderare. E imprudenza il ricufarc le ojfer* 
te , e comodità dell' vno, che fuol apportare mutatiom più fubitecbe filano 
inai cadute in penfiero , ne in parole , facendo poffare ogni cofa fotto la di - 
fcretione dellafua inconSl anga;e riuoltarfi contro la legge dell'altra , fiotto 
la quale ogni cofa fi piega; ne ci è cofa più potente, ò violerà del fuo imperio. 

- Quelli , che configliano à non de fiderare la pace , e continuare la guerra, 
moflrano di non conofcere lo Liuto , nel quale fiamo > ne quale fiaquello di 
■thè n'bà dichiarata la guerra , quando penfauamo, che ci dimandale rota 
■pace . Lapittura di quefìo fiato fi vede nell'eSiremità de gli anni del , 
t nella felice, evigorofa giouentùdel fuccifiore. Tornei è cofa , che più 
fi debba temere di quella , che noi non temiamo punto . Gli infortuni / ven- 
gono da quella parte , dalla quale fono manco preuiflt , e afpettati .. 

- lo non voglio dar maggior lume à qucSitfcreti ;mavoltatc gli occhi fo- 

pra quello della Francia , e imaginatcui, chela fortuna gli fra tributaria , 
che quanto più è Siato deprefio, e abbai luto più fi t innalzato , come queli- 
to de demani, e che tutte l'armi di quefio grande Imperio del mondo , non 
l hanno mai potuto domare . J{apprcfentateui vn pè , il più bcllicofo , che 
habbia mai portato Jccttro in mano,ò corona in teSia ; }{è, che fi porta corag- 
giof mente là , doue it pericolo è più grande , c doue non fi vedepiouere che 
/angue , ne tempesìare che morti . Et, che non ce fiera mai di vincerete non 
quando ctffa di effe re quello che è. E?, che in fine è Stato ricono fiuto per 
difendente di San Ly IGl, del quale porta la fede , come portala cori- 
na. E? > qual eli Tapa non hà voi uto ricufarc la fua benedizione , ve- 

dendo che D 1 o gli hà mandate tutte quelle , che hà date à i ftt, eh' erano fe- 
condo il cuor fuo . Lag uerra amie , che v il fiolo veleno , che dà la morte à i 

' Siati , è finita . Quello ponte , fopra al quale le nofire forge fono paffkte in 
Francia , èlcuato ; quelli , che altre volte ne aprivano le porte , le ferrano . 
Tfon fi ricordano de 1 millioni d'oro che hanno cauato dal theforo del pè 
non vi è perfona , che per f acciaici di quello, che ci rcSìa , non dimandi ar- 
me , e cavalli . 1 noSìri configli fono prudenti, ma babbi amo à fare con paz~ 
Zi , che per loro ardne diflruggono tutto quello , che noi pen fi amo di eleva- 
te con lanofira pruderne ► 
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La Spagna fi trono tuttatr attagliata da tumulti , &feditioni , e li più fe- 
di t io fi voleuano confìnngere il Duca di Calabria à vfcire di prigione , e far . 
598 fi & F rance fi pcnfando valer fi di quefla occafione à loro prò, affamarono 

la Tqauarru ; mani vn fobico li nosiri popoli fi accordarono, nepenfaronoad 
altra cofajbt à fcacciar il cornuti nimico . Li F rance fi faranno il mede fimo. 
Guerreggiar anno fi amarreranno ;mà quando vedranno, che folto il fauore 
delle loro querele noi cercheremo di auangarfrfi accorderanno. Quelli mede 
fimi, eh' ardono di gelo non finto, ne colorito della religione , grideranno co- 
sitofioallo Spagnolo, come noi penftamo di gridare al Luterano egli altri, 
che non hanno ne fedejie partito, che fecondo il tÌpo,e che fono cattiui Chri- 
Jìianifi moftreranno femprc buoni Francefc,per non effere creduti Spagnoli . 

E fiato vn tempo, chcilgiuococi era fauoreuoie, poiché ci prefìauano il 
Tauoliere.c ci faceuano parte del guadagno. Mentre ch'eglino tirauano il ba 
sione’, che fi amaggauano infieme,che quella gran fattione,nongiuraua,chc 
per il nome di Filippo, noi doueuamo far l’effetto et vuo sforgo,che al preferì* 
te prepariamo ni atta . 

Fra due combattenti , e liane hi , vn tergo ne riporterà il vantaggio. Hora 
che fono d'accordo, fono affai potenti per rompere la iella al più potente affa - 
litore di Europa , di r acqui sìure tutto quello , che tenghiamodel loro , e di 
metterci in comprarne ffo il nofiro , fe la pace non mette fra di noi più potente 
sbarra, che li monti Tir enei. ■ 

Dice fi, che non fono felici in couferuare V acqui lìato-.mà no hanno ancora 
acqui fio alcuno per imponibile, e per impedirlo fio non trouo altro meggo,che 
la pace, co le benedittioni della quale, il f{è vuole finire il fuo Kpgno.e 
deue riputar fi felice ànon cominciarlo per le maledittioni dell a guerra, con- 
tcntandoftdell ampicggadi fi grande Imperio , che fi temere il fuo nome 
ncll'vno , e nell altro mondo , che vede la luce del Sole , quando gli altri ne 
fono fenga , e che bàgli flcffì confini, Icuantc, e ponente, che baueua all' ho* 
ra poma ; quando era imperatrice del mondo. 

Quefiì vapori , follcuarono vn fubito temporale di collera nell' animo di 
quefio giouine Trincipefil quale volendo più toflo fallire in troppa animo fi- 
tàycbein molta prudenza moflròjiell‘afipcfto,cbc quelli, che emanano lapa- 
ce,non erano fuoianuci.Trattò adunque con afpre, e. dure parole D.Cbrifiofo 
ro di Mora, per hauer rapprefentato troppo ardentemente ,■ e con fouucrchio 
ardire le ragioni, e efferfi compiaciuto della perfuafione di quello,che gli di - 
.Jpiaceua.Gli comandò per tato di nò gli venire più innagi,cdi ritirar fi, e gli 
altri confirmati nellaloro opinione, fui all' vltimo grado di ofiinatione appro 
■uaronola còtinnatione della guerra, per fodisf are all bumore di quefio gioiti 
ne Trincipc,cbe fi era innalzato fopra alla fortuna, &all imperio del mòdo. 

D.Chriiioferovàà dolerfene col pfi , che intendendo la fua doglienga ; 
-piange ancora la mifera condì tiene de Truuipi , à quali bifogna per forga 
♦ 'vi 4 imma- 
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mmifcbtrere,efmjiprimert la •pcritù.'NtMgli fi per tanto altra rifpofla ; che 
c cv 8 j j Me ^ a P ar0 ^ a '^ / bbiditc.Prudcnga,cbe frsprauanga tutte le forme comuni 
j J della fauie^ga . ^uttoriggail comandamento di fuo figliuolo, ancorché in. 
gì affo y a fine che la fua autorità noufia vilipefa dal fuo giuditio,c che ilpo. 
polo nondiminuifta la buona opinione concetta del fuo Jucceffore . 

il Rp fi fece venire il "Principe, e eli diffe,'chenon gli piaceva, chc disfar* 
uorife così l eggitrmente li fuci vecchi fornitori, yiuendo lui, e iu fuapre- 
fcnga,c rtonper altra offefa ,fenonper non accommodare i loro configli à i 
fuoi humori . che quella attione gli eaufaua cattiui giuditij del fuo governo^, 
poiché fu l punto , che la fua autorità flaua su lo fcioglierfi,tencuavna lira* 
da.dcila quale , Trincipi più fatti di lui fe ni erano trottati male , c con lunga 
pentimento . ebefe bene U comandamento , eh' egli hauea fatto a D.Chriflo - 
foro gli difpiaceua, come pieno dingiuftitia,ed’impetuofità,che non perciò- 
l'haueua volutoriuocare,per non darcreditoà vn ej empi odi difiibbiìtTe* ga; 
ma che intendeva , che nell ilie(fa hora lo facefic ritornare, lo rimettere nel 
luogo doue l'haueua leuato , ricordando fi , che il con figlio del "Pri ncipe deve 
,#•" Ubero : le opinioni libere : la venta libera ; che quelli che con figliano 1 
) fono trilli ,fc ac commodano i loro configli più tolto all' humore , che al ben» 
di colui ydre vuole cjfere configli alo. 

Che in molte quejiioni è ioiprudogail dire tutto quello che fi sà,mà in quel 
( le chc riguardano il Jeruitio del Principe ; il bene iertojatoffa fallite, e ri. 

I pofo della C hrifiianità, è federatela il celare alcuna cofa ; èmpi età il son. 

/ cadere più alla propri a paffione, che alla ragione , laquale non eccettua per»- 
l fona nel giudi tio dell! opinioni , efinul e al C auallo, ietta cos ì lodo quelle del 
Kfig Uuoloddpèptr terra, come guelfe d 'vn altro , non adula , ne compiace 
punto - - - 

Il "Principe vbbidì. D. Chriftofrro ritornò ; quegli ricevetti con bumiltì 
c auutrtimento , che il Padre gli diede ; quello fu afloluto per feufarft còl 
Principe di quello , che baueuadetto troppo arditamente , e per tutto quelle s- 
olsc la fua lingua traportata dalla verità, e dalla cofcienga haucua potuto di-, 
re per lo bene della pace, come il' ordinario che quelli, che. hanno grandi ejpe 
riempe, pari ano più liberamente, che gli altrii 

Così conobbe il Rèdi Spagna, chc le opinioni fluttuauano à fattore di quel*- 
lo del Principe ,chelufmgauanogli affetti deUa fua gioventù ,e portavano » 
contro all'inti ntioni della Jùa prudenza . 

Occorre facilmente che vn Coniglio, come il fuo , ccmpoflo di diuerft no- 
Uonifi trova diut rfe ne fuoi pareri, costisene come nei fuoi temperamenti : mà 
nonfit roua diuerfità più danno! a che ijudla,che nafet dalla varietà delle pa r 
ticolarit affi oni , che corremponofmpre Lorigitu , douc procede il configlio 
dclitcòfe pubbliche. 

Per quello il Rè uon volendo più che quella materia fitrataffeinSpa*, 

gti* 
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gna , comandò all infanta D. 1 fabella di amcrtirt l'arciduca d'^iuftria, 
alquale era flatapromeffa , di far qualche apertura d'accordo, t di fcopri- 
598 re che indili atione vi hauercbbonoi Frutice fi . Fila, che è figliuola di quella 
generofa Trincipeffa , che la Spagna nomina la Regina della pace , fluitò 
l'arciduca à interporre li Juoì meggi , e configli per la fabbrica di queflo 
Tempio, e portarui ynarcttaintentiotie,e [incerila di gelo. 

L'arciduca , che non trouaua piùgran baflime per coprire li Taefi baffi, 
che la pace , moflra di non Ijauere più profondi penf ieri nel cuore , che quelli 
del comune bene della pace jie parola in bocca piu ordinaria , che la deplora 
tione delle miferie della guerra , e il difpiacere di vedere « che le due princi- 
pali potente della ebri fiottila , delle quali l'vnopoteua eff ire lafpada , l'al- 
tro lo feudo de Chrifiiani,contro le forge di Ottomanni,fuffero cosi animati al 
■la loro rouina,c osi pronti àperderf ,fenga che la loro perdita feruijfe che al 
figliuolo della perdutone . 

~ Que fa voce ,che l\Arciduca defderaffelapace,gli acquisto l amore de 
Top»li,à i quali doueua comandare per meggo delfuo matrimonio , accrebbe 
quella,che il pè di Spagna rii portaua,ved£do, che fi accommodaua alle fui 
■volontà, e contentò incredibilmente l'Infanta, che fi voleua maritare in pace 
con vantaggio. Li popoli di tutta Europa afpirauano , c confpirauano à queflo 
comune bene:I più lontani la trouauanogiufla ; 1 vicini vtile > gli intereffati 
neccffaria,e queflo intereffe non riguardaci felamente i Fr ance fi , e gli Spa- 
gnoli, ma tutù i vicini,à quali importaua vederli in pace, iter non participa- 
re de trauagli della guerra, e rifentirfi della contagionc del male. 

J grandi affari fi comincianomolte volte per ineggo dece a foni moltolon 
tane dal finc,doue afpirano,c benché non vi fifeuopra molte volte ue apparen 
ga,ne facilita, l’tuento , che fpeffo è giudice non imperito delle cofe r moflra , 
che non vi fipoteuaperucnire altrimenti. v - 

L'occaftone, co'l fauore della quale l'arciduca feoperfe il fuo animo al 
pè, e fi affi curò dcll'intcntioni di quello di lui,fù per vn' incontro , non 
prcMfto, ne premeditato. 

San Cerar jchchaueua ihonoredi portare la cornetta bianca del pè , an- 
dando à trottare Sua Maeflà , che campeggiam la Fera ,fù fatto prigione da 
poni , condotto àBv ufficile s, e poflo a quattro millafcudi diri fcatto. Fide 

quella uc afone vn'armatura,che l'arciduca fi faccua fare* bell a, cric- 
' 1 . _ r. ' j - -7 n A •mrvtir À tanta d rCidp- 


€on 


tornente lauorata . - 4 l fuo ritorno ne parlò al pè , che venne à tante de fide - 
rio di baueme vna fintile r chefubito fpedìvn Trombetta à San terre vigen- 
te della pegina Ehfabetta dotata in Francia che tra à Bruxelles , mandan- 
dogli vn giubbone di tela £ argento y acciò con quella mi fura gli facef- 
fe fare Urm dell iilefla forte , che quelle dell Arciduca ; la lettera 
del pè non poteua celarfi all' *Arciduca,poicke era fiata pori età per vn 7 rota 
betta , e quando Sanccrre twnuebauefje voluto parlare hauti ebbe caufato 
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■ l'ombra, e diffidenza , che la difpofitione de tempi , è la conditione de negotif 
apporta, e batterebbe poco ofjeruato l'auuertimento debito à flore fìieri, di 
1 5 9 ® guardarfixhe l'intelligenza, che hanno con quelli, che fono nimici dichiara - 
ti de i Trinci pi, folto i quali h abitano,nonjii neril or o mtdeuolen za , ne liy tn - 
dt TjoJpèt tt , e c he in fi tte no n gli . Tercib gli fece vedere la lettera , 
fuppticàiùJolo à compiacer fi, che f ac effe far lami per mano deliificff 9 Mae 
ftro,che batic ita fatto le fue . 

L'arciduca non folo ne fu contento, màgli comandò di farle più belle, piti 
ricche , e non vi ri fpiarmare niente , per farle degne della bramra , e della 
grandezza del Uè, al quale voleua donarle . 

T^on lafctaper queflo V ^Arciduca di valer fi dell’occaftone dell' affed io di 
V l/l, Terra de i Stati, per più facilmete attaccare Calcs, che egli haueua fat- 
to riconofcere, fingendo di andare al foccorfo della Fera, per batterlo, fun- 
gerlo ,c sforzarlo prontamente. Intanto l'armi ftfinifcono. Santerrc feguen - 
do l'ordine datogli le fa portare à ylfl . L'arciduca di tale manda à prefen- 
tare al Uè facendolo pregare di gradire il pre/ente , che gli faceua , e dirgli 
injieme,che haueua vn'eftrcmo difpiacere, di vedere la continuatione d’vna 
guerra di tanto pregiuditi 0 à i due primi Trincipi della C hriiliamtà, e di tan 
lo vtile al primo nimico dei C bri ìli ani, e che fc gli piaceua d' inclinare alla 
pace, le Jue voglie fare biotto ben toflo accompagnate dall' effetto, che eia- 
feuno dette de fiderare per lo comune bene, e che impiegherebbe ogni fuo prie - 
go,e feruitio, col l{è di Spagna fuo Suocero, per farlo rifoluereà vna ben 
ferma,& inter a pace, che non fi tir affé dietro altra guerra . 

Sancerre, che fattoi' agentia d’vna Trincipcffajlretta parente dell' vna, e 
dell' altra corona andaua futuramente , e Uberamente per tutti li Stati depe fi- 
denti, viene in Francia , paffa à Dorlans, e rincontrato dalle genti del Mare- 
Jcial di Birone, fù ritenuto fin che fece conciare , che andaua à trottare il Rè 
per profanargli quelle armi , fenza conferirgli , che il fuo principale carico 
fiffe fopra al far ceffarf l'armi m , perche fintili auuift fono importuni à quelli , 
che fanno fuggir l'inimico , ma che non fugano mai la guerra ; che fono nati 
peri r quagliar e femore, e non lafcijtrmai ripofarc zìi altri. - 

*Arnua a Moticcaux,e prefentaal Rè le velie armi, granate alla damafehi 
ti a,» dorale di fuori, con fodera di tela d'oro per di dentro . il Ri'li riccuette 
gratamente, e con buon occhio , sìcome è proprio della genero fitàd'vn' animo 
regio , di riccuere le cofe piccole , con l'ifteffa hilarità , che dona le grandi. 

D mandò à Sancerre fcl' Arciduca voleua , che fi fapeffe , che glieli' haueua 
mandate;tratto di prudenza , t di giuditio, poiché l’inuidia,che s'att acca allt^ 
più pure an ioni, com e le Cantarelle alle più belle liaSffe alle fofepiù aper - 
tf potrebbe dare occaftone 4 / Spagmioli di far qualche fmi/lro affilio contro à 
queflo Trinci pe, del quale /pianano le parolc,ed attienile an corch é fta d t Ilici 
leyiucrc à rjcio aperto, volcuauo, che tutte le fue opere fuffero eludenti. San 
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temriffx>ndc,clje quelle armi erano fiate fatte pnbblicamente;erano paffate 
per mcT^o dell ai-matura dell .Arciduca , il quale fi riputaua à honorc , che 
Ijp8 sua Mdcfiàji compi ac effe accettarle . Aggiunge per venire al puntoprinci - 
pale iti fuo via? vio,che egli era Trincipe pieno di Sauté rifolutiom verfoil 
bcnedelli Cirri fiì unità, e che deplorando, che gli affari de Trincipi Ckrijlia - 
nieadajj'cro fottofopra per loro diJcordia,gli haueua comandato <T intendere , 
fila Mitili Sua entrarebbein qualche trattato di pace'., fola, e vltima anco- 
raddlaChriflianità. 

Li preferiti de gli inimici fono fempre fb/ petti. Tutto quello, che vien e da 
loro è giudicato per nimico . La ma no fndne manc o nimica , che il cw reÀsl- 
JTninuco;Hettore, c Aiace riceuerono mal fèruitio de i loro fcambieuoli pre 
finti-ma quelle armi, ancora che donate dall' inimico, entrato ben innari nel 
la Francia, fono pegni di far ccffare i cfircitio dell' armi. 

Come l'arco, iftrumento della guerra , fu dato dopò il diluuioper Gierogli- 
feo di eterna pace;cosìqucfle armi dopòvn grati fpargimento di fangue Cirri 
ttiano.firuono bora di ficuregga,chc l'armi, e l'armate non faranno più, che 
perrendere la pace ferma,' e durabile . 

il pè hauendo vn poco con fiderato quella propofla,e ricor dando fi importi 
re molto à vn Trincipe di fapere quale fta la volontà di quelli , che vogliono 
finire le inimi ci ti e, e cominciare le amicitie , per trattare gli vni come amici 
veridici, e gli altri come finti fpioni del tempo, e che fi accommodano à que- 
lle matafioni, non rifpofe così prontamente à Sane erre prima che non fuffe be 
neajficurato di quanto poteua moucre l’Arciduca à de fiderare la pace, e che 
non conofctffe fequefiapropoflaera fiata prima nell'animo fuo, che nella 
bocca. 

Jìi ff e poi à Sancerre, che non hauendo mai gufato la dolcegga della pacf t 
haueua defidcrio di fapere,cbe cofa ella era,non tanto per fuo rtpofo , quanto 
per quello delpopolo,che ancorché gli piaceffe la guerra, non haueua mai ri- 
c ufata la pace, che non era infinfiblle negli infortuni f di quefìa diuifione;che 
fi era fpeffe volte doluto del fangue, [che fi fpargeua inutilmente , e che inde - 
boliua i principali membri del corpo della Cbriilianità . Che non era entrato 
in quefta guerra, fi non pcrneccffaria difefa, dopoché tutta l’Europa haueua 
vi fio il j(è di Spagna mouere le principali forge del mondo , e It fiuti proprif 
fudditi contro di lui, e che non ci eraguerra piùgiufla di quella, che fifaceua 
per la ricuperatione dell'vfurpatoingiuflamcnte : Che tutto quefio nondime- 
no non l’impcdiua di penfare alla' pace ;mà che difficilmente credcua , che 
l'arciduca nhaueffe voglia, hauendo dintorno tanti Spagnuoli, chenoncon 
figlieranno mai di far la guerra altroue , che in Francia . 

Qttejia Santa intètionc fù riportata all'Arciduca -fi di là al ì{è di Spagna, 
élefuale mede fintamente con fatica s'induceuaà credere, che vn Trincipe na- 
to nell' armi, indurato nell' efercitio della guerra,che parlaiia ancora à cattai 
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lo,voleffe penfare alla pace, e che quando il bene del fuoR^cgno lo por t affé i 
qucfla ri/iil utione quelli ,che l' haueuano configlielo à dichiarargli la guerra 
nelpeggior termine delle cofefue , e alt bora , che quattro , ò cinque Duchi 
erano ancora armati jion lo configlicrebbono mai di far la pace bora che tutm 
ta la Francia era ridotta fiotto la fua ybbidienja. 

Che l’imperatore Carlo y.fiuo Tadre haueua molto bene conoficiuto la no» 
tura de Francefi effere tuie, che non ripofiauano mai , e fie la guerra ciuile non 
gli trattineua,non poteuano rimaner fi dalla flraniera.Terciò ordina all'or- 
riduca, di procedere maturamente , e con loficandaglio in mano frà quelle 
fiecche,e fcogli.per cercare la pace, e non far niente vergognofamentc ,nc {of- 
frirne ingiufìamente per trouarla. 

L’arciduca conoscendo , che t inclinatone del I{é alla pace veniua dal 
fino proprio mouimento,e dal migliore configlio de fiuoi feruitori, chegiudica - 
Mono vna lunga guerra effere così rouinofa alla Francia,come vna lunga pa m 
ce ènocìua à così bellicosa natione ,/eguitò la fiua prima apertura , e riman- 
dò Sane erre drìtrouar e ilìff, effera all' bora à Roano per parlargliene più 
chiaramente, e fiapere in qual Città delle frontiere i deputati da vna parte, e 
dall'altra fipoteffero ridurre . 

Que fio gran negotio fi trattaua non per lettere, md per inHruttioni portate, 
e riportate da vnfolo,e ciò cosi fé cretamite, che come dalla parte del R^ per- 
fona non ne haueua notitia altri che yilleroy , l'oracolo de fecrctidi quefio 
Stato-, così l’arciduca non voi fe fidar fi che di fe mede fimo, e del Conte di So- 
ra fuo grande fcudiero,à fine che la Spagna non nefapeffe, fe non quanto egli 
voleffe fcoprirleà fuo tempo. 

Ritardò ancora il pagamento della taglia del Marchefe di yarambon,à 
fine che offendo in libertà non prefentiffe alcuna co fa , ònontrauerfaffe tfuoi 
difegni,con dargli vn configlio appafJionato y eJfendo l'ordinario, che per poco 
di cofa , e per vna leggiera foddisfattione gli intenfJatidti^7Mp i loro con- 
figli d quel fine, che è fóro di più gufio,e vulc. Se le cofe nonfujfero procedu- 
te con quéjldfecrétcg^a^iòn fi farebbono effettuate. 

Vpn mancauano all’intorno di quelli Trincipi fpiriti di diuifione , che 
biafimauano queflapace . Era in lfpagna , chi diceua , che la legge della Re- 
ligione , e della cofcienga non permetteuano , che fi pofaffero l'armi fin che 
tuttala Francia non fuffe ridotta folto à vna ifieffa Religione-, e che vna 
natione bellicofa ,come la Spagnola, non poteua acquifere maggior bia - 
fimo, che di dimandare la pace à quelli, che gli haueuano denunciata la 
guerra . 

In Francia era chi gridaua,non douerfi far pace con la Spagna, prima che 
infranti a non fuffe reintegrata di Milano, di Tfapoli , di Fiandra , e di 7fa- 
uarra . In fommaciafcuno gridaua, e tempeflaua contro à quello , che manco 
intende uà. 

Il 
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. il parere degli viti, e de gli altri era cattino, ne corrijpondeua al paraggi 
ne, e cimento di perfine da bene . 

• La ragione vuole adunque che vi fi adoprìno le forbici , e che fi vegga , 
che vi fono materie fai fe . Douerebbono g li spagnòli ricordar fi , che i Fran - 
teti ili hanno fatti C bri filata , e che fenza loro i Mori li terrebbono in pià 
gretta Cerniti!, ch'ellino n tono ten uti da loro . Che vn Rèdi Spanna non è 
maggiore di vn Carlo Quinto , ne piu potente di vn .Ale fi andrò . Quello 
dopò le guerre , che violarono tutte le ragioni diurne , ed humane , per con- 
firtngere gli buomini alla firada della loro falute , fu afiretto di Inficiarli 
laminare di loro pafo . Quefii intefe da Filofofi Indiani , che sformerebbe 
più totlo le pietre , e le legna à parlare , che t loro fpiriti à confentire d 
quello, che deftderaua da'/oro , e che non era ne principe, ne Intan- 
to potente , che battafie ad attringerli à fàre alcuna cofa contro il loro 

rutto . . 

La guerra igiufia , e fanta , che fi fàper la Religione , ma contro al Tur « 
co, al Moro, al "Pagano,c all'Heretico . E inginfiitia,e impietà l’entrare ar- 
mato /opragli fiati dc'Juoi vicini fotto à qucfio colore, e violentare i Topoli , 
che no fono nati fotto le fue leggi, di cercare la via della loro falute frà i lam- 
pi, e colpi di cannoni. 

Li meli di quetta forte , fono più lofio viceré di ambitione , che di cofcien- 
ga , fi che non haucndo gli Spagnoli altro rifpetto , che quello della Reli- 
gione , non hanno alcuna giusia caufa di guerre controi Francefr, e per lo 
fcjppolo di hauerà dimandar loro la pace , e (fi non fono tantopotenti , ne così 
grandi , cornei Romani , che l'hanno dimandata ài loro "Padri , e non la 
volfero dimandare , ne nctuere da "Pirro , ancorché trionfafie di tutta Ita- 
lia, rimandando i Cuoi imballatori con quette parole . Che Tirroefca 
d'Italia con lafua armata , e quando ne farà vfcito , che all' bora parli della 
pace f e gli par bene. Bravata non da buomini, che combattono con buomini, 
mà che bravano la fortuna, e’I Ciclo. 

1 Frane efi hauno bette dt che querelarfide gli Spagnoli , mà indeboli- 
ti dalle guerre ciudi , bauendo perduto di molto f angue , e ardere , è cer- 
tochc fe bene il cuore non manca loro , non fononi ifiatoda paffarne l’il- 
pi , ut i "Pirenei , per decidere i diritti di quetta Corona . Bifogna fempre - 
temer e, thè pi tifando dì vendicaci dell' ingiurie paffate, altri non fi precipiti 
in nuove mi ferie, e tu vn fiufio perpetuo d errori . £ benché quelli ,cht com- 
battono hoggi, pano i mede fimi cuori, che hanno rotto, combattuto , e abbat- 
tuto quefte vecchie bande di là da Monti , non hanno però à far eon gl’itteffi 

turnici. t ,* 

Gli Spagnoli , thè non erano agguerriti (he contro gli M ternani. T 
valenti à tavola } contrai Fiamiughi perduti nelle dclitie , e diffol uti fi- 
ni ; contro i Mori, e indiani > nati (mi tenere y e che fi rendono prima che firn. 
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no finti , fi fono aguerriti ,vniti con Francefi.econtra di loro. Già non ardimi 
no di minacciarci che di lontano, bora n'attaccano ben innanzi dentro al H&* 

I CAg S n0 - ci odiano più che non ci temono , e a conslrinrono di Rimare il loro or- , 

3 dir e, e dinon difpreggare la loro difiiplina. in metto di vii anno ci hanno ta- ° ' ' 

gliato del mantello, per molti anni.Si dà loro quefia lode, di tollerare con Va* 
ninpfià conflantcmente lalunghegga,e il tedio delle co fé, e foffrire ne loro 
corpi più pati entemente di noi, le incomodità,e le fatiche ; non dormono fem- 
prealla Francefe . Si può dir di loro quello,cbefidiJfedc Romani, t che fi di • 
rebbe di noije fiiffimo tutti (V accordo . Conquì fiatati , e corridori del mondo, 
che cercano i Mari, quando manca loro laterra,eche l'Oriente , cd Occiden - 
ie non può fati are. 

Vn gran perfonaggio di quefio 1 legno , paragonando le fatiche del Hi à 
> A* d'Meff mdro , dice , che quefio “Principe combattette per lamaggior 

parte nationi vili , e imperiti dellaguerra , e il Hi ha battuto à fare convna 
natione,il nome della quale fii fiarfo tanto di lontano, natione, che altre voi 
te è fiata in opinione di amare più laguerrajtbeil ripo/o,e di crear fi vn mini - 
co in cafa, quando non lo trouaua fuo ri , che e fattamente conferva dopò molti 
anni fia difiiplina militare, Viabilità in forma d'arte , e ridotta à precetti , t 
della quale in fine fi può con verità dire quello , che altre volte fi è detto de 
Hqmani, eh' ella hi quella difciplina di vbbidienga , cooperante alla virtù 
guerriera. 

Cosi adunque i configli della guerra erano altretanto danno fi à quelli due 
Uà, come eglino in quelli della pace erano alficuratidi trouaruila commenti 
liti loro, e de fu àditi. 9 

Quelli, che fecondauanocon i loro faui configli quefia buona opera, erano 
perfine affettimi al iffme al ben pubblico,e capaci de rime àfidi quefia diuifio- 
ne.ll Tre fidente Fjcciardettofù ilprimoalquale l'arciduca ne parlò il uè 
volfe,che Beli cure fuo primo Configliere di Statofilquale può dire come Calo 
ne dihaucr seprefat to caminare il pubblico feruitio innàri à tutti gli comodi 
particolari,e che non fi è mai pentito di hauer parlatole fuffe informato. San 
cetre fu quello, che gli rappre fattoi ordine, e flato del ncgotio,e fatto quefio 
fene ritorno àritrouar e l ^Arciduca a Bruffclles portandogli rifilutione della 
volontà del l{e . L ^Arciduca gli comandò, che conducefie in Francia il Ge» 
nerale de Cordiglieri , che veniua di Spagna . Dall bora in poi,qucllo,che fi 
tra cominciato fràpocbi,ficontinuò fra più perfine jnà ftmpreperò fitto la 
mede fina religione del fegreto . 

il Generale de Cordiglieri diffe al Hffil comandamento fattogli dal Papa 
di poffare in Francia fin Magna ,perdifporre il tifi Cattolico à vna buona ,e 
fantapace, folto allaqualc fi poffino riunire le forge , e volontà deChristiani, 
contro il comune nimico, ilquale preualendofi di quefia infelice ditti fione ha - 
ueua refi inutile il grande sformo f he il Papa-fi' imperatore ,il Tranfdnano, 

ci 
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gii •prìncipi d Alemagna, haueuano fóto contro di lui , haueua sforma» 
( imperatore di letta re t affé di oda Raalr, prefa , cd effiugnata con ritta farget 
k Sortela, di Torri, sul Danubbio. ributtato vergognofamentc il Tronfino 
no da Temifuar , e fi promerteua di far vedere à tutta l'Alentagna , fot dotte 
potata arrotare il f ho poter e, mentre che i Rèdi Froda, c di Spagna non l im 

il Rè di Spagna prendendolo molto bene# deplorando quella comune 
iifgratia gli haueua detto , che defideraua la pace , e che non refierebbe mai 
ia Ittici) ella non hauejfe tanta fermerà, e durata, quanta bifognafieper rac 
lui tiare quello , che la di fiordia haueua fatto perderei Trincipi chrifliam , 
ton intendendo folamente di trattare fimplicementc la riconciti atione detta- 
mcnia frale due C or one,mà ancora ogni intereffe,che potcjfe fargli ripigliar 
> armi, e che à quello haucua dataogni facoltà all' Arciduca fao Tfipote, 
Principe defiderofi delta pace. 

il RÌ gli differire defideraua la pace , ncroleua altra conditione che l’ho» 
ore , e giufiicia delle fitt pretenfiom, lenitali egli riputaua cosi giu/li ficaio, 
he non amnetteuano alcuna difficulti.il Generale de Cordiglieri l'afficurò, 
he il Rè di spugnagli darebbe tutte qucUefoddtsfattiom „ chefipoteuanoffie 
are da vn "Principe ragioneuole , , 

La ragione ,ehe troua fempre luogo itegli animi genero fi, eia neceffiti , i 
torft della quale, irritata, fono molto violenti , fecero cadere l'armi di mano i 
netti due Principi, per liberare dalle pubblicheoppreffioui ,e miferiet loro 
t àditi . 

il con figlio yche i Saufi danno à i Trincipi ridotti ver fa] vn'cfirema ree - 
biegga , come dentro à borghi della morte , e che lafciano facce fiori gioua- 
iye finga effierienga di trattare piu toflo paci, c leghe, con li loro vicini, che 
uerre,c imprefe, pattale penetra ben viuamente nettanimodel Rè di Spagna , 
quale conofceua,che non è muraglia , nefortegga eguale alla finga , e fi- 
tregga di qucttoconfiglio y perlo benefit io dvn Regno ,e della faa face e fa 
\n?~ 

7Jon faceuano, che ffiuntarequefie prime ffierange della face > quando il 
i fa auucrtito della prefa di Amiens . j Quella fa vna brinata, che J’e ne 
I rtò tutta la fficranga,ehe fi haueua di quejla prima femenga;vnvento,che 
Ìlio i fiori di quella tenera pianta. Ritornai [Generale de Cordiglieri in Fra 
a per affienare il RÈ, che fagli piacenza prefa di ^ irmene non imoedireb * 
puntola pace. RifiondeilRÈ,chereftauaoffefadiquefapropofU,eche 
m polena ne poteua afcol tarla , e che non sindUceuamai à far co fa alcuna 
r farga darmi -, che le cofe non eranoin fiato di accordo , 
lo non voglio punto ( dice egli)chc mifidimandi la pace con brattate,! o non 
dò per forga . Hoi ne parleremo, quando haueròpigliato Amiens,Cales, 
Arroti, e con quello rimandò il Generale de Cordiglieri Tarol ^ no ~ 
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raja , che daua da temere àgli affalitori , raddoppiarla Fanimo à gli affai 
liti , e fece vedere àgli Spagnoli , chela gronderà della Francia , e come 

( • 8 4 ^ re I{pmani , /x'à ammirabile nelle auuerfitd , che ne Ile prò* 

J ' ferità. 


SO M M A R I O 

DELLA SECONDA 

NARRATIONE. 

Idefcriue in quella fecunda narrationc quan- 
to fiagraue,c di quanto gran momento il 
trattamento di pace. 

Le prime difficolti, che nacquero nella ragù- 
nanza di S. Quintino, che poi fù transfert» 
in Veruins . 

Si nominano li Deputati dell’anno 1 5 pp. E poi 
li Deputati d’ambidue li Rè nella ragunan. 
za di Veruins . E con che cerimonie fi ricc- 
uefTcro I’vno con l’altro . 

Sidifputa ichi tocchiil primo luogo , e fi dichiara edere dclRèdi 
Francia fopra ogni altro Rè . 

L’eforta rione del Legato alli Deputati. 

Il fecreto trattato della pace . 

Le difficoltà del redimire le piazze prefe da Spagnoli. 

L’Arciduca aftringe li Deputati del Rè di Spagna a rifoluerfì. 

11 Duca di Sauoia dimanda di edere comprefo nella pace . 

Si compromette nelPapa la reftitutione del Marchefatto di Saluzzo. 

SECONDA NARRATIONE. 

Aliens prefo da Volpe con le noci, fi ripiglia da Lione 
àcolpi di cannone. La perdita era fiata sfortunata, il 
racqutfìo ègloriofo. La Francia non batterebbe cono 
fiuto ilfito potere , s’ella non nc haueff'e fatto prona 
in quefìa occ afone. Quella ingiuria feruti alia granm 
degga , e alla glori a della fua fortuna .il Uè, che 
più et alcuno defuoipredcceffori,può dire dejfere il 

Capitanodc i Rè, e il Re de Capitani ,fece conofcere 

a tutto il mondo in quella conquifla , che l'impojfibilitàhàcedMto al fuo va- 
lore, 
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lore,e che quelli, che non hanno potuto guardar eMmiens, non Impediranno 
di ripigliare Ardrcs , e Cales . 

Hauendoil fuo cannone tonato contro Ardres > baueua fpauentato tutti i 
paefi baffi . L'arciduca agretto di ritirarfi , e et Abbandonare gli affidi ad 
(tAmiens, perdette molto della fua riput adone . Ver quetto gì udì catta il ni 
di Spugna Abela buona fortuna dell' imprefe del Rè gli farebbono ricufare 
tutte le condi doni della pace . il Vapa vedendo , chela continuatone dellt 
Oie vittorie non produrebbe altro effetto , che la debolezza di tutto il corpo* 
(congiurò di nuouoi due Rè per l'apprehenfione delle mi ferie publiche , e del 
pietofo siato de gli aff ari della Cbrifiianità , d'accordar fi,e ripigliare i primi 
(piriti della concordia . Comandò al fuo Legato , il Cardinale de Medici, à dtf- 
oorli à qualche conferenga,àpne che potè ff e chiarir fi fopraà chi cader ebbe il 
biaftmo deltofimatione alla guerra, e il mancamento dell' aff etdone al cornuti 
benedellapace.il Legato fenevàà San Quintino-, il Generale de Cordiglie- 
ri và à trouarlo,e lo fupplica di far tanto col Rè, che mandi alcun fuo corìfiden 
te , colquale fi poffa conferire del Trattato . il Re vi manda il Tre fidente 
li Sillery , con ordine di non confentire ad alcuna conucntione di pace fe le 
Magge oteupate dal Rè di Spagna non fuffero re/litui te, e nonfuffe accurato 
li ottenere quanto dimandaffe . 

Le grandi anioni ricercano di effere fecondate , e foccorfe da grandi intei - 
etti. Mercurio non fi fà d'ogni legno, e ciajcuno non è capace di condurre gran 
'daffari . 

Occorre degli ingegni, come de diamanti , iquali per piccoli che ftano,non 
afeiano di hauere l'iiìeffa produttione , la medefima bellegga , e chiaregga 
he i grandi ;quelli mndimeno,che fono di maggior pefo, bàrio maggior pre 3^ 
0. Cosi ancorché le anime patio tutte formate egualmente delti ftejfa forma , 
ritengano tifieffa bontà della loro ejfenga, quelle tuttauia , che hanno più 
’i prudenza, e d'efperienga, fono più filmate , e conforme à quella riputate 
nanco comuni, e volgari, sic ome appare ancora nelle torcie, che vna rifplen- 
'e più dell'altra. 

Erano cinquantanni che la Francianonhaueua veduto piùgraue negotio 
!» quesìa prima propofìa t che della pace, però mi ritaua bene ancora di effere 
ruttata da perfone di giudi t io, e di folida /uffici enga. 

Tfo/t p può hauere J'ouer chi a prudenza nelle cofe , nellequali non ve n'è 
tiai a bali angui ma non fe nepoteuagià trouare la maggiore per la perfett io- 
le del T ruttato a he in quei tré, che Jnodarono le prime , e più intrigate condi- 
ioni à S. Quintino, cioè, il Legato del Tapapl Vrepdeute di Sillery , e il Gene 
ale de C ordiglieri . 7 fon p poteua fperare fe non perfettionc da vn numero 
osi perfetto, ne afpettare che buoni fucceffi da perjone , che non p propone na- 
to , nehaucuano altra paffìone , che quella dell' augumcnto dell' honore di 
Pio, del ripofo della Cbrijlianità, e del comune bene de loropatroni. 

B fra 
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Trite difjìcultà , eoe fiprefbiiauano nel laro abboccammo T fa reflitutione 
delle pialle era fa più fcabrofa.il Generale de Cordiglieri mofìraua , che il 
1 ( 4 & ^ Spagna non voleua comperare la pace à così gran pre^go . Sillerydice- 
* ' uà, cheil l\è di Spagna non daua niente del fuo> c che non lajciaua fé non quel 
lo, che non patena tenere , hauidogli fatto vedere il Fjnelldprefadr ^ mieits 
quello, che poteua affettare dell' altre piagge. E cht,Je fidejiderauavna buo- 
na,e durabtlpace,b< fognano, fu ria giulìa, perche quella,ehe hi conditimi ini 
atte, no può durare. Che no ci tra cofa più giufladellareflitutionc,nc cofa più 
honoreuole,cbclafaar condolerla quello , che non fipuòconferuarecon la 
foiga.Cht il Kègk haueua probi in to di confcntire ad alcuna apertura di Trai 
tato,edelettione di luogo per ridurui fi Je prima non fufje afficurato di quella 
te flitutfone . Che riputarebbe à offefa della dignità di così gran Trinci « 
pe, dell'honore de fuoi comandamenti r delia giuslitia della fua caufa »• 
della felicita della fua fortuna, l'afcoltare follmente He difficoltà', che fi 
fumano di rendergli il fuorché quelli, che trattaffero con fimilc pregi uditi o v 
mcritarebbeno dieffere puniti, comeautondìTrattati poco honoreuoli al li 
fuol patrone .. 

il Generale de Cordiglieri, non potendo cauame altro, ritorna per due voi 
te in Fiandra, per far intendere , che fri tutti i punti ,e ragioni del Trattato r 
quella della reHitutione erainuinciBilr r e che in v ano-fi dimandano. I a pace 
à Franceft,fe non fi voleualoro rendere ogni cofa. Che quella reflìtutione 
era V anima del Trattato. ferrea laquale era vn corpo fantafluo j fogliato d'o- 
gni naturale propor Uone , e Jujfiflenga, e che in fine per voler troppo, non fi 
haurebbe niente, e che per ritenere tutto, fi perderebbe ogni cofa. 

•' L’arciduca auucrtìilpedi Spagna, che non fi poteua entrare nel Tempio • 
della pace , fe non fi apriuako allodi Francia- le porte di ^Ardes, e Caler,. 
Dorlans , e altre Terre prtfe nella guerra. Quefla reflitutione era come ma 
«orda rotta nell'iflrumento della pace, ne vi poteua cfj'cre accordò, ne armo*- 
mia pcrfttta,fe qualche Cicala non fufje venuta dal Cielo per fupplire à que *■ 
fio mancamento, il Dio della Tace, che non hà cofa più accetta, che vnaper* 
fetta confinatila dell’intetitionideinè , cbehàflabilitipcr regnare in pace ‘ 
fopraal fuo popolo, inforònell' dnimadel pè di Spagna contro l'opinione dell 
fuo Conjiglio di Stato, di donare al pubblico bene della concordia tutte le fuc‘ 
pretenfioni , più follo che di lafciar il mondo in quefla perpetua: diffonan*- 
^a, e con fu fione . 

■ Confultò il fuo Configlio di cofeienga fopra à quefla reflitutione. Gli fU 
rifpoflo,cht non patena viuere contranquiUitxd' animo , ntmorire nell'inte- 
grità della fua religione fé non re flituiua: quelle pìaTgp. Che fe bene laguna 
raeravngìuflo mixgp di acquifiarev quella tuttauia, che fi eracommciata 
fop r a à fondamenti così rouinofi davn Cattolico , contro la prima Corona 
Chiifliana,rendeua- tutto l'acquiJÌQingiuftOjChe prefio , ò tardi fi hauena die 
. uffi* 


r 
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re ftitùrt, non permettendo mai Dioiche fintili acquisii durino per lungo tem 
pone fucceffori di chi acqui fia, e che i “Pagani itteffi hanno offeruato , che le 
più politiche , e'piu tollerabili vfurpationi non hanno durato , ne fono fiate 
comportate più di cento anni . Che per acqui ftare alla Chrifiianità vna pace 
tanto , e tanto necejfaria , doueua leuare / opra ad ogri altre le dificul y 
tà di quefia retti turione , e dimofirare , che è anione di grandcg^a di fpi- 
rito, e di pruden^a,lo [cordar fi di quello , che fi èperduto,per pinfare à quelm 
lo fhe fi recupera. 

Seguitò il di Spagna quefio configlio, efcrijfe all'ut r riduca, che non in ù 

ttndeua per acqui fio fatto di quel d'altri, perdere l'occafme di lafciar la pa- 
té ài fiuoi Stati. Sopra à quella rifolutionc il Generale de Cordiglieri ritorni 
in Francia, dàparola di quefia deliberatione al Legato , e à Sillery , di modo 
che dopò vntrauaglio infaticabile di due mefi , per rifoluere mille] intrighi 
fòrefiieri,cheimbrogliauano il Trattato,quefti tre ipofero le cofe in tal termi- 
ne , che fi conob be, che l eter na pro uiden ga di Dio(f enga lagnai eie più prude » 
ti iijolutioni hanno euenti folli, e ridi co li ( viha ucua oper ato, e cond o tto i lo - 
roSQn fiixJi meglio, c hi nonpoteuano Jpcrare. 

Sillery venne à trouaril ftf,e vi conduffe il Generale de Cordiglieri fanti 
per difobbligare la fuaparola, e fargli intendere di bocca del %è quello, che 
gli haueua detto di fuo ordine ; come ancora à fine che il Generale diceffe al 
l\è, ch'egli haueua promeffo epropoflo l'itteffo da parte dell'arciduca. 

il Legato re fio à Sun Quintino, come depofitario delle parole, e intenti orti 
dellt due Trincipi : depofico , che non ricerca manco di fedeltà , e fenno , che 
quello dell' argento, e oro . 

Così la fede,che è il fondamento principale de Trattati , e dalla quale, co* 
me da vn centro fi tirano tutte le Linee di fintili negoriationi,effendo afri cura- 
ta d ambedue le parti, fi accordò il luogo dell'affemLlea de i Deputati per co» 
eludere, e darperfetrione al Trattato , e quefio futa Terra di y eruins , come 
piu comoda.fotto l'vbbidienga. del f{è,e vicina al la fronti era di ~4rtois,c f ubi 
tofù prouifla di quanto era necejfariol, pcrriceuerui gli ^trubafeiatori . 

il I{è Luigi XI. vi trattò altre volte la tregua di noue ami col Duca di 
Borgogna, e volfe egli mede fimo parlare à i Deputati , bautn lo officia- 
to , che ifdoi u imballatori non comprendeuane nettamente la fua inten- 
sione. 

Fecero i elettione di perfonaggi, de quali l'cfpericnga era manifefla,U 

[uffici e t.'ga certa , e la fedeltà efrerimentata . In filmili maneggi i moiri fono rio 
foto inutili, mà ancora di pregiuditio-, perche non vi fi contano le opinioni ,fi 
pefano, fi dimanda quali fono i nominati , non quanti. £ ben f em ore dannofo 
Ìunpic?a ruigioua ni,ÌQuali,com e nuo ui Ingegneri [degnando ai poffa re fio » 
frabattuta de vecchi, fi compiacciono di fare ogni cofa così nuoua, comFfono 
i loro [piriti, e così leggiera , cornee fri fono fàtui divento, e fumo . Si può beh 
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nafcere htbile A grandi affari pnà l'efperi tn%a ,fig liuola della memoria, dàla 
Capacità ; però è fempre bene di chiamanti per fotte c fermentate , ed è ho- 
j f nj voreuole jeruirfi dì quelle , che per loro virtù fono innalzate à gran ca- 
^ richi , e che, come fi difetta à poma , hanno la porpora sù le falle ,ò l'a- 

vello in dito. 

Tqelprecedente Trattato fatto nel CaSlello di Cambre fi , due uè deputa- 
rono nonfoloi primi de' loro Stati in dignità, ma ancora in prudenza , ed e- 
fferienza.il pè Hcnrico 11. vi haueua vn Cardinale, vfeito da vna cafa fo- 
■prona , e gran Trelato ; Vn Conte Si abile ; Vn Mtrefcial di Francia ; Vn 
grande buomo di Stato de primi del fuo Configlio, e il primo fegretario di 
Stato, llpè Filippo vi haueua li due maggiori Capitani de fitoi e farciti, r 
primi del fuo Configlw, Vn altro , che l'Imperatore Carlo V.gran Trincipe, 
baucua eletto per a/fifiere à fuo figliuolo ; vn Vefcouo, che poco dopò fù Car- 
dinale^ vn Tre fidente del fuo Con figlio. 

Hora , quattro fanno per dieci , e le cofe fi trattano in poc o numero, con 
manco Slrepito , e ma? vior frutto . Quelli, che vi fi impiegano, fino SU- 
mati di hauere condotto al punto della perfettione i più grandi , e più- 
importanti uegotif di Europa » il pè deputò Me (fi re Tcmpomo de Belli- 
ture T Caualiere , Signore de Grignon .primo, e più antico configliere dei 
fuo Configlio. Meffire Tricot as Brulart , Caualiert , Signore di Silkry, 
configliere nel Configlio di Stato di Sua Maefià , e Treftdente nella fitte 
Corte di parlamento. Dallapartedrl pèdi Spagna, e dell' Arciduca Me fa 
firc lan piccardot , Caualiere capo, eTrefidente del Configlio priuato del 
fèdi Spagna? del fuo Configliodi Stato? Mefite lean Batti sia. de Taxi f>. 
Caualiere, C emendatore di Los Santos dell' ordine militare di San 1 acquee* 
Configliere distato 7 c del Configlio di guerra ; Meffire Louys Verichcir* 
Caualiere , ^.uditore, primo Segretario >Tbeforitrt di Cartres , del Confi w 
glio di Stato. 

il Cardinale de Medici Legato della Santa Sede ,conr affifienga del Vr- 
feorta di Mantoua?rano come mediatori delle difficoltà di quefia buona, e fate 
ta riconciliatìone.. 

1 Deputati del pè furono iprimi?he vi arriuarono ,e quelli di Spagna pv 
co dopò. La cerimonia di quefie affembUeporta,cheil maggiore fitroui il pri- 
mo nel luogo afiegn ato .per rr.o firare, eh' altri lo vààtrouarr? che il primo or 
riuato va à vifitarc il venuto dopò, quado però ènei la fua cafa? nella fuaTer 
va? cosiper appuro fi ofìeruò qiuipcrche i Deputati del pè.come i primi aniua 
ti, ed efsèdoin Cafa loro,ccminciaronoil complimento , e andarono à vedere 
quelli di Spagtia.Si filmarono aduque con gli cuori pieni di allegrezza, e di 
.va cotono incredibile, vedidofi congregati per vn'aitionc.fopra laqualc tut- 
ta C Europavoltaua gli occhi .si pronti fero Jcabieuolmète di trattare buotiame 
te.fmceramète? fare con dolcezza rilucere la verità, per tutto? eccdlUela 
' Y- * ~ ’ ’ buona. 
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buonafede , che por qual fi voglia neceffìtà , e occafione no » admette inganna. 
-Comunicatoti fi le loro facoltà, e fecero fupplired i difetti , che w trottarono, 
per entrare più ficuramente e francamente nel Trattato, non fi fermand o,che il 
-manco, chefùpo/fibile su Invanita delle forme, per ejfere più fermi nella folidi 
tàdeflecofe . 

E vero,che le precedente furono di fruiate con affetto, ma fe non fene potei* 
te leuare,ne concedere cofa alcuna fen ga di flr unione del tutto . 

Era la statuadi Fidiache per poco che fene leni, tutta lafimctria figuaHa. 
Di due contrari] fri fogna Inficiarne vno,epigliar l'altro fr primo fi fecondo )»om 
vi imago. 

Li né di Fracia,come primi, e più antichi de Cbrifliani, precedono À tutti 

gli altri. 1 loro imbafeiat ori tengono il primo luogo nelle pubbliche affemblee- 
L'irciuejcouo di Tors,e il yefiouo di Troia Uiìbafcuuori al Concilio di Ba- 
ie, pneederono al yefiouo di Co finga imbafeiatore del l{èdi Cafliglia. Luigi 
di Solier ^ imbafeiatore del Ffi Luigi x li. precedette nel Concilio Laieranen- 
fe à Hieronimo di yic imbafeiatore di Ferdinando ì\è di dragona. Gli Inglt- 
fi hanno bauuto di gran confederationi con la Spagna , di lunghe guerre con la 
Francia,enientedimcno,nè l' odio, nè l amici ti a non ha potuto rimuoucrc fra di 
loro quefto vniuerfale confenfo,che il Bfr di Francia ha da precedere,lafciando 
per queflo il luogo alla parte deftra del capo deli ordine , quando tengono il 
Capitolo generale della Gi aretina . l uofìri pfr hanno fempre hauuto di buoni 
fcruitori , che in diuerfi imbafcicrie per loro feruitio hanno genero/, intente, e 
fedelmente mantenuto quefìa dignità ; fi fono conferuati nelpaffo del loro or- 
dine , fenga temere gl intraucrj amente di quelli , che non hanno potuto altro 
contro à efjiffe non inuidiar nel loro carico , la grandigia del padrone , che e- 
glino feruiuano. > 

Ferriere, & Tibrac vfcìrono del Concilio di Trento , e fi ritirarono à yc+ 
netia ; perche haueua.no incenfato in vn'ijìeffo tempo loro , e Ì imbafeiatore 
di Spagna. 

- V imbafeiatore del Bfràytnetia fi oppofevaloro famente alla dimanda di 

quello di Spagnai he voleua, che non inierucniffe alla cerimonia del giura - 
-mento della lega, fra il "Papa, il Utili Spagna , e yenetiani contro al Turco, ne 
potendo vietarglielo, dimandò la mcjja permetterli fuor di ligga , e fingere 
di cedere quello, che non poteua ottenere . Tio II li. aggiudico lifleffo hono- 
re all' imbafeiatore di Francia , diche fdegnato Luigi di Bpqutfins gran 
Comendatore di Ca/liglia, vfcì di Bpma,per fuaporare il difgufio,e la collera. 

Ma quefìa prccedenga non fu mai fojlenuta più genero fame te che da quel- 
li ifìeffì,che T ottennero in quefìa confercnga di ycruins. Sono trentanni che 
il primo effendo imbafeiatore ài Grifoni, mifi mano alia frada contro à quel 
lodi Spagna, che voleua paffargli innangf , e fi l occafione d'vna pubblica 
Tro(e/fione,€ delle più folcimi deU'anno^faluòlo frugnolo da ma' U 
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guarditi alla paura, il fcctn donnearne fi vedrà al fio luogo, nottue confetti 
temai punto al Ducaci Sefia, velia flta jtVibafeiertadi Roma , neutrdeftma- 
- f. o mente m ma rerànama , doneitfédi Spagna proponeva di farla fptfa fi. f> 
* ' fra alla oamonr^gdtise di vn tanto Sfar volo, come altre volte pur udii- 
ftejfd oc cafone il Alar chefe di Tifarti fiera mantenuto nettiSleJfo vantaggio. 

. in fine dopò molte furole.cproteiie de t Deputati dei fé di Spagna , r/nelli 
del Re Irebbero La elettiont di pigliar qnelluogo, thè toropiaceffleprefflo al Le 
gatti, e ai Tornei». 

x La Sabatici Legato era elevata fitpra viurScagtioue alto vn piede fitta i 
vn baldacchino . Il yefcoun di Mj ntoua piglia laprima Sedia alla man de- 
firn del Legato.! Deputati del fé pigliano le cine prime fidie dall altra ban- 
dai» modoj.be il primo di loro em dirimpetto ni f'tfiono di Mantova, eilfi 
Mmótorincentroral patto Deputatoci Spagna, che era acanto al yefeovo nel- 
la feconda &cdùu7 affli pigila la terga ; yerrichtnla quarta ;ii Generale de 
Cordiglieri gttardaaatl Legato in fatua* li Deputati tn profilo. Quando U 
.piare Ite fe di Lolino entrava ndlacmfcretrga, fi metteva prtfflo diluì nell’io 
Sleffo ordine, li rantaggioyche i dopatati del fé heUu.ro nel fiderà, rcfìolorv 
per tutta il Trattato. 

« Timi viene appianalo il grande ardore * ne diligenza di tradii, che fecero 
il precedente Trottato; perche le lunghe ^ge de gli Spagnvoii dportaron od al 
laUrojmfaCengacfniltOychevnahmguéguerra nanhanerehhe potuto dar 
doro. Gli Spagnurb ,più eh" altra nationc del monde, fi gloriata di far tutto co' l 
piedi piombo# di pompa . 

i Quando i frati cefi vanno di pafflo , credono* e gridano , che corrono la 

fofia . Confi {fono , chefe bene quella gravita hà loro cccufato grandi iucon- 
venienti nelle cofe pubbliche, e private, li hà ricompcnfatiin altri piò felici 
dice cefii,c che frific volte co l temporeggiare hanno /operato gli Immori boi- 
denti, e impetuofid altre turioni, suoi ve i Temoni vitìfero i Cela, parando per 
qualche poco ditempoi toro colpì . Lepiù furiofe maree fi frignano ne ll' v tk> 

: de glifiogU Chi va p iano, difficilmente inciampa-Bifogna deliberare , e tifi la 
'nere con' agio , & lentamente nella nani goti «ne de gli affla» del nondoTìm- 
-pctuofflta eh(fflinlalaper~ lo naufragio , cb'ellabà fitto dimoiti gran di- 
te™- 

Horai deputati di Spagna cono fono, che haxmo à fare con perfine, niente 
piò frettolefi di lorojke fanno d gerirti amaro delle lorolunghcgge, ricno- 
. erre le loro opinarti, e che tenendo jempre vn'ifieffa Or oda non vanno di vte 
mede fimo pafflo. 

Seppero test accortamente,e dolcementctaflare, e fiondagli are le occ afflo- 
ui;vfarono cosi bene iltcmpo,che furono a frettati pii volte, che non affittar* 
no glraltrijd eglino inte fero fimpre primafnnanpi che fìtrft ita rodere. 7fci 
Ir piò importanti afflemblee,dove fi trattava di concludere, e diffoluerc * nom 

' vi < '* fu»- 


DI PIE TP.OM A TT H E £’ « 

fitronamai i pròni A entrare Riparlare, Tfelial tre- acca fieni vi andane»» 
indifferentemente per non parer e di offeruare troppi /(fieramente ma legge 
» di cerimonia pii lofio vana,che vtifi. 

T^ellapnma fifone il Legatoli efortò,d'ìmpkgare in quella attìone f«f- 
to quello, che i loro patroni de fider aitano dalla loro fide Ita; tutto quelite he fi 
promettcuano delle loroefperien^c,come di perfine, che baucuano ferie emem 
te condotto i piùgrandi affari d'Europa , e ne baueui.no maneggiati più , che 
tutto il re/lo degli buomini.Cbt canftderaffero,che hauendol bornie di confi*- 
gliare i due piùgran Vrincipi del Mondo, che fittometteuano i loro voleri al 
lor configlio, cornea cefi la pii diurna frà le humane , quando ella è depurata, 
da paffioni ambino f e fda penfieri violentila pregi uditi/ ofimatipion baueua •* 
so da pretermettere cofa, che poteffe riguardare , il contento delle loro buone 
mtentioni,nonduhitandopunto, che Dio ,chehàcura particolare de i pi, e 
de'Fggni,non legga dentro alle loro cofcien^e,come in vn libra aperto , e che 
U fio occbio,che tutto vede, e che tutto rifpfinde digiufìitiajion parti il lime 
del fuo [pinta, dentro al pii profondo de loro penfieri, e gli minacci della fiue 
viti della fuagtufiitiaje non indri^auono tutte fi loro volontà al bene deb • 
U fia gloria* della Hepublica CkriJliana, 

. fatto quefio , entrarono nel negatiti con fi dolcezza conueniente à perfine 
di auefta qualità, e al merito del foggefto , llfier(to,che i il più fermo nodi 
dtU'efpcdiiione d'vn negotio , regno in quetta Uffcmblea per tutto il tempo^ 
ch’ella durò, poiché non fi hebbe notitia di cofa, che vi fi trattqff :,fe uonpnim 
ta eh' ella fi di trattare. 

- Gli effetti fino a pparenùwà fi caufe,o i meT^i, che g(t hanno prodotti fii 

no incolti dentro ad impenetrabili mi ferie. Ver la qual cofi ÌÒPOn piglio à in* 
doni rare, c voglio pii follo confeffart bumrimentc fi mia ignorati za , chepa* 
tefare sfacciatamente la mia curiofità.^4 parlarne degnamente fi fognar ebbe, 
bauerei diari] di colui, che taccclfc fedelmente untigli atti di qpcjlagrand^ 
MegatiationeJìi fogna cenutuarfi del fi verità da' fyf ceffi , C albore i fuot_ 

penfieri dentro al Cielo de Jecrcti di Stato, che fino intorniati di folgori, e fimi 
pi,controi quelli, che gli voglwopcWr are. < - , ^ 

- Deuefi pii lofio fermare ilpcnfu. ut nel fimarauigfic della prouidenza di 

Dio, che ha tenuto fi principiai giurfiitiofti diquefia attìone. Quaflq Iqtrifi 
la, che come hanno creduto i Gentili, del de fiino , non fiima più i configli fie 
gli burnirti di quello, e he fi vn Tmmfi fi pietruccie del fi ripe , quando filtt 
vuol rifiluero,quelfi,che bf deliberato . fonduffe fi riMutloni de ffifintatò^ 
pii felici effetti, (he elfi non ardì uomo di fpcrare , battendogli Spagnuahpuk* 
blkalo mólte volte, che non renderebbero mai mpp t ( . ■ 

. il Verno [opra alquafi fi girata tutta la Affienita, erq fi re fri turione de fi 
lepiasKt.'jl èè dij paglia, nonpqlepa renrifj^cbeyln^qfff uè 
t altre . I Deputati di Spagna di ce nano, che non vi ira punto di apparine 
. re *" li 4 che il - 
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che il Imo V* trone tompraffe à coti aho pregio la pace. Quelli di Francia mè 
Arammo, ch’ella non poteva durare altrimenti . J Deputati del Fg haueaano di 
gran vantaggila forga della ragione; la profferita delle atti cui nella recupe 
ratine di ^4micns,e / opra ad ogni co/a, il fattore del tempo , e detl'occafione. 
A Fè di Spagna no voleva morire che in pace;deftderaua, che fuo figliuolo re - 
gnaffe in pace, che fita figliuola, tanto amatadaluiffuffe maritata ut paca. 

£' ^Arciduca marina di volontà ri maritarfi,e dubitando, che la promtffa,chc 
il batte ua, non effettuando fi in vita del %è , non peggiorale di conditine, in (lèv 
Ficciardot,eTaffìs,ànon flagnolcggiar tanto in quefta negotiatione, e à ricor 
(far fi, che non hi fognava tanto confvltarejte differire vu' anione, la lode della 
quale dipendeva dal temunarfi . 

Ter quello, dof è che fi fu peflosù le bilancie del Trattato quanto bi firma 
wafer ridurle algiu/h pefi della ragionc % tutte le differente fra i due Fé /urta 
no rifolute, e accordate . 

T^ov fi era ancora concio fo co fa alcun aperii Duca di Sauoia . T arena, che 
il l{è di Spagna fehfuf] e Jiordato,t che non lo tenefjepcr fuogencro . il 
nonio teneva, ne per parentele per amico, mentre che gli ri teneva il Marche- 
fato di Sah.gxp.ll Marche fi di LuUiuis affi curò i Deputati , thè il Duca nota 
baueua altra intevtione , che di dare nell'auuemre al Ff più fatisfattiout di 
ffucllOyche le occafioni paffute non glikamcuano p erme ffo. Sotto quella ajsicu -* 
vanga, entrònel Trattato,! Lquale per rifatto fuo fi hebbe a rompere Jrè gior- 
ni invalgi alla eonelu pone; porche h f(e era rifiuto di non ptnfarc ad alcuna 
accordo co'l Duca, prima che prtfentemente , e fi nga punto di dilatione,non ri 
aeueffe lafatisfattione,chtfe ? tidoueua.Hon era manto veri fìntile, che riti- 
rando egli per ìefetutime del Trattato dalle mani d vn gr onde, e potente 
e per lunga fitceejfione SI abilito, fei Tiaggein Tic ardi *,vit importanteTor- 
lo in Brettagna, e molto più difficile à tacqui slare,che il Marchefàto diSalu: 
Xp,traUaffe co'l Dncatti Sauoia, poco concorrente alla forga, e gronderà di 
Spagna, /otto à condì t ioni manco honoreuoli, ne riuocafiein dubbio vn diritto 
indubitabile. \ 

' Le perfine private fino configliate i concedere vna parte, e alcuna volto 
di più, di quello thè pretendono, per non inuilupparfì ne i dubbtofi euenti dv- 
na lite. L'ifleffo configlio danno i Sauij alle Fgpublithe , per viusrc in 
piace. 

Ter quello it paterno de fiderio del Tapa , thè temeva , che quefto Mar* 
ohe fato non fuffe vn Mongibello per abbruciar l' Italia r fi tiròdittro le 
rifolutioni dcLuiè rche con quefto rifletto non differì' dt preferire il ben-pub * 
Uicoal fuo particolar contento , fiddi sfacendo ]'! , thè per dar fine à quella 
fabbrica della pace , fi accomodale la regola alla pietra , e la ragione 
alTinterefft del Duca x con mettere in comprcmtffo la fua buona va * 
nono.. " ' * .. .< • H » 
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Quando le volontà fono molto lontane frà dì lofo , H fogna cercare vn di 
lungo per rnirle Si refib adunque tt accordo, ebe il Tapa ftiffe folo giu - 
» dice Jopra alla rcRìtutionc del Marchcfato di Saluto , e che giudicale 
dentro al termine dvn'anno . Cosila paté ,perrifpetto della quale fiera 
fatto tanta guerra, fu conclufa , efegnatada i Deputati , che deliberarono 
fràdi loro per ragioni ancora incognite , di non pubblicare il Trattato per vn n ;i 

mefe , cominciando dal n.di Maggio , cintante vi fulfctrcrua , e ceffatio - 
ne d'ogni attohoflile . 

J Ifè, che all bora fi trouauaà ^ennes, fi parti, venne alle Flefche,di lààLu- 
di,à Tori , e di la per lepoflcà „ imiens , per facilitare l'efecutione della pace » 
vedere, e prouedere più da vicino . La cefiatione d'armi feguitò la pace, come 
la Figli uol afeguita la Madre , egli articoli furono noti à tutti, pero non fe ne 
fàquimentione. 
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TERZA NARRATIONE. 

H I defidera la pace, non può comprarla mai cara, 
((uando bene gli coSlaffe quanto la pagò il Ri An- 
tioco à Rimani. il Rèdi Spagna,che dcftdcraua ha- 
merla à qual fi voglia prr^go , non trottò conditio- 
ne alcuna nel Trattato di Vernina eòe lo dijfuadefi 
fe dall approuarla , ancorché il fuo Configlio giu» 
dicaffe la re fiitutione delle Terre prefe con tanti 
feliciti , e così difficili da ripigli arfi, vergognofit » 
e pregi itdi eiale. Sollecitò , che /uff e giurata , eé 
efeguita ; e teflificòil contento dell animo fuo per il benefitio , che rifultarcb 
he alla Cbriflianità , nella concardia delle due prime Corone del fuo Imperio . 

L’arciduca, che fecondami lefue -volontà , mandò ifuoi Deputati per af- 
fiRcre ai$ìtr amento del Rè. il Duca tt^irifeot ; il Conte diAnimbtrg.; 
C^idmirvi d\Aragon ; Lodouicodi Valafqmr, feguitati da quattrocento 
genti Ibuomini Spagnoli, Italiani .Borgognoni, e Fianungbi.il Conte di S.To 
lo li riceuette fà la frontiera ; it Cotcflabile il accolfe,efefieggiò in u tmiens , 
ì quièto qualche difparere nato fra di loro>per precedenza, che gli Spagnoli 
contendono jempre più ornatamente d’ogui altra nationc ,eehe fà grande 
impreffione in ciafcuno , che reputa viltà il cedere qual fi voglia puntiglio t 
tPer q uè Sio gli jlmbafciotori di Genoma , edi Siena fecero alle pugna in Bo- 
logna nella coronatione di Carlo V. 

i il Mare f ci al diBirone,con bella* honorata compagnia di gentiluomini ,e 
Signori , ordinati dal Ri li riceuette vu quarto di lega fuor a della porta di S. 
D cnis, I «fidandogli nel Quartiere di S ^Antonio, dome erano preparati i loro 
alloggiamenti . . 

il giorno gpprefio del loro arriuo,andarono al Louure,confeguito,e potnu 
pt ricca, e Superba , per far riutr acca al Ri, che li accolfe honoratamente , e 
ajcoltò con molta attentione il propofito che il Trefidente Riccardot tenne fo 
pra il merito di queSìa attione , della comune vtilità , e ncuffitk della pace , 
che di {Te efiere da prtftnrfi à vna giufta guerra , e ad ogni Speranza di prò 4 
/ perita , * 

RifpofeilRè, che haueua de fiderata la pace , non per effere ìnfaSlidito 
dall' incommodità de Ua guerra, màperdar modo alla Chrifit ani tà direfpi» 
rare . Che le armeggi erano cadute di mano , quando gli erano Siate rappre» 
fentate le lagrime , che cadeuano dagli occhi del Tapa,per la riconciliatio- 
ne di quelli, la concordia de quali fcruiua grandemente al ripofo della Chteja 
di Dio. Che non farebbe mai bi a furiato dipoco affetto à conferuarla pace, 
fme non haueua mancato 4i gelo , e digiufitùa per oc qui farla , hauendola 
■■ •; frefe» 
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preferita *4 ima infaUibii e ficwtgga Orniti bnoni fucteffi,che taprofpcri - 
tà delle fue armi, e la ragime della f ma drfefa gii pr mettevano ; ac co fiondo- 
| fial parere di quelli, che tengouo^he non bt fogni mai peri opinione d: qual- 
che favorevole jkeceffo, allontanarli da vita buona pace , confidandola fpn- 
fàngade gli cuenu {opra tapparmi* del le cofe preferiti. • *. 

La forma più (bienne del Trattato, i il giuramento , che obbbgaqittUt), 
che trattano . Gli Antichi offeruauano di molte cerimonie in quitto aito di 
religione, obbligandoft à pene fpauenttuoli ,fc mancavano di parola, i Fe w 
eiali ,« Araldi amaggauavo va porco ,t gridavano, che intcrueniffe Urne- 
de fono di colui , che primo rompeffela fede , e violale il Trattato . Si rig- 
gano i capelli in te/la à chi legge il facr amento, co l quale i Fpmani,e Carta i* 

pr ofptrità àquello/che finga fronde, erettamente faceffel' accordo, e il giu* 
r amento . Che s' io lofo con diuer fa mteutione ( di cena quegli chegiuraua ) 
tutti gli altri Jani * fatui, i ojòlo nel meggo delle leggi, e della giuflitta del- 
la mia patriapropria , dentro alla miaprqpria ca fa, alle mie proprie Chiefe , 
ne miei fepolcri propri), poffa morire infelicemente, conte qutjla pietra vfci 
rà dalle nue mani,e in dir quefio, gettava la pietra 
. . 7S {on bafìò à q netti ' Principi battere fegnato il Trattato * obbligata lafcr 
ma loro parola per mantener la.cbe volfèro chi amare, come per Giudice, e te 
Mmtonio della loro intentionejl Dio del Cielo , rimettendo fr àie mani delta 
fuagiuttitia,la fede loro per fteuregga delle loropromeffe . 

Ter quejlo U Ej giurò l'ofieruatione della pace nella Chicfa di noflra Da 
ove di Tarigi allaprefenga degli ^ imballatori deludi Spagna ; V Arci- 
duca la giurò nella gran Cbiefa di Brufjellet, in nome del F£ di Spagna, alla 
prcjeuga del Alorefcial di Birone , di Bcllieurc^ Brulart, C onjiglicri del Bf 
nel fuo Configlio , e ^ tmbajciatori . il Duca di Savoia parimenti la giuro 4 
Ci&mbaì al la prefeuga di Guitti deG adonti, signore di Buibeon, Cavaliere 
.di due ordini di firn Maefià. . . . 

Come gli antichi giurauanoniettendo la mano /oprai Altare ; 1 T rincipt 
giuravano toccandoti Santo Evangelio. Era il giuramento compre fo in que- 
fii termini. Tqoi promettiamo [opra t bonort,c fede noftra,e inparola di Eg, e 
giuriamo feptrala Crocesanti Evangeli di Dio, e Canone della Meffa,toccati 
À quejlo effetto da noi ; che ojfcrueremo , e adempiremo pienamente , real- 
mente , e con Ivctia fede , tutti, e ctafcbedun punto, e articoli comprtfmel 
Trattato dipace , riconciliatione,* amicitia fatto,couclvfo, e fermato ày er- 
uitis il fecondo giorno del Mefe di Maggio , vlttmo paffuto , e faremo tut- 
to guar dare , èojferuare inviolabilmente dalla parte nojba , fttvga con- 
traudii rw , nt comportare che riffa contr avertuto , in forte, ò maniera al- 
cuna ; e in fede ,e tejlimonio di che habbiamo /eguale quesie prefenti di no- 

firapropriamano. .v . 
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l'ambitione , che leua,c rimette D i o nelt intelletto de froifchiaui, comi 
_ t>iàglipiacc,bà muentato quefla efecrabile maffima, che permette , di violare 

J9* la Religione, per regnare, e che configliadi non /curare della fede data, quan- 
do fi tratta di megfgi di aggrandire il fuo Imperio ; ma vn Vrincipe Chri fila- 
no, che hà buona opinione delle cofe dell'altro mondo, /ricorderà fempre, che 
Z> i o rcfta offiefo nella violatione delle promeffe fatte folto l'inuoc aliane del 
fuo Santo Time; e che èyna deplorabile cecità, il lafciarfi vincere allapeu 
/dia per accrefcere ifuoi S tati d vna Città, ò <f vna Trouincia ; perche quan- 
do fufie ancora di tutto vn Regno ; è sì poca proporttone, fra quello che fi gua- 
dagna, e la perdita ; che tutto quello grande Jpatio di Terra , e dacqua,per il 
quale noi vediamo così fìratie mutationi,non è più in compar aliane del Cielo , 
che vna piccola goll a direna , riffe ito à tutta la rena . E quando lambito 
del Mondo terrefire giraffe auel gran numero di ffadq , che vogliono i Geo- 
S ra fi ) questo nou farebbe, che vn atomo , ò vna fc finca, rifletto non del Cielo 
Empireo, del quale tagrandegga è incomprenfibile , mi dell' Ottano Cielo, la 
sfera del quale è vtntiduc nula , efeicento volte più grande , che quelle del - 
t acqua, e della terra . 

Il Rè volfe , che la fincerità della fra intentione fuffe manifefla à tutto il 
Mondo,c che Tarigi fuffe teflimonio del giuramcnto,che farebbe di conferua - 
re la pace, così religioJamente,come egli haueuagiufiamente fattola guerra. 

I Deputati deludi Spagnaandaronoallachiefadi noflra Dama blaso- 

narono ripiena di fi grannumerodiTopolo , che farebbe ballato à popolare 
tutto vn Regno , perche l archi lettura di queflo gran vafo , che è tenuto per 
vno de più grandi di tutta la Chrifiianità , era coperto , e tappegrato di fatue 
viue , ne vi era luogo alcuno vuoto . Qucfli tirarono àfe tutti gli occhi , che fi 
abbagliauano allo fplendore,edà raggi di tanto oro, e ?mmc]delle quali era 
no carichi i loro ve fliti . w 1 

Quando comparve il Ri con gli Vrincipi del fuo /angue : quelli della fra 
Corte igli Officiali della fra Corona ; i Cavalieri del fuo Ordine , portando 
tutti latocca di velato , la cappa all antica , ornati di gioie ; la volta di que- 
lla gran Chiefa tremò al duplicato grido di allegrcgya,e benedittioni , che rì- 
fonavano per tutto. 

II Ri foli /opra vn Solio elevato alla defira del Coro vicino al? altare ; 
Jl legato era dall' altra parte con li Cardinali , Urciueftoui , Fefcoui , e al- 
tri Prelati , che gli affifieuano . Tiù bafio dalla meiefima parte , e sù l'ifief- 
fo palco erano i Deputati di Spagna , e vicino ad efjigli altri ^dmbaf datori. 
La Mefiti fu detta alla Tonti fi cale, e cantata à due Cori di muftea , su l fine il 
Rè fi tirò dinangi al l'^tl tare , /opra vna fedi a preparata per Sua Maefià , e 
folto ivn baldacchino; il Legato fedeua in faccia con le /palle volte verfo 
l'altare. Filippo TSfrrault Cancelliere , e Tqeufuillc Secretarlo di flato , fi 
pi efentarono à canto al Re , Gli *Ambafciutort di Spagna fi pofcrodqll altra 
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parte', gli articoli della pace furono letti . il Rè ne giurò l'ofleruationefegnò 
l'atto del giuramento, e abbracciò gli ^.mba filatori -fregando al Rèfluo Fra - 
; fello lunga vita, per godere lungamente del frutto di quefla pace. 

Quefla cerimoniali finì con vn , yiua il Rè, che fi fparfiper tutta la Chic 
fa con vocecofi alta, che le perfine non s'intendeuano ragionando infieme , 
non più di quelli, che habitano alla caduta del Tifilo . Di là fi andò à definare 
al yefcouado, doueil Rè conuitò il legato, egli ^fmbafiiatori . il Duca di 
Monpenfiero fimi di Maior Domo maggiore, l' Creine fi otto di Burgofece la 
benedizione della Tauola . llfeSlinofù veramente ì \egio. L'ordine accom- 
pagnaua la magnificenga ; la funtuofità le delitie.Otto trombetti fonauano di 
nangi à ciafcheduno feruitio . Ma Mufica tratteneua /’ orecchie, mentre che 
t occhio, e la mano deflinaua , epigliaua da foddi sfare alguSio . 

Quefla famofa vfanga di bere alla finità de Principi, che deriua da Gre- 
ci, che off eri nano à ciaf cuno loro Dio vn bicchiere di vino, e che di poi è paf- 
futa in adulatione de i Re, non fi tralafciò;percbeil Rè beuette due volte alla 
finità del Rè di Spagna . L' allegrezza durò tutto il giorno, e fi raddoppiò la 
fera al ballo , che fi fece al Louere,e continuo li giorni apprejfo in diuerfi 
f e Sìini, che furono fatti per comandamento del Rè nelle Cafe de fiuoi princi- 
pali Seruitori. 

Quefto tuttauia non impcdiua,che nonfiorofeguiffe l'efecutionc del Trat- 
tato^ che i Deputati non fi ri cord afferò della raccomaudatione de particola 
ri: Gli Spagnoli pregarono il Rè per lo ritorno di alcuno affentc, e in partico- 
lare del Duca di ymala . il Rè fece dir loro, che reflituendofi à D . Antonio 
Tcregjfioi figliuoli, e i Juoi beni, darebbe al Duca di ymala di che conten- 
tar fi del frutto della pacc-Rifpoferogli Spagnoli , che Pereg, ch'era fuori di 
Spagna per cafo d'lnquifitione,non poteua e ffcre contrapoflo al Duca d’yma 
la, che non era affente che per follcuationi.Ciafcuno reflò contento, ò di quel 
lo, che fi fece, o di quello, che per ragioncuoli ri [petti non poteua firfi. 

Dopò che gli jimbafciatori di Spagna hebbero ottenuto quato defideraua 
no perla efecutione dell apnee, ammirali i Vaiagli delRè,e lemarauiglie di 
"Parigi, che giudicarono vcramète,comc die tua Cinea di Roma Città de' Rè, 
fi ne ri tonarono co memoria della liberalità del Rè, che pr e fintò loro gioiel- 
li, e firuitif interi di piatti d.' argento. Re flarono tuttauia alcuni per Oflaggi , 
t per ficuregga della reflituuone delle piagge conforme alla conuentione del 
Trattato. Ella doucua firfi dZtro alli i del me fi d\Agoflo,e fi diede principio 
dalle Terre di Picardia,co fi buona fede, che il Rè finga afpettarc di efiere in 
teramente foddisfàtto, rimando gli Oflaggi, contentando fidcllalor parola. 

Si difponcua ancora per lo Trattato, chel' ^Arciduca, il anale baucua ap- 
prouata la rifolutione,à nome del Rè di Spagna ne giurerebbe l'ofieruàga in 
fuonome allaprefenga di chi piaceffe al Rè di mandargli. Hpn voi fi S.Mae 
Jlà impiegtfUi altri che quelli , che l'baucuano fi degnamente , e defir amente 
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fermio per concluderlo , Bellieurc,eBrulart , tf due primi del fuo Configlieli 
quello , il valore del quale nellaconquifla di Umiens haueua feruito à finire 
più pre/lo la guerra . j Qucfto bonore fu accompagnato da vn altro maggiore, e 
più durabile, àf onore del capo di aucfia ambafcieria, perche il Rè , che non fi 
fcordamai la ricompenfa delle belle, e genero fe attioni,e che giudica , che C- 
honore fta la più dolce viuanda , che nutrì fc a la virtù, e che tutti gli flati ben 
gouemati,biJognauhe la lode, e la ricompeufafcguitino le v al or o fi anioni , 
yolfc,cheil ilarcfcial di Birone,fùfie così bene l 'cfcmpio de [noi fluori, come 
della fedeltà del Juo feruitio i Ereffe perciò la Baronia di Bicone in Ducato,e 
Tareria . Fu ricevuto nel parlamento congenerale applaufo,e con vna gran- 
de dicbiarationc di tutti gli affilienti, che qntfli bonari per grandi , e /ubi imi 
non pareggi auano la gronderà de fuoi meriti ; che quefli non erano tratti di 
fortuna , chefpeffiode poltroni ne fà degli girati ; ma colpi di virtù , che fi 
efercita in non lafciar mai fenga guiderdone vna bella anione . Con egli fk 
innalzato al grado più vicino del fuo Rè, e fatto Tare di Francia fi come era 
finga pari in valore ; mà quelli che fono lontani da q nette grandegge , non 
debbono inuidiarpe li più vicini . Quanto più altri è lontano da i fauori di 
Cioue, tanto più i difiotto dal fuo fulmine . fece vn folenne fe fimo per que- 
lla nuoua dignità , e il Ri partì da San Germano, per trouaruifi il giorno ap - 
preJfo,in tefiimonio,che qucflo non era il punto, ne il periodo degli honori,di 
€ he voleua riconofcerc la perfeueranga de fuoi buoni feruittj , eia con stanga 
del fuo affetto . Sin all' bora non haueua cofa in lm,che non fuffe più ammi- 
rabile ychc imitabile. Le mofche della col unni a non poteuano produrre al cuna 
tornati one in vn corpo animato della vita, dell' honorem della virtù, fi come 
producono verni ne corpi morti,evlcerati di qualche slealtà, e à chi hauefie 
detto mal di lui, non farebbe fiato creduto, y mena ancora il Juo cuore nella fe 
deità del fuo Trincipe ; non haueua contratto quel pettilente fiato,che gli cor 
ruppe il ! àngue, e locauòdifintimento. Tqon vi trainltu che riprendere, fi 
non quando fuori d'ogni riuerenga padana del Rè . yno de fuoi amici fu fin 
dall bora l oracolo della fua fortuna,diccndogli,chefe non fi difufaua da que 
fle licentiofe parole, fe ne pentirebbe. Che me ne può interucnire,ri/pofe eglii 
Quello che manco temete, chevi fia fatto ; rifpofe l'altro,* infiandoglià par- 
lar più chiaro ;quefii che fapcua, che i Trinppi fono molto dilicatt , e /enfiti - 
ui,e che le off'cfe, che eglino più diffimulauo.Jono quelle, che manco perdona- 
no ;gli diffie meggo in collera, e ritegno ridendo,cheil Rè gli farebbe tagliar 
la tcfia Quefia minaccia era così lontana da ogni apparenga, che il minac- 
ciato non ne fece altro moto,che riderfene . Le cattine intcntioni, che comin- 
ciarono ad occupargli l’animo in quefia ambafcicria di Fiandra , hanno veri- 
ficata la predizione . Ultra cofa non potcua renderlo infelice , che l'ccceffò 
della fua felicità, che gli leuauaognigouemo,e moderatane , Se hauefie ba- 
unto n mcoprofpenta farebb e Stato pm forno, -* 
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— Mancati cofapiù infopport abile, che ma gran fortuna , che dà infileremo, 
e licenza, fi come l'infortunio apporta moderatane, e difcretion e ila proffe- 
rita intorbida la tifa dello fpirito , come vn gran lume abbaglia quello del 


[corpo. tHon p fapeua comportare nel me^Zo de fnoi comodi, / degnando qu ella 
ci) e gli era, pern io Hrarfi qucllo’cbé nonp otcuacf f^e. Que (la moua dignità 
di Duca, e Tare di Franciapofe dell olio in quejlo fuoco, 
f «.Tutti i Trincipi errano in queHo punto di fare quelli, che amano,così gran 
\difChc duran o coi fatica àdisfarlj . L’imperatore Carlo y .configliaua il 
J). Filippo fuo Figliuolo, a non dar mai gran carichi fc non à quelli, che perla 
legge della loro cenditione, non poteuano fperare maggiori grandette . Ter 
quefla ragione voleua,che fuo Figliuolo bafiardofuffe di Cbiefa.ll I{è di Spa 
gna fi pentì di non l’ baugre creduto-, perche lambitone monta femore in alto f 
e quando rifeontra vn' animo capace delle fue imaginationi, ella lo fpinge fin 
ad vltimof calino. 

p- Diceua , ch'era meglio ricompenfarei feruitq con ma ragionatole libera * 
llità, che co n vna fouerchia comunicati one dè di gnità . L'ynodepiù fublimi 
puliti dhonore dcìlafua Corte , e del fuó feguito, dopò quello dell’Ordine del 
Tofone,era di coprir fi in fua preferita, e que fio non fi concedeuafe non à quel 
li, che n'haueuano il diritto per Juccejfione, ò per ricompenfa de loro meriti , 
TÌqpn fi daua incori fiderai amente à perfine nuoue. 

«Antonio da Letta, che l balte Ha bert finito nelle guerre dì Italia , moriud 
& raglia di poter morire con queflo bollore . Egli fi pref emana ogni mattina 
al leuare dell lmperatorefil quale compatendo alla debolegg^a delle fue gant 
te, gli comandaua,chefedrfie. Qpefìo vecchio Capitano, accomodandola fua 
tifpoHa al tuono della fua ambiti one, diceua di hauCre male al la te Ha, e noti 
alle gambe, non potendo celare quefla furio fa moleftia,dì otterrete di Flore co 
petto dinatì-fi al Juo Tatroue ; c benché queHi fegni di honore filano vani , t 
fètida vtilita,come Ciprcfiì feti?* fi ulti, e che ne il titolo di DHca,ne di Tare , 
thè riempie gli animi vuoti , non fimi labcrfa del gè, la comuni Catione tut- 
tatua, è tanto più degtìa,ecara,qùanto ella è più rara, e cheil ri fiuto, ola di f- 
ficultà gli dà fapore,e naccrefce la voglia. 

E vero, che non era tofa nuoua, far Mar e fidai di Francia il Figliuolo del 
M orefici al di Bit one. ynacafa antica poteua ejferebonorata di tìtolodi Du- 
ca . yngran Capitano , che baueuo coft buon a parte nella resimi ra ti one del- 
la Francia,meritaual'honore,e il titolo di Tareima queHo era vn ricomperi* 
farlo nel meigo de II a giornata, edellacorfa, di tutto quello, che poteua fpe- 
rare alla fine del giorno , e della carriera. Er a vn dargli in vna volta , e in 
rroffo , quello che fi doueua raccogliere à vòlte d’anni, e diferuhtf, a poco, à 
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nel male,e à paffqr leggie rmente d al diritto al tortojda l to rto al vi tip, e di li 
àgli aliffi. e precipiti} . 

l i 9 8 Imprimo fcruitio adunque , chefcceilDucadi Birone inqueSla nuoua di - 

“ ' 7 gnità di Duca, fù il viaggio di Fiandra. Fece lafua radunanza à Verona, di 

doue partì per andare ad alloggiare à Cambrai . ^t meggo il camino fràl'v- 
na,e l'altra Città,il Conte di Sora luogotenente generale di quei paeft,venne 
ad incontrarlo, e dopò hauerlo falutato,con vn lungone riffettofo difeorfo difi- 
fe di tenere ordine dal fuo Tatrone di fcruijlo in queSìo viaggio,e di accom- 
pagnarlo fino à Bruxelles, come fece. Quelli di Cambrai lofefleggiarono nel - 
la c afa della Città, e così fu trattato ancora à yalentiene,e à Mona .ytrriua* 
to ch'egli fu à nostra Dame di T^alt à tré leghe da Brufielles , trouò vn Ma - 
iordomo dell Arciduca, e cinquanta della fua guardia, per feruirlo, e il dìfe- 
guente,che fu il quinto dopò la fua partita, sii la Strada, che và à Bruxelles , 
trouò il Conte di Masfelt-, il Duca di ymala; il Trincipe di Oranges accom- 
gnati da più di ducento Cavalli , che lo rincontrarono ,e lo riceuerono.à nome 
dell' ^traduca , conducendolo nella Città , e al fuo alloggiamento fi riposòiil 
giorno appreffo andò i vi filare l’arciduca . Il C onte di Masfelt l'accompa- 
gnaua ; il Duca damala , Bellieure; e il Trincipe et Oranges, Brulart . Con 
queSto ordine entrarono nella Camera dell' lArciduca.ch era folo,e non haue 
ua appreffo di lui, che il yefcouo d'Miuerfa,e il prefidente Bfccardot. 

Cominciò il Duca di Birone il ragionamento ; Bellieure lo continuò, quafi 
vna meghora,e la rifpofla dell „ Arciduca fu per la metà di quefìo tempo. La 
Domenica feguenteil Duca di Birone andò alla Chiefa maggiore, battendogli 
l’arciduca mandato à quefìo effetto vna ventina di carogne. Hebbe il fuo luo 
PO à mano deflra del Coro, co tutti i Signori che gli a(fiHeuano,e l'arciduca 
fi affettò alla fmiftra ,fopra ad vna fedia coperta di damafeo rofio.co quattro 
paggi, che hauendo torcic accefein mano,teneuano vn ginocchio in terra .Do 
pò la Mefiail yefcouo d\Anuerfa prejentò il libro de gli Euangelif f opra 
vna tauola ritta nel meggo del Coro, e l'arciduca giurò l'offeruati one della 
pace in nome del pf di Spagna . MI' v [ciré della Chiefa vi erano molti bei 
Caualli,e ben guarnitile quali fùprefentato il più bello al Duca di Birone y 
che fe n'andò al palalo dell' Arciduca, doue defmò con l\Arciduca,e àque 
fla tauola vi erano,il Duca di Biroue;Bellieure;Brularf,il Conte di Masfelt; 
il Duca d'ymala;il Trincipe d'Oranges.eil yefcouo di _/ tnuerfa.M vn'al 
tra tauola erano vna ventina di gentil' buomìni Francefi eletti dal Duca di 
Birone, e otto, ò dieci Spagnoli, e y allotti. Dopò defilare l Arciduca fece lo- 
ro vedere vna Galleria, piena delle più belle , e ingegniofe pitture di quel 
paefe,edi lùgli couduffeal Barco.nel meggo del quale erala cafa doue fi ri- 
tirò l'imperatore Carlo y.effendofifgrauato dell' imperio, e de gli flati. 

il Conte di Masfelt banchettò il Duca di Birone , e vna dogjpina di geuti - 
l' Immin i Francefi . Dopò definare fi pofero tutti in cerchio con vn bicchie- 
re pieno 
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ripieno di vino in mono , e con queflo ordine il Conte di Masfelt dijjc . Tot* 
thè noi habbiamo prefi le nofire parme dentro al bicchiere , e co'l vinoni ra- 
gioneuole di tifciarude,e fibito gettò il fio vino, e ruppe il bicchiere . come 
fecero tutti gli nitri. 

Ter quanti giorni fi fermarono à Brufsellet fimpre furono banchettati , e 
tempre fi vuotarono i bicchieri per empire gli anni de "Principi di colente , e 
profferiti . Quando gli Spagnoli, e li Fiamiughi conforme al co fiume del lo* 
ropacfifhe m vu certo modo s'auuicina alloflrepitare de Greci alla tauola*. 
fi batteuano l vn t altro su la frolla per fregi tare l' allegrerà , i Frane r fi fi 
donano cofi gran pugnile he hauerebbono fiaccato vn Milonc . Gli fecero ve* 
dere tifartele del paefe ; le Città di ^ tnuerfii di Cant ; de Ciste ; di Tire - 
tnond . Bellieure , e Bruì art volfiro vedere lutto Lipfio Hìfìorico del ni 
di Spagna . Bifogna vedere la Fiandra per vedere Louagna , e Louagna 

C r vederti Lipfio, che è il più bello ornamento che vi fia . Quello ch'egli 
compotto per dar lume all'Hittoria, merita che fi faccia altretantodi 
■piaggio per vederlo, che fece giàvnoda Calice à^oma per vedere Tito 
Litio . Tutti in fimma ritornarono contenti degli honori , e fpefe , che loro 
furono fatte. 

L ^Arciduca dono al Duca di Birone due Caualli , vno de quali per effert ' 
tutto nero fi chiamano il Corbo; l’altro era naturalmente 1 fabelle , bianco • 
e turchino , e haueua nome Paflerano ; gli mandò ancora due bacini, 'e vu 
va/òcCoro,ventipaia di guanti di Spagna, vn imago d' ^trioni , vna fpada m 
che haueua la guardia, la cintura, e i pendagli tutti gioiellati . Donò i Bel* 
licure, e à Bruì art, vn padiglione di taoeggeria /limato mille e cinquecento 
feudi , e vna catena di altrctanto valore . Tutti i genti l'huomini Frante fi 
hebbero vna lama difpada,e vnpaio di guanti di Spagna, ritomandofene mol 
to contenti. 

Mail Duca di Birone non fiimaua tanto quello che gli tra flato donato a 
quanto il prezzo al quale era flato po/lo il fio valore , quando lo volelfe im- 
piegare in fortino del Bp di Spagna.picotè gli infpirò colà il fiopefliferofia 
to, che gli causò vnpi?gicore.,dcl quale rio potette guarire, che co quellavcr 
gognofafangtignopdi che fi parlerà inoltro luogo, che di tutto nell'ifteffo tipo 
il He ne fu auertito da vn Fracefe,ch' era all' bora alla Corte dell'arciduca. 

Bifognaua ancora il Duca di Sauoia,che godeuadel mede fimo beneficio 
della pace, fi obbligale all ofieruatione nell' ifleffe forme , non vi efftndoco- 
fa che tcnghi lobbligatione più flrettamente ferrata , che il nodo, e la legge 
del giuramento . Scrifieil Rp al Gouernatore di Lione, che volentieri ?liha - 
uerebbe dato quello carico d affittemi in fuo nome , fi non hauefie dubitato 
tbelafuaaffen?a hauefie portato qualche pregiuditio ài fioiintereffi, e che 
lefue indifpofitioni non haueffero comportato quel viaggio . Comandò adun- 
que a Guadagno Sinifcalco di Lione, e Ctualiert del fio Ordine di andarti . 

. C La 
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la cerimonia del giurammo fi fece nella Chic fa, de Cordiglieri di C lambert * 
la Domenica olii 2. dogali?, con linteruento del Duca, accompagni oda 
. «V Saltali eri dell Ordine dell' .Annunci aia ; e per teJV ficare ii concento , ch'egli 
hauenadellapacc,e riconcihatione con fiuajdaeflà,diffe àGuadagno,tb' egli 
fiimaua quel giorno per il più felice di fina 1 rifa , e che quelli , che gli rcftaua- 
no,non farebbor.o,cbeper confi marne, e honorame la memoria. Che figli po- 
trebbe afcrinerc non foloàimprudenga,mà àdifgratia,c cecità fie preponete 
lafielicitàielUpace alle miferie della guerra . 

il Duca rimandoti Guadagnile tutu i genti Ihuomini di /ita compagniapom 
ose afone di ricordai fi di lui del buon trattamento; e delle fue liberalità-, per- 
che donò gioielli, cannili y catene doro à principali, e generalmente à tutti 
tante buone parole, che nenvieraperfina, che non gli de fider offe più beuefi- 
tio di quefla pace,cbe ci non ricette: te * Tfon ricusò cofa, che fe gli dimandaf- 
jk in efceutionc del Trattato, per la Uberatione,e taglia.de prigioni [duo che 
la li berta dell'ammiraglia di Cafligfion,edCin(ÌangA, che glint faceuait 
Guadagni daparte del Uè , rifpofe , che il ri/petto > che portano, al comanda* 
menta ,c volontà di /ita Maeftà era fi grande „ che per compiacerle , r Ufficie- 
rebbe tutti i beni del [Mrnmi raglia dCafliglion, concedendole più di libertà^ 
spettando di farintendere alla Mae fiafuadiprtfenga , la giufiacaufa del- 
la Jitadctcntionc . Che quello eh' enfiato ordinato à Roma J òpra la fina af- 
folutione,erapiù lofio in fattore di fina Mae (là, che di ragione, perche eracon- 
uinta. di libri » e carte probibite* e efeerabili » L'affetàone di quefla Dama 
» toccano i primi officiali di quefitcCorona , e molti gran Signori del Fregna 

fitoi amici , c parenti , il Fpi'aetare^gaua, perle fortune eh' ella haueua 
corfie ; le prigionie-, le perdite ; te male uolen^e la rendemmo degna di pie- 
tà . Trapoi tanto parade, e appannata àgi inter effi del uè, efueprofpc- 
ritù , che ancor che ella fu/le nel metfgo de fiuoi nemici , il fuoco de fiuoi de- 
fiderif non potata contenere , ne fotta la cenere della fiuaparticolare affitt- 
arne , ne fitto il fumo della fùadiffimulatione , fella baueffe hauuto potè* 
fià di fare quello > di che era accnfata * batterebbe fattoiu terra muta- 
noni coft [ubile , quanto il Tè Rcnricodi Saetta focena nell aria, e cosi 
pronte, e ammirabili, come l afta volontà era intera, «perfetta à defide- 
rare , che il Rè conciti caffè i fiuoi mutici, e che hanefieil fino doueredi 
Sfa, e Sduggp-. Ella gl* hauertbbe dato-il vento- fianoreuolt, e profpcro * 
«onte [annoi Maghi di Fini onde, e di Laponie, per farlo- arriuare nei port 9 
de fiuoi contenti . Sù l'opinione che la pace le farebbe di qualche frutto , e 
che laraecomandatione del TP per lo- fiuo-^mbaficiator e apporterebbe qual* 
sbe tregua die fue mifiene,ella miferiffe vnalettera del pietofo corfode fitoi 
mfiortumj ,t fra molti vaghi tratti dtUabclleggadet fuo ffirito-, vi firapo- 
fi quelle paiole , che mostreranno dlapoftcritàauella eh' ellaè fiata, me- 
glio di quello,chel' babbi ano giudicata molti,cbe t hanno veduta.Mncorchc 
j ' Qlìccua. 
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■'(diceua ella ) la compar ottone fu differente , come (Tv» Elefante i vn Ve* 
dicello , tuttauia fi può fare ,per e fere tutti due animali vegetabili , efen- 
{ o 8 filini . Lamia fortuna , e quella della mia Cafit ha fe° vitato quella delle 
' Francia , e del pè. Come , dopò il fuo matrimonio , io ni fono fetnpre viflà 
andare di male in peggio , fitto al periodo tf vna totale rovina, per lo peggio- ’ 
ramento de fuoi affati, cofi horaebe Dio gli dàla colomba delle fve benedétti 
tioni,e che vendica da fu oi ninne i, per meggo di quelli^ he gli erano turnici , , 
e che contro le cohfpirationi de cattivi, e i giudi tq de buoni gode della fua he- > 
tedita, voglio credere, che la miaconiitione fi muterà. Defidcro, che la muta- 
zione fui buona , mà quando fiaaltrimentc , io non cambierò il proponimento 
fatto da me, di ricevere i l bcne,eil nude , come dalla mano di Dio . Hò q uè fio 
vantaggio fopra la fortuna, che da bora innanzi lefue ingiurie per violenti, 
e fidate ch'elle fi fiotto, non mi faranno più nuove. Sono afiucf atta alle mie af 
fi Utioni come lo sformato al remo. La neceffità mìnfegnaàfaffrirle confante - 
mente, e l'b abito rende la /offrendo fatile, lo vi dico quello &c. 

lll^i béveva ancora incaricato il Guadagni , di far fapcrc al Duca ,tbe tre 
volte i Gene urini /erano doluti fcco, chef faldati trattenuti da lui in quei 
contorni, vi eferci tonano hoflilità intollerabili, facevano prigioni, li trafpor- 
tauano di là dalla Savoia , aUringcndoli à taglie, e contributiimi indebite , e 
che fuo. Macflà defideraua,cbe quella Città fipntifje il frutta,e ficureg^a, che 
il comm bene delta pace le prometteva , t che pcrcejfare ogni, ambra , e gelo- 
fia,fi hautuanoi allontanare quelle truppe del Duca. 

Tfon volfe il Duca dar nfpofta fopra a q ne fio fatto in i ferino A fine di non 
pré? indie affi nelle prttenfioni che diceuadi bavere fopra à quella Città gii 
quattrocento amie più, e diffefolatncnte, che credeva eh' cita non fiuff : Hata 
compre fa nel Trattato di pace > attefo che tutte f altre Città , e Provincie vi 
etano particolarmente ruminate , e fpccificate , e non Ginevra .■ thè quan- 
to all 'ombra , e paura non la poteva levare i fuoi vicini, mà che dovendo far 
allontanare le truppe, cb' erano d intomoà quella Città {per rirf re fcarle , e 
paffarle m Lombardia, nt leverebbe lorola confa , non bavendo intentionc di 
preferire la guerra alla felicità della pace. • .1 v 

Quella grande allegrezza della confimatione della pace ■, che regnaua 
dentro à i cuori de Principi , nel giurarla , e nel comandare la pia o fi erud- 
itone , fi diffiufie fubito per tutti i popoli della loro vbbidiengu , à qua- 
li fu comandato di renderne grafie à Dio , e di rallegrarcene con 
mille benedùtioni , riconofeendo quella beneficio per vneHraordinarif 
effetto di quel fanto , e fublimc- Spirito , che conduce l'armonia de 
gli Angeli , ode Cieli, che con dtjcordante accordo intertiene gli Ele- 
menti, e che per lo bene della Cbriilianitàbaucua riconciliato i due primi 
“Principi Cbrilìiani . >. .iV t 

Timi più folcine diebiaratione d allegrezza che quella ebe fi fami 
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fuoco , rapprt fintando il fin lume pii d'ogrf altra cofala Dilani tà, edite 
•piatone , thè Dio habita vrit fianca empirea , dalla quale nafcono i r** 
l'fAg /celli dogai gioia , e confolatione . piente moflra più chiaramente il be- 
- ** ne della pace, che ii fuoco ; perche , fi come da lui fono prodotte tutte le co- 
lè , come vuole Zoroafiro , « che fi può dire principio di tutte, fecondo Mera - 
alito , cofi dalla pace na/cono tutte le forti dt felicità ; E come fetida Mul- 
tano Minerva, non farebbe vfcita dal eerucllodi Giove ; cioè le arti , ehc 
confi Hono nella pratica y reflarebbouo fendati fuoco inutili; così feudale 
pace le belle inuentiortireflarebbono involte nelle tenebre , fe U lume non le 
/copri fe . Vero tutte le Cittòdi Francia fecero à concorrenza fuochi d' ab- 
Lbryej^a ; tnà nijfuno arriu'a ali artificio y e magnificenza di quello fatto» 
in 1 Lione .. 

il beneficio adunque di quell a pace toccò cofi rittamente i cuori de T&- 
poli , che portò per lungo tempo lafuavoce , e i voti al Cielo , che per lo me- 
no fufi'e di lunga durata , poiché per la conditone delle cofedel Mondo, elr- 
la non pot tua c fiere perpetua , promettendoli fotto> la Jua durata di ve- 
dere la Francia cangiare le fue perdite iu allegrerà ; le fue dijgratie hn 
■oonfolationi , be fue diuifiom in concordia ,ele Jue ilerilità in abbondanza:, 
più grande che quella d india, che miete , e vendemmia due volte tanno. 

Mai riecuettenuoua di maggior benedittione , ne finti maggi or aUigtezpye 
di quefta della pace. Cosino» poteva il pè acqui flave al fuo pegno maggior f*-^ 
licitò ,ne lafciar alla pofieritàpiù perfetta memori a , chela gloria dclfinedi 
• quello granTcmpiodclUpacc. 

yno defuoi predecefjòri , che per lavatore dellafua ffiada s' acqui fiò il fò— 
pronome digrande, c portò? lmpcrioe? Oriente in Occidente , giudicò di noti' 
potere intraprenderecofapiù degnatici? animo, egrande^-gafita , ohe di fine: 
co'Lmtzjp del commertiovna.Francia di tutta t Europa,/ come jtle ([andrò» 
di tutta t^ifia, non n'haueua fatto ohe vna 'Provincia. 

jLquefìo ejf etto diede primi pio àcongiungrtere il fiume della Sona con la- 
ilofella, che mette nel peno, c far andare il peno dentro al Danubio, il quale: 
gonfio <?vn tributo di fijfanta pnóere fi fcari ca in mare. 

Màvptefiogran pè,che hà fattoi vmTfirac tutta lafrwmafiora con? e f-r 
fettodvnafclieiffimapace,ha refi tuttoil mondo paefecomune de francefiy. 
otutte le Città-di Francia il ritratto di tutto il mondo . Dione firn glorificato^, 
finte ine fioabile di concordia, e dijiace,edel quale,come dice quello, chefir 
giudicato dal? Oratolo degno di efìere nominato fini Sauu in terra, e fidglù 
Dei in Cielo, non fi deue par laro, fi non quando lo fiinto è compofto in trau- 
qfdllità,e pace, oche ritirando lafuapace-daUaterra l arendeva defitta, co— 
me diceva TnmtgrHo. 

Senedeue ancora l'honore £ CLEMET^Tl? Ottau0ypadire,efirtatore\ *: 
Srettore.de fanti configlieli qpcfiariamaliati<)nt ì ver<Qte*tc'Papa,c pafiore: 
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comune de C bri filoni ,mediatore , torneili alar e di pace . 

7{c poca lode ancora fi date al Cardinale de Me dici , ^irtiut [cotto di Fìo- 
ICjS rtn-ga , che hà condotto così grande opera à perfeuione della quale tutti tri i 
Trincipi homo conflato di eflcr? tiene tenuti . renne àvifitare il Rii 
Fontanahleo dopò l'cfuutiontdcl Trattato per Ucentiar fi da fua Maefià , e 
andare à {{orna à dar conto di quella legatione , proiettando, che non fi cura . 
ua punto di finire il corfo dellafua -pila co'l fine delfino viaggio fiopò di haue 
re finita così grande imprefia , non effóndo contenta d'animo eguale à quello , 
che moSlra , e racconta quello , che fi vuole vedere , echi fi de fiderà inten- 
dere . 

Il Rè lo ricettate con l'bouore , t carene fi olite ; lo r ingranò della fati, 
ca prefa per efìinguere la face della guerra ; loprèg ò di accettare per fua me- 
puri a vn Diamante di dicci mila feudi , e comandò à Bellieurec à Rrulart, 
t ad alcuni Signori della Corte , che lo accompagnaffero fino à Moretta, pi- 
gliando poi il fiuo camino per la Borgogna , trauerfiando i Grifoni . 

Questa vnione , e riconciliatione dei tré Trincipi , fu filmata miracoli- 
fa, t pare ancora , che per vn miracolofo incontro fi fia ritrouato - 

nell' fidnagr anime dei loro nomi quefie parole . Triple 
branche de Olyue ha pacifie le monde dtt 
bonheur fiafieurè; il che può 
, hauererelationeal 1 

triplice ' , fi) r . » 

cordone di che parla la fapien^a ufi vJ. i.-.i 

tì difficile da rotto. J , t , . - <» 

perfi. . : v t ...< 
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Jl morte ,cbeivn pe^o dclT archi tt e tura del m<m - 
do , e dell'ordine dell'vniuerfof noiofa bene à quel- 
li , che credono , che il Mondo debba fempre durare 
per loro ,e che confiderano più la loro conditioneper 
la legge della loropojfan^a, che della loro natura, e 
non fi ricordano punto, che gli huomini fono diflinti, 
per lo foggiomo,non per l'vfcita. 

lividi Spagna , chef è trottato invincibile à tan- 
ti sfotti della fortuna, e vittoriofo di molti acciden- 
ti del tempo, lo prona al prefente , e per hauere data lapace à i popoli del fuo 
dominio, non lafcia di fentire la violenta. <T vrux guerra inte fiina nelle fue pro- 
prie pafjioni , e quale la [ente lo fittilo ,e la carne , quando l'vna fai ft fica la 
compagnia all altrove che il defiderio di viuere,che è vna delle piùpotenti leg 
gi dellan atura, fi cambia nella rifolutione di morire. 



La vita d' vn Principe , che hà viuuto feti anfanai , che n'bà regnato ein u 

J manta , hàguerreggiatotrentacinque , e in fua vita hi tinouato il corfi del * 
e più fkmoje anioni de "Principi , che l'hanno preceduto , non può eflere fe 
non ripiena di grandi , e memorabili accidenti degni ttvna hi fioria. 


Egli è fiato ilmaggiorc della fua cafa , ò difcenda da Ridolfo Imperatore 
Contedi "hlasbourg,ò da Theodeberto Contedi T^asbourgnelle vallate di Vo 
gefopra la Mofella . jqiffuno degli afcendenti di quefia famiglia noni foli- 
to cofialto , e fenon haucffe hauuto fenon quel patrimonio , non ballava per 
far la guerra feimeftnei paeft baffi . 7^e rinunciò tutte le fue ragioni , e di- 
ritti ifuoi Cugini, fi come l'imperatore Carlo V gli haueua lafciati à fuofra 
fello , non tiferuandofi , che il funplice nome <f ^iuiìria , arricchito per altra 
via della fucceffione de gli fiati di Caviglia, Borgogna , ed *Aragon,pcr lo 
matrimonio di due Figliuole , che ri erano heredi,cioè ; Maria Figliuola del 
Duca Carlo di Borgogna maritata all'Imperatore Mafftmiliano primo ; e 
Donna Giovanna Figliuola di Fernando , e d"! fabella , herede di Caftiglia , e 
fi dragona , maritata à Filippo Arciduca <C Stufiti a, "Principe coraggio fo , 
che non voleva cedere à perfona , e disfidava ogn'vno . 

Filippo Arciduca d\Aufltia , fu Padre di Carlo Quinto , e Carlo Quin- 
to fu padre di Filippo Secondo pf di Spagna, il Patire cominciò iljccolo 
decimo quinto del mondo CbrifUano , ti Figliuolo non lo potette finire , e 
tutti due non potettero finire in tutta la loro vita cento anni , ne vedere la 
intera revoluti otte di vn fecolo , e nondimeno prima <T arrivare al vige - 
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fimo anno itila fua età , Corto fi Rè di Spagna per la morte di Ferdinand '» 
„ . ,e [aiutato Imperatore d'^ilemagna, parte di voglia, i parte per 

\ 8 J 9r K* ^Sl 1 Elettori . Fu di gran gloria àDon Filippo di haucre vn co fi gran 

'Principe per padre , il maggiore de gl' imperatori <t Occidente dopò Carlo 
Magno, dotato digr andi,cd eminenti qualità di ffirito, di natura, e di fortu • • 
na,e tale che fi poteva chiamare conmiglior titolo, che i Rè di Verità, Rè dei 
tRè, Fratello del Sole, e della Luna. 

-, Mà perche importapiàfaperCycntalfiaftato il "Principe*, che et informar /I 
della firn origine, bifogna conofoerlo dalle fueproprie anioni , e dal governo 
degl i fiati xfopra de quali hà regnato. 

Filippo Secondo natane à yagliadolitalli 16. di Maggio mille cinque- 
cento venticinque , nell ijìeffo tnefc , che fuo padre haueua prtjo Roma, t 
gèi sAlemani , e gli Spaglinoli vi efercitauano 1 difordtni degli ynni , e di 
Gotti. Di fcdeci anni fu dichiarato Rè di Spagna, e dt diciafette fresò Ma* 
ria Figliuola di Don donarmi Ter^o Rè di Portogallo , e di venti partì di 
Stfagna,d imbarco à Barcellona con cinquanta galee, pafiòàccnoua , di là, 
a Milano, àTremo ,ànijprnch , trauersò l'Mtmagna,e perii Ducato di 
lugemburg arduo a Brujselles , doue l' Imperatore fuo padre lo ricevette 
facendogli vedere i paefi baffi, e pigliare la poffeffione del Ducato di Bra~ 
bant . . . • • ... v, -, , 

Tutto il tempo che fi fermò appreffo à fuo padre gli fu vn ficuro documen- 
to per la cagni none de gli affari del Mondo , e degli flati, à quali doueua 
[accedere. Che polena egli ignorare? e che co/a non polena imparare dai 
vu tal padre, l’èfpcrien^e del quale non dependeuano ne da gli occhi',, 
ne da gli orrecchi d'altri , ma da quello , ch'egli proprio haueua vdito , vi- 
fio , fatto , e detto ? ’Fjon siate diflefo [opra vn letto , come Ottauio^tu- 
guQo, quando i armate combattevano , ma come Ce fare , non mandò mai 
alcuno , doue era il bi fogno della fua perfona . il buon signore carico finale 
piente di noia della vita, e crudelmente travagliato dalie gotte , che però' 
fion ihaucuano impedito di far la guerra, dando per vigore dello fpirito con - 
trapefo alcorpo , cominciòfopra alli cinquanta anni della fua età , à prepcr- 
rarfi alla ritirata, e bautndo provato, come quelVerfiano Monarca, che la Co 
ronaera tosi grane, che chi fapeffe quanto fio. di fiale à portare, non degnerei- 
- be di levarla di terra,fela trouaffepcrla firada, conobbe,cbe tutti quei gran 
‘di imperi, che haueua, nongls fervi vano chedvna faflidiofaferuitù, e perciò' 
delibero di Infoiarli , parendogli di hauer troppo indugiato àrifoluerfene , & 
pheerArngxand e inganna di, rimett ere i penfier i iella.m orte ad vna etàjjn? 
W pochino ficuu di o cruenirui, 

.CongregoaSunquc glrffatide Tatfi baffi à Brufselles \ à' quali ri coru 
io lefuepaffpteattioni -Je fue imprefe ,\ le fue efpeditioni ; none viaggi in 
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Idlemagnafei in lfpagna ; fette in Italia fine in Fiandra ; quattro iti Fran- 
cia ; due in Inghilterra ; due in africa ; otto nauigationi per lo mare 
Mediterraneo ; tre per l'Oceano , e fi dichiarò che per le indi ffofitioni del ^ < \ * 
Corpo, doue i trattagli dell' animo l’ haueuano ridotto, era rifilato di [gra- 
ttar fi t fogni forte <t affari f òpra di fuo fratello, e di fuo figliuolo.Cbe però d' al- 
l'Ima rinunci atta all'vno l'Imperio, e alt altro le Corone di Spagna , e i Taefi 
baffi ;difobbligando tutti 1 fuoi fudditi dal giuramento di fedeltà, che gli haue 
nano preflato. 

Don Filippo fi prefentò fcoperto,inginocchiato , e t imperatore lacrimando 
con lutigli affilienti pofe la mano / òpra la teda del figliuolo, egli diede la 
fua benedittionc,e con quefloaffoluta autorità f opra à tutti i fuoi Stati , i qua- 
li abbandonaua per cercare il porto della fua falutei la perfetta meditatione 
delfoprcmo bene, la cognitionc delquale è la vera Filofifia; l'immutabile fa - 
jften^a,ela confumata felicità. 

■ Mandòla Corona al fuo fratello Ferdinadoper]Gugli elmo di Tfanfau Vrin 
cipc d'Oranges,ilquale fi ne fiutò, dicendo non conueuirfi, ch’egli portaffe al- 
erone la Corona,c!}e fi leuaua diffopra la teda del fuo Signore, che i fuoi pre « 
deceffori gli baueuanopofla\. 

^Ancorché fàgli altri precetti, per regnare fi caramente , haueffe configli a 
1 toil fuo figliuolo di flare in pace con la Francia ;tuttauia fi ricominciò la 
guerra , la quale dopò due gran battaglie di Grauelins , e di San Quin- 
tino fece vn matrimonio, evnapace, che hà durato lungo tempo . Su- 
bito che fu rifilata , ed efiguita , pafiò per mare in lfpagna , con gran 
pericolo della fua perfona , e perdita delle più pretiofi fpoglie dell'Eu- 
ropa , per lo naufragio di tutti i fuoi v afe tilt nel porto di San Giacomo di 
Galitia. 

Toflo in lfi>agna,voltò tutti i fuoi penficti alt cccrefcimento della Btiigio- 
ne ChriSltana, trauagliando per il fine di quello, che i l{è di Spagna fuoi pre - 
deceffori haueuano cominciato per le flìrpatione de Mori ,che haueuano ri- 
pieno d' impietà alcuni cantoni della Spagna per più di ottocento anni ; haue- 
uano habitat 0 il I \egno di Granata ducinto cinquanta , fitto il Bggno di ven- 
tuno uè Mori, de quali fù vltimo Maometto Boabdelinffopr anomi nato il pie- ' 

■dolo ,' alt bora che tini Ferdinando £ -Aragona lo conflrivfe i vfeir di Gra- 
nala^ à ritir arfi in ^ifiica,douei fuoi gli cauaronogli occhi, alcuni Mori fi 
ritirarono alle montagne fitto alla libertà di cofcienga.che il loro Uè haueua 
eonceffa,ntl lafiiar Granata, iqualiveniuano trattati nel modo, che effihauc 
nano altre volte trattatoli Chriflianr. 

La foranea , che fomenta fimpre le volontà ver fi il futuro , e che 
vende le trejenti afflittioni più tollerabili , battendoli vanamente tratte- 
nuti con l'opinione della venuta d vn liberatore , che li cauaffe da quél- 
fi oppreflim > determinarono finalmente di cercare la loro liberti , con 
„ • ' U 
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lapunta delle fpade;viuerc liberi, ò morire fchiaui. Si mi fero in campagna al 
principio dell'anno 1 5 69. fanno vn'efercito di fedeci nula huomini ;fi accana 
1598 pano in vna montagna vicini à due leghe del mare, non lafciandopaffar alcu- 
na cofafcnga attaccarla. Don Giouanni d'^Aufiria hebbc ordine dal Rè di com 
batterli, e lo fece ftfelicemente , che rifpinfe quella canaglia nelle lor tane -, ne 
ammaTZÒ vngran numero, rife) bandone cinquemila prigioni, c diede le loro 
cafe à facco. 

Dopò quello fuccejfo , i Mori non fi fono moffi ; ejfendo tenuti in bri- 
glia dalle guarnigioni di Malaga , e yele\ , porti nel mare mediter- 
raneo . 

Il Rè di Spagna hà fiuto di molte imprefe contro il Turco, ehi molte vol- 
te aliato il braccio per ferirlo ;ma le guerre tiuilidi Fiandra t" hanno impe- 
dito . Concorfe aUamaggior parte della battaglia di Lepanto , e D. Giouanni 
fuo fratello fu dichiarato Generale dell'armata . La vittorianon fu profeguity 
fino alla fua perfettione-, perche la gelofa diuifione delle proferita de Chrillia 
ni diuife le loro for^e;conflrinfei ytnetiani ad accettare la pace-,cacciò ver- 
gnofamenteleguarnigioni Spagnuole di Ttmifi, ne pcrmejfc , che la predittio - 
ne di Tapa Vio y. fi verificaJfe , ne adempiff t , sìcome era fiato al principio 
della battaglia . 

1 Turchi, che perderemo da ventimila huomini ; centocinquanta galee ; cin - 
. que mila prigioni,trentaquattro principali Capitani, cento viti Corniti di Ga- 
lee, re ilarono in modo f lorditi di vn tale fuccejfo , che fi credettero di vedere 
alle por te di Cofiantinopoli quella fulminante ffada, della quale gli minaccia 
l'alcorano. 

Tutta l a Grecia mi fer ahi Intente opprejfa fatto à quella ti rannia ,Jperaua , 
che la continuatione di auefla yittori * renderebbe la libertà alle loroperfone, 
e il trionfo alla loro Religione , e come pià fàcilmente fi muoue vna cofagià 
Jmoffa,cbevna ferma ,fei vittoriofi fi fujfero faputi valere di quella /còffa, 
mandauano l'imperio del Turco fottofopra. 

L'imprefa non farebbe slata ferrea difficultà , mà vna così gran gloria non 
può comprarfi à manco prei^o. Le belle palme non ertfetmo che nella Terra 
fopradetta. Quelli bei allori non fi inaffiano che di [angue. 'Non è fatica , ne 
pericolo,che pareggi il frutto di quefie gloriofe effedt ttorù , che hanno tutto il 
mondo per Te atro. 

Dopò l'imprefa del Tignone,di y elegia difefa di Malta , c la rotta di Le- 
panto, il Rè di Spagna hà lafciato il Turco in pace, e non hà fiuto guerra che in 
Europa,dcntro,e fuori de fuoi Stati ;in Fiandra, Tortogalloi* 4 ragona;lughil 
tcrra,e Francia.^tttaccò à principio del fuo Re?no il Tapa , e mandò il Duca 
x. d Mua in Italia. Quefia imprefa infiammata di tanto ardore , e collera, fi ri - 

foluè tutta in fumo , nc refe altro fiuUo à chi la fufcitò,che il biaftmo di hautrt 
vfato lapoten^a delfiìo Jsctiro , contro alla niicrch^àdcl 'PapafTTTapa 

alt bòra. 
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dl[hora/uomefempre,cÌn ogni tempo, non trovò altro refugio, che la Corona 
di Franciose tifigli mandò il foccorfo, che de ftderaua, fatto la condotta di 
1 1 a g Franccfco di Lorcno buca di Ghifa,per meg^o del quale ottenne così fattore - 
- * mie pace, che il primo articolò di cjfa portava; Che il Ducad'^Alua , facendo 

tutte le debite vbbidicrrge,e fomnuffioni à nome del ]\è di Spagnaio Signore 
dimanderebbe perdono al Papa. 

Le piùlunghe , e gran guerre fono Siate in Fiandra per melode fuoi luo- 
ghi tenenti Generali , da che Margherita d \A ufiria fua Sorella ne r munì io il 
gouerno. Cominciarono per l’oppofitione al Concilio di Trento,e per lo / labili - 
mento dell inqui fttioue, e per dimande accompagnate da cosi accefe -voi unta, e 
paffioni,che i Supplicanti furono affai forti ^er formare vna frittone, e pigliar 
l'armi per la difefa de privilegi dc'Paefi baffi . 

Vi fù mandato il Duca t \Alna,ilquale non conofcendogli humori del pae - 
fe (ignoranza femp re darmofa à vn luogotenente et vn Uè) portogli ordini del 
fuopatrone sù lapunta della froda, e volfe sformare con la violenta de IT ar- 
mi vn popolo, che non fi lafcia vincere che dalla fola neceffità. 

1 principali delpaefe,cbe s' erano radunati à Terremonde , e protestati fi di 
morire liberi,e di f offrire quanto i Saguntini, e quelli di Tqumantia,più lofio, 
che di vedere l'antica loro libertà oppreffa da gli Spagnuoli , s'impaurirono 
di queSla venuta. 

1 Conti dOme,e iTEgmont, che dicevano di bavere conferuato Svilirne goc 
dola del lorofangut perferuitio della 'Patria, lo f parfero tutto fopra vnpal- 
co, fervendo per lo primo efempio della feuerità del Duca d Mina ; pentendofi 
di non hauere creduto al configlio del "Principe di Oranges, che vedendogli ri 
fòlutid' andargli innanzi ;li auuertt , che le toro tefìe feruirebbono di guida à 
gli Spagnuoli,e i loro corpi di ponti, per poffare. 

EntròilDucad^tluainquefiaProuincia , che la lunga pace hautua col- 
mato di ricchezze, e delitic , e talmente effeminati i loro cuori , e Sentimenti , 
che non trovò per tutto altrar e fiSienga, che lo Spavento. 

Giudicava,c he non fi trouaffe cofa tanto deforme, e difordinata, che nonpo 
ttffe rimetterfi nella fua forma, e nel fuo ordine, mediante ifvoi rimedi/, e che 
non vifuffe ecctffo,che trapaffaffe la fra autorità. 

Cominciò àpraticare le fue opimoniconle pubbliche efccut(oni,pofe guar- 
nigioni alle Città; cdificoCittadclle , che egli chiamava gafliga vigliacco ; 
dichiarò c riminoli di Le fa mae/là quelli, che non portavano le loro te Sic àfuoi 
piedi, riempiè le prigioni di quelli, che fi dolevano della fuagiufìitia,elefor 
che d'altri , chefi fidarono nella fua clemenza-, fece tagliar ì a teftaàdiciotto 
gentilhuominià Brufielles,perpaffarfit la collera, e di Spetto, che haueua della 
yìttoria del Conte Lodouico fopra il Co: tjlrcrnberg , abbandonò Moline t 
dfacco,per bavere ricevuto il Principe d' Oranges ;e volendo frr vedere, che 
quelle Provincie erano acqui flate,e fatte Suddite perforgp darmi, poco man 
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cicche non gli trattaffc à colpi di Slaffilate,comefchiaui indegni di effere 
tufi confarmi y li volfepo federe per forza, di ffiregiando da donerà le cor - 
. -o reggie di poboam per l'impofitione della decima , dallaquale non cani 
cherufcelli di lagrime , e /angue , in luogo dei fiumi (Coro ,chefenepro • 
metteua • 

Quelli di Bruxelles furono i primi ,che fi oppofero à quefta e fattione, voleri 
do più toflo effere dichiarati ribelli , che viuere fchiaui . Vi nacque perciò 
qualche folleuatione nella Città, e per quietarla il Duca d’ulna comandò à 
t Immondi Brufielles di auuertire il boia à tenere in ordine fiale di dieci , ò 
dodici piedi di altezza* diciafette capeflri, e di comandare alle genti <t ninne 
di flarc in ordine , proteflandofì,che fe non efeguiua que fio comandamento lo 
farebbe appiccare. La prefa di Briello,che arriuò la notte di quefta efecutione , 
timped'r.cta fcoperfe , dando tempo à gli babitanti di con fiderare ilpericolo 
doue fi trouauano * di penfarealla loro ficurezza,come quelli, che giudicano 
no, che tutto quello, eoe poteva promouere il loro difegnofujfe loro lecito, con 
troogni or dine, legge* vfanzg. 

Quefta impofitione diede laprima feoffa della rovina degli aff ari del Bi 
di Spagna, e de ipae fi baffi* fece conofce^e , che il male voleva effere curato, 
con remedij più dolci* da medico più fiumano. 

il Duca (CMua fi ritirò in lfpagna , non lafciando altra memoria che 
delle fue rigorofità,conferuate diligentemente ne cuori di tante migli aia di 
perfone offefe ; e nell' erre ttione di vnaflatuadi bronzo , rizzata nella Cit- 
tadella di *Anuerfa,cbe colpe Slava gli Stati , attribuendofi il nome di Herco - 
le cacciamole. 

L'infolenza,e crudeltà del fuo governo difoiacque al di Spagna , che 

poco dopò l'allontanò dalla fua Corte* Configlio ; fece abbattere quefta Sta-, 
tua', danno i fuoi modi fanguinofi, per iquali fi vantava di hauere fatto mori - 
re per mano del boia diciotto mila perfone, potendofi perciò diredi lui con ve 
rità , come <tvn imperatore Bimano , cheniffunobaueua bevuto tanto vino, 
quanto egli haueua fparfo fiangue . 

Gli fucceffe D. Luigi di Bequeferu gran Comendatorc diCaSìiglia . La fua 
maniera di comandare parue più dolce , e moderata ; màin fine ella nonfù 
manco feuera , ne più felice alvi, e ài popoli. Egli vi morì di pefle; 
La Troni ncia fù granata d'ognt forte di opprejfione ,perl’inondatione del- 
la foldatefca . _ 

il Bf rimife il gouemo del oaefe al Con figlio di Stato , f autorità delquale 
non baftò à fermar e quefta infolenza,la quale alla fine, come vntorrcnte,cbc 
rompe ogni riparo, fi gettò al fiacco di alcune Città . 

*4nuerfa,vn a delle più ricche* floride di Europa fù focheggiata per pii 
giorni dagli Spagnuoli,che vi entrarono dentro per la Cittadella, efercitan - 
dofi crudeltà incognite all'antichità, e che la posterità non potrà credere. 

7 . film 


DI PIETRO MATTHEI. 4, 

V altre Città,che poterono dubitare t infortunio fintile, fi collegarono di comu 
ne cmfentimento con autllc di Molando , e Zelanda , e cambiandola loropa - 
« a g ’ n vedetta; il dolore in valore , proteflarono di fare ter la conferua • 

tiene della loro libertà tutto quello , che fecero gli u itheniefi contro Filippo 
pèdi Macedonia, ciTbebani contro Jtlefi andrò. 

ITopoli feguitanofempre nelle loro ribellioni i più cattiui efempi . Quelli 
di Fiandra, che hanno fempre viuuto fiotto alla fuperioritàd'vn folo ì simagina 
no di potere viuerehora liberi , in forma di Repubhca,comegli Suigjeri. 

■ E molto pericolofo il touemarfi con rii ef em pi et altri, ft non vi concor r ono le 
m edefime r agioni^ la medefma pruden za, * f ortuna. 

Don Gtouanni dfÀùfwa fu mandato in Fiandra per comandami. Troni 
il feruitio del così abbattuto , i configli così deboli , tutte le volontà così al* 

tcrate,chejeguitò contro alla fina naturali con figli,che furono propoli dt qual 
che forma di rappaci ficatione , la principale conditi one della quale portaup t 
che gli Spaglinoli vficijfero del paefie. 

Tdpn fu molto tempo di quello bumort .yn Leone non può così bene af eonde 
tele fue vnghie,che infine non ne fàccia Jentirclepuntc.Quefio Trincipe non 
può tanto diffimn fare il / ùodifideriodcìlaguerra , chendngetti qualche foffiU 
ro innominarla. La rottadi Giblouen,cen laquale diffipò le forge inimi che, co 
me lytquila sba raglia vn branco d'vcceUi , /' inanimì à pigliar configli poco 
necéjfarif al feruitio del pi, poco conueneuoli alla cónditione de tempi, etfegli 
affari. Finalmente le fue anioni furono fi odiofe , che fu dichiarato nemico del 
Jtji, e degli Stati, e fe la morte non baueffe fermato il corfo de fuoi difegni , non 
- era per curarfi più della fati sfiutione del R idi Spagna,cbc di quella della fina 
ambinone ,la quale gli prometteua R e giu tutti interi , e nuoui. 

il Trincipe di Tarma gli fucceff t, e fece più con la fua prudenza ,e mode * 
ratione,che tutti gli altri non baucuano fitto con la loro violenta, e impetuo « 
fità, e meritò in valore il nome di grande, come Scipione , e di grondiamo in 
prudenza, come Fabio. 

1 buoni Titoli non fi conofcono nella bonaccia, ma quando la fortuna minac 
da il v afelio di naufragio, e che nell'ifleffo puntai flint overfo il Cielo , e ri- 
tinto nell abiffo, 

Queflo Trinane pome come la luce di Santo £mó nel me%gp della burra 
foa,e rrmiftgh affari del R i in migliòre fiato di qnetloj e he non polena fiera* 
te . Mai altro Capitano htbbt piò giudi no in condurre vn' armata , ne pii 
giufiitia nella dijciplina militare . Ter fu naturale mtlin ottone non ami 
puntogli Spagnuohpnà ne fittemi [ima per la regola della fina prudenza , 0 
perebei faldati vanito ftmpre corraggiofamente J otto il capo thè amano :i fuoi 
ordini eranòefeguiti con tantavbbidien%p<e afflittone, che non fi riputano ì 
maggior glorio il ritenere premi/ da ltu,the l efiert impiegatola fòt noni peri 
; cvloJò.Doueua dopò la prefetti Jinuerfà, attaccare la fpada à vno arpionerà 

te 
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potendo fkrcofa più grande, ne piùpcricolofa', tuttavia ilfoccorfodi Vangili 
di Bevano non fu poca giunta alla [uà gloria. Morìd idropi fia, contro alla 
1598 quale batteva combat tvto molti anni .e havcdo yiuvto da Trincipt,voUe e fie- 
re Seppellito da Cappuccino, piato da tvtti, e da quelli mede foni che battevano 
occasione di de fide rare, che fufli morto innanzi alle prove della fva bravura, 
fi come morivanellapiv certa fperangp della fragrandola . 

Quelli che fono poi Succeduti al fuo carico, non fono Succeduti alla fita ripa 
tatione.Tiv fi fono flimati di quello, che ft ftano fatti conofcerc gran Capita- 
ni, e nondimcno,come le cofe Seguenti tirano d fé le precedenti, e non fi confi- 
deravolentieri fé non il fine delle attioni , fi è loro attribuito l'bonore di quel- 
le efecutioni,chenon haueuano mai principiate. 

L'armi, che II Ri di Spagna tratteneva in altri luoghi , lafciorono le cofe 
di Fi andrà in qualche tranquillità , fino atta venuta dell'arciduca Alberto, 
mandatovi di Tortogallo, per Succedere alla tenenza generale delC Arcidu- 
ca Emetto fuo fratello . Eccoti il corfo delle più gran guerre del Begno di 
queiìo Bè,cil folomegzp <t abbtfuiamcla lunghcgga,c di non Infilarle bc 
reditaric alla fra cafa, era di venirvi m perfona,e al principio. 

Quella Siella dell'autorità regia, offendo fifia in l Spagna , ne rilucendo 
thè all'Efiuriale , era troppo lontana per dileguare quei ghiacci doflinatio- 
ne. Quando più vn Tianetq , ò altra Si eli a fi a màcina al noSlro meridia no ^ 
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natiom fiche la fra pietà fi farebbe lafciata pregare dalle lagrime di vn tur 
polo, il più afflitto, che fia /opra la terra fi fi fuffe pr e fintato, come vn'altro 
Cefare , olii ammutinamenti di fuoi Sudditi . 

- durando alcun Trattato di pace nc paefi bufi, fece la guerra in Tortogd- 

lo.Lacaufa fu la fùcccffione della Corona,dopò la morte di Henrico Cardino 
le, che fù fitto Bf perdifrenfa del Tapa.Corona, che oltre al grande vtile,do 
mina tré Regni iTortogalloiAlgarue in lfpagna;c Goain A fta, il Baloardo 
di sepie apre il camino delllmpcrio d Africa, e Lisbona quello dell' indiò fi - 


noal Bràfil.Di trecento fiffanta gradi, che contiene il mondo, la C oronadi 
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Tortogallo domina fopraduccuto. 
llTopolo,che detefiaua il dominio degli Spagnuoli,cleJfe D. Antonio, ilqua 
le D. Luigi figliuob del pè D. Emanuele hauiua hauuto d'vna Giudea Jpèfit- 
tapoi da lui fecretamente ; come dicevano i partegiani di D. Antonio , 


Caterina de Medici come difi cadente da matrimonio legittimo del Et Al 

’i Bologna, fufeitana la 


fonfolJI.B^di Tortogallo , e di Matilda Conteffa di 
querela di Bpberto contro i Denti voto di fecondomatrimonio d' Alfonfo,e di 
Beatrice di Cafliglia,cb'crapuro adulterio, poiché Matilda era ancora viva, 
e benché fujferopiùdi trecento asmi, che qucflavfurpatione era paffata in 
• sito- 
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tìtolo dì giu fio, difcenienZa,ella fuffifkua,poiche ne Donisene ifuoi fuccefio- 
ri non haueuano mai Spunto alcuno diritto alla Corona di Tortogallo per 
g t incapacità della nafeita, che haueuarefoil vitto réalt nella cofa , che non 
trantferiua pofiefiione alcuna all' vfurpatore. 

Trctcndtua il Duca di Sauoia quefia J ucceffione , cqtne picciolo figliuolo 
di D. Beatrice minore di età di Emanuel, il Trinche di Tarma come pic- 
ciolo figliuolo di Mariafigliuoladi Edoardo figliuolo di D. ■Emanuel voleua 
effere preferito à quelli , che non erano difeefi, che di femne+he non fanno 
djjcenden^a. 

Caterina Ducbcfia di Brabant figliuola di Edoardo , voleua hauerc con- 
tro alle leggi del fefio Vittefia qualità, ebe fuo padre figliuolo di D. E- 
tnanuel . 

»Al nè di Spagna veniua per il diritto di fabella fua Madre , e per quello 
della fua fi>ada,con la quale il Duca dulua sformò i Tortogbefi à riconofeer 
lo,e ne cacciò D.Mntonio, che fi ritirò in Francia,^ filo de poueri Trincipi. 
la Regina Madre lo foccorfc di alcune truppe cÒdotte dal Mare fa al Stronfi, 
lequali furono rotte dal Marcbefe di Santa Croce , ilqualc auuertito , che il 
pèHenrico 111. non approuaua quella imprefa , trattò quelli, che furono pre- 
fi , non come prigioni di guerra, ma di giuttitiapton come foldati , ma corfali , 
facendo tagliare la tefiaà venti gentiluomini, e impiccarne molti altri, 
fàfiritto per tanto in Francia , che i Gefuiti furono autori di quello io figlio, 
che l'efecutione fa ancora pii crudele , hauendo il Marcbefe di Santa Croce 
fatto tagliar la tefia à vent'otto Signori ,e à cinquantagcntilhuomini fi ance- 
fi in vno itte fio giorno jfopr a à vn’itte fio palco, e carcerare cinquecento Cor 
di^ lieti , ò altri pehgtofi, che haueuano predicato per D. Antonio pf di 
Tortogallo, mài Tortogbefi, che hanno ferino quefia hifioria, e quelli, 
che l'hanno compofia fenz! altra pajfione che della verità, non ne fanno alcu- 
na mentirne, e pur farebbe fiato grande errore , pretermettere cafo così no- 

1 Tortoghefi,ancorche di cuore, e d'animo nimici de Cattigli ani, non fece 
fO tut lauta gran prone di valor e, e di coraggio contro di loro . Dicefi, che non 
yagliono molto ne loro paefi# che non pigliano ardire che per la lontananza, 
doue combattono alla difperata.CosìèvcrO.cbe La comodità della ritira Uac- 
celeroJafugaj che l amore del Camp anil e dell a fua Tarocbia èpifigrande 
~tvic monche da lontano. 

Terla cohqutfladi Tortogallo , il pèdi Spagna accrebbe tfuoi Stati del - 
Vlndie Orientali offendo falò di Trintipi Chrifiiani pèdel mondo nuouo , la 
ricchezza, e abbondar, Za dclquale tira àfe glihuomini del riofiro D io , che 
per l'ordine delle fue [oprane volontà , fi ferue delle nofire inclinationi , 
ha fatto dell' indie quello che fanno i Tadri delle figliuole brutte . 
Egli fhà dotate di grandi, e infiniti ricchezze ,à fine ch'elicne trouaficrq 
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più pre/io marito. Sono figliuole brutte , mà così ricche , che non manca lori 
manto. 

Gli Spagnuoli,c i Tortoghefi,cbc,comefi dkeua ie Umani, no hannomai 
guerreggiato finora de' loro paefi,che per l auaritia.fi per ì ambitone, non ha 
uerebbono intraprefo quefìe grandi, e pericolofie nauigationije non ri fuffefla 
to piti oro, di quello che fila nei deferti di Libia.Tutto quello, che fien'i canato, 
fi è impiegato inutilmente in Europa. Lo fplendorc dell'oro, che haueua dato il 
lume delT Euangtlio àgli Indiani, doueua fieruire per rimetterli nei luoghi, di 
ioueli hà cacciati l'alcorano. L'abbondanza dell'oro delf Indie , e principale 
mente per la produttione della natura, effendo più rmnerc d'oro, e d'argento al 
Terà,che in tutto il refio della terra babitabile,c fecondo il giudi ti o che fi pub 
fare d'vnaterraaWaltra,è piu grande ilnumero delle minere, chefihanno à 
dificopnre , che di quelle già ficoperte, in altri tempi non s'tmpiegaua l'oro in 
quei paefiche per ornamento per quella caufaje n'i trottata così gran quan- 
tità nelle Chiefie,ne i Palazzi, e nelle fiepolture . 

Dopò la guerra di "Portogallo jl pèdi Spagna p reparò quella grande arma 
ta,che doueua menare l'Inghilterra conpiedi , e mani legate alle minere del - 
r india . La rcfiHenz* degli 1 fotoni , e ogni sforzo fatto dall Ammiraglio 
Drago con li fiuoi fuochi artificiali, non farebbe Stato affai potente, ferrea l'in- 
giuria de venti, e del mare, che incagliarono la maggior parte de nauilij. Fu - 
tono accidenti quali ne la prudenza del capo , ne la virtù de gli h uomini 
potcuano p rouedcrc;tnà tutto fi deue attribuire allinconfianz* , e infedeltà di 
quefio elemento, il più capace delle cofe fortuite, e incerate . 

"Ìfouità,ne alteratioue alcuna non è fucceffa mentre egli hà regnato nel Rea 
me di Spagnafi nell indie. 1 grandi hanno ben hauuto qualche difegno di mu 
fattone, ma quando hanno confiderato.con chi haucuano àfnre , la froda è loro 
trematainmano,eÌanimanel corpo . Laturbulenz* £ Arragonanon fu che 
yna burrafea. 

Antonio Ver esprimo Segretario di Stato del tifi di Spagnp, effendo fuggi 
to dalle prigioni di Cailiglia , e paffuto à Saragozja,fù ritenuto da gClnqw fi- 
tori. il popolo giudicando , che vna prigionia di dicci ami poteffe hauere pur- 
gato tutti ifuoi errori, fe lafua innocenza non fujfe fiata abbadonata alle puf- 
/ ioni dei Miniflri del uè di.Spagna, lo fece rifoluere à tal mouimento , che per 
generale confenfo,e con minacele di fuoco, e di fangue,gli inqui fuori fi videro 
affediati nclTAliafcria, altre volte il Talaz^odei Fi Mori, e conftrectià ren- 
dere Vertali Pè fu talmente ojfcfo da quella foUeuatione,che mandò vn’efer 
cito in Arragona fiotto al comando di D.Alfonfo di Vargas. 

Gli Arragoncfi vedendo , che il particolare di "Perez fi tir aua dietro vna 
confcquenza generale, e che il pi rompeva la franchigia del pegno, c il pri- 
vilegio, che D.T tetro pè 'Arrag ora haueua notato co l fuof angue , non per- 
mette al pè di entrare con armi dentro al pegno , oppongono le loro vite , e 
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fortune à quefio e f Incito. W argot i dichiarato nemico dello fiato, condannato 
i efiergli tagliata la tcfla infume con tutti quelli che lo feguitauano in quefia 
c 9 8 fpcditione.Scriffe il à i principali del F^cgno, che tarmata non fi era lena- ; . 
* ta,che per poffare in Francia;ch' egli era migliore ^Arr agone fe, che quelli che 

fi con figli auano tT impedire il paffaggioA che trouaua /brano, che fi credejf r co 
fa,che non era ancora entrata nel Juo oenftero,per violare ipriuilegid’vn Vg 
gito j he gli era tanto caro. fentì il popolo tamaro di quefia droga ; perche 

era condita con la dolcezza delle fue parole . V argon entra con la fuaarmata, 
inSaragogga, efubito che i dentro fà correre lefpade nude per le firade. 

Tutto il popolo haueua errato;ma la pena fi fermò /opragli autori della colpa* 
t nei più feditiofi. il fupremo Magi firato, che fi chiama lagiu/htia et^irram 
gona fu ritenuto altvfctre di palag^p,epofto in vna carogna . Ter firada inm 
centrarono due Gefuiti,che dimandarono di entrare dentro , ed efiendoui,dif- 
fin, cb' erano quim per aiutarlo a morire . Egli con vno firaordinario fio rdi - 
mento, conueniente à cofe tanto Braordinarie , e fapendodi non potere e/fere 
giudicato pie condannato, che per li Stati del Regno, dimanda, doue è la fenten 
ga. Se gli fece vedere qualche verfo di mano del Rido. ^ ilfonfo di Fargue* 
per li quali gli comandane di far tagliar la te fi a à D.Giouanni di 7^ug%a,chc 
così fi chiamane lagm/litia d\Arragona, e di aunertirlo in vno ifìefio tempo 
della fua morte, c della fna retentiont.dò sìefeguì per appunto , come fù or « 
dinato. 

Quefia correttione de gli jlrragoneft i vna delle più gloriofe attieni 
della vita di quefio Vrincipe, fitto allacuiflatuanonvi fi è po fio co fa più 
illufìrcf bel' hauere appianato vdrragon. Antonio Veregautore di quefia 
follcnatiout fi faluò in Bearne da Madame Caterina di Borbone Vrincipeffa 
di jqauarra,c di là fi ritiròà Tarigi, douc l fiato viftocome vn mofiro della 
fortuna. 

Enfierebbe di parlare delle guerre di Francia, che fono fiate le prime 
nella per fona, e nel’intentione, sì come l' vi tinse ancora nell' e fé catione de 
i difegni bellico fi di quefio Vrincipe ;mà ce n' è vndifeorfo compofio da noi 
fopra quefia materia, e i libri delthifloria intera ne rapprefenterannoi pria* 
apali effetti., 

Bafìa,che dopò fiumi di {angue, e montagne d'huomini morti ,i fiato con- 
firetto di confe/Sare,cbe la Francia non fi può vincer e, che da i Francefi;ch‘el 
la ripiglia le fue forge, come utnteo, dalla caduta, ch'ella fi rileua dal pro- 
fondo delle fue rouint , ne inciampa che per confinare più fiteuramen- 
te . Fùvn gran vantaggio per la profperità della fua imprefa , quan- 
do vide , che quefia gran fattione della Lega fu approuata come cofa 
nuoua,e che dimfein più ìefie quello , thè la Monarchia riduceua in v- 
na fola. 

4 Conofccua bene, che c/fendo la Francia dimfi in tri, e che baftauano due à 
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rovinarla, ladimfione non cefferebbegbe con la rovina, e cfltrmmo deUvtiO 
jc i trèghe pur farebbe -pn indebolire maggiormente quello gran corposa far 
< O 8 %- a,e ^delquale era tanto fioretta ii /noi Stati . 

* ” a'- Fece praticare il I{é alt bora , che non era che di Hauarra , i amorfi 

t antro il già Hg , e perche non volfc afiol tare quefii fiuti incanti, trono il 
Duca di Gbifa più accomodato à ciò , C oh quefiomeg^? folta in campa - 
gnaqveUagran fùttione,ebedìtttfainpiù tette portòil nome di Lega, e poi 
ii vniotte. 

Mai. fu vficito errore, ne deuiamentopiù fubito. Quelli, che feguitauano, 
fiiagetmno i primi, cade nano iufieme , e cadendo fiueuano iteci ampere quelli, 
deprimagli haucuano (pinti, tantoché tutti fi videro in auefiopreciottio,ee 
tentati gh virimi, fbe più fimi, e più ritenuti, rtjiarono fermi nalla loro vk* 
buri tuga fìnga volere fpingerfi più innanzi in qnefia calca. 

Ter vntemponon fi giurava che per la potenza di colui, che come Atlante*, 
portano il Cielodi quefia imprefia,ma finalmente non ne riportò altro contea* 
toghe ribattere intertenuto turbolenta in ogni canto della Francia, eia ditti - 
pone ne cuori de Frantefhfitto la guerra àvn Trinci pe,non perche fiuffe ygo* 
nottola perche poteua ejfer Rè . Fide quello, che neffiuuo altro de fiuti prede^ 
cefjori kaueuavifloiSpag.nuoh in guarnigioni nella Città C apitale del Eggno 
tb'egliin vnafiuolettera al Mcndogga mnùnauala fitta Città dt "Parigi. Co» 
nobbe in fmeghenon ci è il più peri coi ofio difiegno, che quello che fi fionda fio- 
fra le affettioni del popolo; perche le Città, che più ardentemente haucuano 
diftderato ilfnofouorfo,eche più liberamente fi erano gettate nella fitta pro- 
tettione;per vnptmto abbandonarono tutte quelle intentioni ,c fecero quanto 
fu loro pofiì bile per fwr conofeere , ciré la vittoria è meggo guadagnata da 
quel popologhenon vuole più-vivere fiotto la Signoria di qualchevnò, e che 
auaudo le fue rifolutioni gli montano alla tc ila, non trova cofia impoffi -» 
bile . <ra . ’ 

Vi fu talcittàghe per duellare gli Spagnaolig loro fitutori, e per mofira 
re di cfferc Rata sformata à quella cofpiratione , abbruciò il ritratto ielj(i 
di Spagna. Ter tutto, donagli Spagnuoli fimo fiati fiuperiori , fi fono ben fitti, 
valereg hanno maltrattatoi Franctfi,che ladifigratia de Ila guerra gli hàda- 
ti in mano . Tre Sp agnuoli fecero in brettagna ma corona di centoorecchie 
imperane T" T'~~~r' r — ? 

J defilata la pubblica fortuna di quello Trinape, che non gli è fiata corte 
fie,fie non con efireme difficoltà. La donufitea non è fìnga mar aw glie, e contro 
all vna, e all altra hà fiempre opptfiola cottanga , come ài moti gagliardi 
delT animo la ragione . 

Haucn do finita la conaurtta di Portogallo, che fiimaaa la corona delle fie 
fatiche, come quella, che lo accreficeua di tanti Scettri , cTributari nell india 
‘begli apriva. la sbarraper sfiorir e àfiuopiacere le corone piùpotenti d T Estro 
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pa. fi ferrò dentro alTEfiuriale con intentione di non vfcimepiù,e di rimirare 
come in portoci acquea tetnpefle , e burlar fi di tutto il Modo , le anioni del fuo 
, g corpo erano rifirette in vn fil luogo \quelie dell'animo fi diffondemmo , e dilata 
lattano per tutto il mondo, e vecchio , e mutuo, facendo tanto con la pun ta della 
fila penna, quanto i fiuti predeceffori con la punta della loro fjtada . 

Quantopiù i fiuti /additi fono flati lontani da lui, tanto più l'hanno temuto, 
concependo per la lontananza, vna gronderà adorabile , e qualche cofa più 
di quello, che è comune àgli altri.Si lafciauacpfipoco vedere dagli Spagnuo 
~ìt,che niffuno, per grande che fuffe, ferrea hauere lungamente praticato , e per 
mi cjbremo fattore, non era admeffo alla fua prefigga. 

Era così grotte^ fituero,che mai diede modo à i fiuoi più famigliati di rimeu 
tere vn folo punto della paura,c rifpctto,che gli portammo. La graniti fi con • 
mcnefemprc à vn Trincitte ;vtà quello che è huomitL vn ttaefe per vn popolo, 
noni buono nell'altro. 

Se vn Ri di Francia trattaffe i fiuti fitdditi in quel modo ; fefìeffe ferrato 
quindici giorni à S. Germano, ò à Fontanableò ,fi \ crederebbe , che non vifuffe 
più Rè. lRideUa prima fihpe, volendoAawfitirAfUÙnza far fi vedere che 
vna volt aT anno, come gli ^tjfiruffurono /prezzatila loro fudditi x epocod<* 
po spogliati dcTj{c gno.l F rance fi vogliono accojiarfi al loro Triucipe,cbsT in 
impó ITpicé, comedi guerra, 

Evero, chele grandezze elettale fopra l’ altre perdono affai della riueren» 
Za loro debita, quando s' abboffano, e s' accammuna.no troppo fpeffo.jl Ri di Spa 

Ì na non compariva, fi no n come la luce di Santo Ermo, che fi lancia nella nuuo 
i, quando la burraie a è pallata, e bièche ra re volte nefia [uccello bene à Trin « 



riti più libati al maneggio delle fbeende del Mondo . 

Mà non fi può gìddire ferrea grande ammirati one, che quefh "Principe hab 
bia governato tinàie Orientali, e Occidentali ferrea vfeire dell Eficuriale, nel 
le quali è flato così bentvbbidito, e temuto, che vna fola perfona autorizzata 
de fiuti comandamenti,c da vna carta pecora, hà fatto più che non hanno poti* 
lo fìtre in altro luogo tante migliai a di perfine da guerra, e milioni d’oro. 

• j Quefiipacfi acquinoti con 1‘ armi, fi confermano con le Colonie, che piaccio- 
no più alle genti vinte fbe le guarnigioni. yiuono infime -grattano parentadi, 
*collegationi,ti fiore Rieri riportano con la dolcezza quello, che non potevano 
configmrcje non con la forza, di modo, che fràpoco tipo , quello nuouo mondo 
diuentarà Spagnuolo,e Tortoghefi . Gli bofpitt non filo dileggieranno quelli , 
che gli hanno ricettati, mà faranno ballanti à dar legge à quelli, da quali la 
pigliano al prefinte. 

£ moltofàcile alle Colonit, che fino lontane dalla loro origine, il fùrfilibe 
re. lly iteri di Goamettera afitopiocert pi ù gente minare , che non hà tutta 
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Ìm Spagna, c pii vaff tlli,cbe non omeri tutto V Europa. Tutfauolta fino i boa 
ra non èfuceeff t fedi rione, e gli ammutinamenti non fono arriuati alia ribelUo» 
r \ («A tit.Ognlvnoi fiato ne termini perone fia grande opinione della grand errate 
L * ' delta reputatione di questo "Principe . 

* £* Maefià dell Imperio è il vero bafìicme, che difende il Tritteipe dallo fc 
hc ^o » e dalia ribellio ne de fuI diti.Le attimi d'vn nuotto Signor e fi ri gnor 
jam piu d a vicino di qucUòd 'vii alt ro ricon ofchctO pe rbene flab Hito , t bene 
ficrinieuto.fi ne fa come d vna moneta vecchi a , chi pajfa s&ra ef fere péjaiàl 
Mài egli è Slato felice di lontano,cbe dijgràtic bàtto alloggiato feto folto 
vntfieffo tetto? Se vi i Hata delia profferiti, è fiata fempre accompagnata ÌM 
quale ve auutrfitàjc fue gioie fono Hate feminate, e fono crrfeiute vteino alle 
trifie^e,(omei yioiaricrefcono fra meg^oi cardi f aleatici , ffiSèidfi non 
homo b auuto r ifatto d’entrare in quejio gran de, fiptr b o f/t ammirabile edlfi» 
e io, del qaalTtante pii fi compiaceua, quanto ài cenali batterlo commtiato.fi» 
nitore c he Dìo gli {uscita gratia di goderlo . yibebht grandi, e afbre trauerfie 
di fortuna* laquale fe benedi fuori gli è fiata fattore noie , di molte voltegèi 
badato di gran trattagli di dentro, j fnoi medefimi l' hanno inf ni tornente tra • 
Magliaio, jl fio proprio figliuolo intraprefe /òpra la fua perfino , e fk to fretto 
di aoulaji tarlo vftirtj. di tacciarlo di quefla vita, non trattandolo da padre, 
poiché non baueua voluto rendergli il debito dafegliueló La t ragna morte S 
quefìt 'Principe i fuori di ogni comparatine, &■ tfimpro ; làpojtcrilà non fa» 
pràythtue credere, tanto le eatfie fono conformi ,t dimorfe alle p affieni di ehi le 
racconta, e notato di mala mente, quello Hi fiorito, che nelle tófe dubbi ofi , e 
ahe iiutrfamcnte tiutendonofi attacca al peggioJlifigaain caffi fimi li , ò dir» 
me tutto quello chef intende* è tacere . 

wf le uni ferimmo* che volendo pigliar i Tietninghi fitto la fia protettine 
entro alle violente inhumanita del Duca ttUlua fk po fio prigione, e fitto 
munire. Uggvmgt vn Croni ehi fia,cht la fia morte nondijpiaeqne ponto, atte 
fiche degene rana dalla vóti defitti maggiori . di Spalinoli coprono la tate 
fa, e t’ effettore dicono, che qutfio Trinine battona lo fbmacooffcfi da vna j fi 
gidità irrtmediabUeddmeate che non fk ammalato che empu giorni , e che 
la fuamortepqfe la Spagna tutta in duolo. GB Italiani: Cbeqnefh Trinci pe 
fùprtfi di notte nella fia Camera per ordine del pi fio padre, t che ve» 
dendofi prigione, e finga batter alcuna tofadi Ubero, fi monti de fiderio dei» 
lamor-te, fi contri fibin marnerebbe fi rifolfe, mondi andare dolcemente alia 
ueorte,mà di correrai con impetnofità r e che non potendo morire di fame* e 
Mfinengadi mangi are, fi ingoiò talmente tutta Juamanieradi vtnerc,ehefi 
malby.emorfe.GU ^ilemani affi curano,! he fk ferrato in vna Camera à i Sr.de 
Genaio, con diretta guardi a, e thè vi morfe ài venu di Luglioperfenttgadel 
t inquifitione.Gli Stati generali de Taefi baffi di Biadta nella dogUen\a*ebe 
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haueua fiato morire il fuo figliuolo mito di parere degl'lnquifitori j perche 
notigli amano . , era infoi fibilc alla compaffione delle loromi/erie , e parlotta 
t $ 9 S Atramente contro alle rigorofc forme dell'lnquifitione . 

* La verità non bà che vita facciamoti può flore fio tante tefle,e opinioni con 

trarityt avutene dell' Sfioriamone di vna tapejjeria à figure, le imagini del 
ia quale non fi poffono vedere, fe no* è frittata interamete ; bifogna dire ogni 
cofa per fapere la morte del figliuolo , laquale rcflaafcofa nòli' vi imo piega 
delle piò Jecrete attieni della vita del padre* 

Que fio giovine Trincipe corredo dietro à vna fànciulletta,caddc già $ v- 
no f cala in apoplefiarper eftr ano rimedio della quale re folio Medico di Bruf 
fellcs fu conflretto di farli aprire il cranio, àfine di dare corfo alta fiutone , 
che confortami , e infracidino di dentro . Dall' bora hebbe il ceruello debole: 
fyggctto àvacillare alle volte', le funtioni dello fririto fmarrite, e l'intelletto 
fuficptibilc d'ogni imoreffione.Era peraltro d'vn naturale pronto , e accefo,e 
«me fàcilmente gli J piriti degiouini fi danno alle voluttà , non vi era in lui 
cofa tegolata, ne moderata, ne defideraua cofa più che di flore lontano da fuo 
padre per viuerepiù largamente , e fià molte gran couucnienge , che haueua 
con l bumore di Gallieno, fi offeruò da principio , ch'egli fimilmente non pote- 
va fopportarelacenfura di fuopadrc , e (he non vi era cofa , che gli grauafft 
più le fp alle, che la fua prefenga . 

1 prole fanti di ^ilemagna;gli Stati di Fiandra ; la Regina d'Inghilterra , 
illudi Dancmarca lo follecitarono à collegar fi co loro, promettendogli l'Im- 
perio, e la conqutfla de Tacfi baffi , che non potevano vi nere flotto il giogo de 
gli SùagaueliSi lafciò perfuadere,eper trouarui manco impedimento, dicefi, 
che fi rifolfe àconfpirare contro alla perfona di fuo padre . 

Dimandò vna volta i D.Giouunni d'^iufìria,fegh dona l'animo di fegui- 
tarlo £ fornirlo in ogni luogo,e contro ad ogn'vno. D. Giovanni rifpofe per tuo 
do, che iafficurò della fua affetticae,ne eccettuò perfona, che il Rfì; e instando 
gli il Trincipe, di non portare alcuna cccettionejie confittone alla fua buona 
volontà D. Giouami feoperfe il fecreto,che queflo Trincipe medefimo per im 
pttuofità della fua natura, non potcua ritenere , e n‘ annerii il I{è , ilquale ine - 
forabile, come feuero verfo quelli che haueuano fallato , entrò di notte nella 
C amera del Trincipe, e gli trono due pi fiolette dopò il capeggale,e feri (ture, 
che provauauo le intelligenge che haueua con gli fuoi nimici . 

il Ffigli diede guardia , poi la prigione , e finalmente la morte ; mà prima 
eonuocò il fuo Qonfiglio di cofcienga , alquale propofe ; che pena meri tana il 
figliuolo del Rè, che fi era collegato contro i fuoi flati, e haueua confpirato 
eoutrola vitadi fuopadrc , efeilTadre lo potcua dare alla giufUtia. 
il CÒfigliogli propofe due jlrade,amiduegiufle,e pofjìbili-, quella della gra 
tia,e del pc rdono, e quella della giufìitia,e dcllaptna.La differita della mi- 
fcri f ordia del padre, e della giujutia del Fj,cglt di fiero, che per fua clemcga 
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perdonami à quéli fbe non amaua , non polena rienfare il perdono alta erettilo 
ra, cbcdoucua amare fopra ad ogn' altra . 

. . g Lo pregarono d'imitare in tjuefio l’imperatore Carlo Magno,ehe donò olla 
* ” leggèere^a della gionentù la pena,ebe/uo figliuolo , Vipino il Zoppo, balle- 

tta meritato per la prima cojjnratiane contro diluì, e perla feconda lo riuchim 
fein yn MonafterioyproteSlandOycl/ era padre, non Rè, ne giudice contro à fu» 
figliuolo. 

~ RÌfipofe il Hè,cbe per la legge di natnr ammana pi ù fao figliuolo, che fe filef 
fir,mà che per quella di Dio, haueua da preferirgli la falute del fuo popolosi 
mandando loro,fe con filandogli il male, che l’ impioti ti, àia dififimulatiouc de r 
peccati di fuo figliuolo apportarebbono, patena con fteure^a della fua cofàem 
%a perdonargli , fetidi efij'erc colpeuoltde gliinfortuntf , che la fua clemeng^t 
produrebbe. 

— *A quefleparolti Theologi alarono le faalle r e piangendo differo, che lai 
falute del fuo popolo gli doueuaefifere più cara, che quella del figlinolo, e che 
bifognaua perdonare i peccati ; ma che fintili delitti doueuano adorarli come 
_mohri abomineuolì. 

Detto quefiìo, il R èrimifa fuo figliuolo algiuditio de gl’ inquifit ori, comare 
dando loro di non far c-afo della fua autorità più ohe fe fuffe il minimodel fu» 
Rcgne,e di con fiderare la qualità di fuofigliuolo,come fe fufifè Rè , non fepa~ 
vandola da quella d'yn inquifito , fina tanto che eonofecfifcro , che l enormità; 
del peccato non meritava più quella ccnfideratione,ericcrdarfi,cheportaua+- 
no nella loro anima la runa imagine del Rè,cbc haueua giudicato gli Angeli r 
e che fernet di flintione giudicherebbe i Rè, e li figliuoli de i Rè, come il refi» 
degli buomini, rimettendo fi in tutto alla lorcc»fcien%a,con fgrauarne la fuav 

Gli Inquifitori, perla prati oa tenuta con gli inimici della fitta Religione, lo* 
dichiararono herctico,e per bauerecofpirato contro alla vita di fuo "Padre, lo 1 
condannarono à morte . Il Rè fu l’a ccufatorcigl' Inquifitari i giudici ;mà il g in: 
di tto fù feznat o dal Rcfieper-fcgnarl a, D i o sàfCbey iqlen^a ., che to rtura die -r- 
de a ffato ani mo, p errontpere quell i in uintibili nodi dell’ amore paterno . Fac— 
aacomcgfipiace ffimprepadre, e fi /ènte c ondan nato nella fientettgadi fu» 
figliuolo. 

Come ella fùfegnatu,eprommtiata , gli fùronaprefantate inpittura varie 
forti di morte, acci òfaceffe elettione della più dolce, in effetto dimandò fe era< 
niente di pietà in fuo padre per fargli grafia, punto di fèmore nel fuo Configlio > 
per vn Vrincipe di Spagna,punto dipruden^a per i fanfare lafuagiouentù. 

Come fagli difile, alte la ficntengAdeilafua morte era data , e chenonpote - 
uà ri noe ar fi, echetuttala faagratiaera ridotta all : elettione della più dolce: 
morte di quclle,chc fagli prefentauano in pittura, diffè,cbc lofaceffertrmori-- 
re come voleuano , che noti fi curauafar elettione di morte ; poiché non fe già 
potcua dar quella } che Cefare filimuala migliore, 

Qtttffa 


DI PIETRO MATTHEi: 5J 

Quefle ultime parole finte fuori dall’ardore del fuo animo, furono accano 
pugnate da mille imprecatioui fopra la infelicità del la fua fortuna ;f oprai' in* 
b umanità di fio padre-, Jòpralacrudeltà dell' Inquifitione, ripetendo JfreJfo quc 
fle parole. Mirabile fìgUuolo,dvnp*drcpiùmiferabil4 . 

Gli fu àncora concedo al c un giorno per con fidéràireff preparar fi alla mofi 
te .baiandoti fuo Coufefforc polla la fuacofiicxga in flato, da potere affrettare 
Cefecutione fieramente, c fruga fpauento , con fkrgliconofccrc,cbe ancorché 
moriffe nel fiore della fua età , non daueua doler fi della fua morte più di co» 
lui, che per tempo finifee la uauigatioue ivn mare tFpeflófo,efi troua in porto . 

Quattro febiaui entrarono yna mattina nella fua Camera, e lo fagliarono 
per addormentarlo d'vn fonnoperpttuo . Fu annerato della fua ultima bora; 
glifùdato vn poco di tempo per far erottone. Si leubà federe ,efi buttò da vm 
canto del lettoiduegh tennero le braccia-f altro i piedii il quarto gli ferrò la 

f ola con yn lacci o di fet a, e l’affogò. Molti tengono, che moriff : co' piedi neU 
' acqua jon le vene aperte. 

La morte della R egina di Spagna , che fegtù quattro me fi dopò ,fece diré 
altre caufe della fiamorte. Basta, che bt fogna benebbe il delitto del figliuola 
fia flato grande ,pcr indurre il padre à rifolutioni cosi infelici ,pcr violar la 
natura . futgliere dal fuo cuor e gli affetti, ch'ella vi ha imprejfi, e fargli fior 
dare il nome, e l'amore di padre . 

Queslaattione non è fiata biafimata fenouin quanto lagiuflitia fu eflrem 
ma;mà la ficureg^a de gl' intere f fi del padre non permei teua di procedere pii 
dolcemente contro à così mal figliuolo. 

Si loda Torquato Confile , per haucr fatto tagliar la tefla à fuo figliuolo, 
che haueua combattuto contro àgli ordini. Bruto fece morire due fuoi figliuo- 
li, come complici d'vnacongiura contro la Rgpublica . Che poteua fare yn 
di Spagna fràquefle due gran paffumi dellagiuslitia del j(è, e dell a fiutone 
del padrc,fi non rimctterfcncài giudiei;percheilfcguire Cantica v funga de * 
fadri , chegiudicauano i delitti de loro figliuoli col parere de fuoi amici , i 
forma troppo pcricolofa.ùijie quanto volfe in fuadifefa.maloccufa era tot • 
io indubitata, quanto il peccato enorme. 

■ Così l' filtro, che i più grandi di Spagnacominciauano già ad ammirarci 
s' culi fio nell' Oriente de Ila fua età, con grande fior dimento di tutta l'Europa, 
yolfe il I{è di Spagna perdere più lodo La più cara co fa , che haueffe almoiu 
do, che vedere i fuoi Stati inquieti.E cofa inaudita, che vn Trincipe preferì fi 
ca la Rgpublica alla vita d’yn figliuolo, e à vn figliuolo di quell età,e vnico . 

Si come egli fu trauagliato dalle cattine, einhumane inclinatemi di fuo fi. 
gli uolo , così non fu manco contento de i portamenti di D.Giouanni fuo fratello, 
e fi pentì molte volte di non l'hauere dedicato alla Chiefa,come fio padre ha» 
ucua or dinoto. Quc flogiouiue Trinche, dopò hauerc d< i fatto i Mori, e guada» 
guata la battaglia di Lepanto, fi gonfiò di defiderij più elcuati , che la fua con, 
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ditionc non permettenti. La Stima che falena del improprio •palare era ancoì 
ra maggiore che quella della pubblica opinione . bimana i faldati, e quelli, 

I f 5 8 . f ^ e Mon l }aueuano che fare à cafa loro lo figuravano , conoj tendo, che il fu» 
w humore rum era di Inficiarli otiofi,e che iu ogni luogo, dotte egli fuffc, ri farcir 

bono ancora nokUà,natur ale de fiderio di amili, che in pace muoiono di fame, 

V oleua contro alla legge , e condì rione del fuo nafamento,chc il Rèdi Spagna 
gli deffe flato , e Corte da infante di Spagna , mori potendo bavere parte no 
fuoi Regni,volfe acquistarne di anelli d altri. Hatteua rn segretario nomina 
to do. di Soeo, il capo del quale, bianco dì fuori, per grandi efperien'gc,era d3 
tro tutta ripieno di grandi , e alte fantafie, per rendere il fuo padrone eguale 
à i più potenti Rè dell Europa.Gli perfiafe àfnrfi Rè di Tunifrs , e di procura- 
te apprejjòal "Papa lerrettmne di quefio pegno, per loquele fi prometteva lite 
tera, Monarchia et ÌAfrica.ll pèdi Spagliagli l /aveva comandato, che finantel 
lafj'e la Citta di Tuoi fi, per li inconvenienti ,chc prevedeva, e à iquali D. Giona. 
a ti nonprouide,bauendo di pegni contrari} , giudicando, clx il confiniate quefla 
piagja,farebbe vn renderla vmfecoda Cartagine ,eche potrebbe occorrere, 
ohe i vinti amafftro /àbito i vinci toriima fucce/fe tutto il cifrario-, perche òper 
trafeuraggine del fuo Cofiglio,òper deviameli della fua gioventù siila Bafià 
e/pugnò quelle due Fortc^pt T glariofi reliquie dei Trionfi dell Imperatore 
Carlo V. il Re di Spagna giudicando, ehe à levargli qnc/lc fittila fie di te/la bi 
fognava allontanare da lui queUiy che ve l imprimevano con le toroperfuafi * 
ni, glil tuo et apprcjjò Gio.di Sdogandogli Gio.Efeouedo,che volendo feruirc 
il fuo padrone,confome al fio gufio, accomodò i fuoi configli al fuo humore , 
Efcoucdo vcdcndo,chc per compiacere al fuo Signor e, bi fognava aliare le fùe 
perfuafmi fopra vn altro tuono, che quello del Configlio di Spagna , gli partì 
d'ituprefe degne delfino grande animo . Glimife adunque in te/la di fitrfipl 
ellng hilttna,e di fupplicare il Papa ad affiSlergli con la fua autorità . Dij- 
fippo il Rè di Spagna i difegni di quelle nuoue Monarchie, per modo, che noie 
fine parlò mat pii. 

Sìcome no hà bauuto già confolationr da perfine tato proffime;così no è lh$. 
io felice ne fuoi matrimoni}, non hauedo gufato di tutte quelle felicità, che li t 
prima fillaba le fel, ole fiel. La fu a prima moglie morì nell'infelice parto di' 
D. Carlo: La feconda era vecchia quando fi /poso, e il matrimonio fu contratta 
son codi tieni poco honoreuoli perche gli fu rieufata la corte fiad’ Inghilterra, 
thè dona al marito dopò la morte della Regina l'vfufrutto de beni cfiella In- 
ficia, ancorché non vi filano figliuoli di quel matrimonio. Laterza moglie mori 
innari ài fuoi giorni, Principeff a deficit rata da tutta laSpagna,pià filicene i 
fi-ut ti del fio matrimonia^ nella gloria della fua riputathne , che nellagram- 
degja della fua fortuna. Ella era bella,e valorof»ye perno dire da vàt aggio. 
Frac e fi , figli uol a, fonila, e moglie di Rè. La morte no ardì afialtarla.clx a tra. 
diwto.ll Rène rimafe còde fiderio, e [igni fico per lettere > che ne feri fie al Re 
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tarlo 1 X< alla Regina Madre , e à Monfieur,il difiiacerc, che rihaueua. 

La tf Marta ^ zinna i'jtuflria fua propria nipote , e Figliuola di fuaforella , lo 
» _ o Infilò nel viaggio di Tortogallo . S'eglihà houutodc giinforiunq nei fuoi 

- * ™ matrimoni , non è flato contento dt quanto deftderaua ne i fuoi Figliuoli . Que 
Ri, che gli è fuccefio,è flato tenuto vna gran parte della fua cùfuor di Jpc - 
rangadi viuere, e di potere regnare. L impudicitia della fua 7 ^h ' rie egli cau 
so vn'vlccra ,per cura della quale fu trattato per quattordici mefl , come fi 
tratta il male che yefpuccio porto dall' ^America. 

Oltre à tante afflittiom d’animo, non è flato efente di quelle del corpo . Si 
lafiiò trafportare da vn torrente di fenfualità in fuagiouentù , e ancora nel- 
l' età ben matura . 7{e pagò finalmente l. intere (ie,c il capitale, p^rfeguitato 
da grandi, egraui malattie , in que l punto che la vecchiezza gliapporta ua 
come per inocular io, tutte le rotane* imperfettioni della natura, nonhauen- 
do più che vnaviùa morleJnfefleflo,per la quale non gli era nccefi irio,chc 
rlifufic ricordato ogni mattina da vn paggio, come à Filippo di Macedonia , 
Filippo tu fei Intorno; eflendopur troppo auuertito de fiere Jottoporio alle mi - 
ferie della conditione humana per gran di cheflano. 

l 'Princi pi p er la maggior parte commettono i pe ccati di Dauid . mano» 
fanno puntola fua penitenza . Queflo Principe fi condannò da fe flefiol 
vrandi filàniapèr correggerci fuoi ecce fi . Viueua come vn Fpligiofo . 1 
fuoi efercitij non erano altro, che leggere libri della Bibbia, per i quali D io 
farla àgli huomini, ouero Orationi, perle quali gli buomini parlane à Dio. 
Se pigliaua qualche bora di ricreatane per vn pafiatempo, e diuerfione, era 
alla caccia delle yolpi,doue andaua in carola co'l Principe fuo Figliuolo , 
e l infanta . Per difetto del calore naturale , che non poteua digerire l'hu - 
more della fua gotta, fi gli aprì molte volte lagamba con eSlrcmi dolori. Ul- 
cun giorno innanzi alla fua morte figli taglio vn dito della mano, per taglia 
re la strada alla cancrena.Kra no zl’intcrefli del lungo folliamo Jtm vo len- 
dola natura concedergli per nien te cosi lunga vecchiezza. 

, Lamorte non volfipigliarlo,che primanonglifacefiefentirc, chei Prin 
dpi più grandi della Urrà incontrano in fini di quefla vita, cofi miferabili, e 
vergogno fi , come i più poueri del mondo . Ella l’ajjaltò pe r meggo d'vna 
fihìfa Ptbiriafe,e vn’ armata innumerabile di pidocchi, nella quale era egli 
mede fimo il campo della battagliaci combattente ,e il combattuto. Mà lapre 
finte miferi a non gli diede tanto da penfare,quauto la futura ; Perche raù- 
prefentandofi il profondo degli abijfi della giuriti a di Dio, il conto che do- 
\ %cita rendergli di tanti giomi,di tante anioni, di tanti popolici tanto fangue 
perduto* fparfo, deftderaua di e fiere nato non I {è, ma il più pouero pallore di 
\ Spagna , ò di efier morto in giouentù , giudicando , che nonfìa picciolo argo- 
mento , che Dio ami vnaperfona quando la ritiraper tempo dalle incomodi » 

V tà* affli trioni della vita. 
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^~Toco prima che moriffe fece chiamare il Trincipe fuo Figliuolo, egli (riffe , 
che non fi fentiua dhaucreforga ballante, ne intelletto per dirgli quello , che 
era neceffario,per renderlo degno delgouemodi tanti popoli , che gli lafcia- 
ua;mà che haueua dato vn foglio al fuo Confeffore,nel quale trouer ebbe ipiù 
falutari configli delle fue esperienze# i più giusti annerimenti della fina co- 
faenza. Che folamentc voleua, cl?e m fua prefen^a, e sul' e iremo punto deU 
la fua vita , e per l'vltima vijla mtendefie /' vi timo propofito tenuto dal più 
grande , più fanto , e piùgiuflo l{è del mondo . Fece adunque leggere quello* 
che il Rè S. Luigi diffe morendo à Filippo *4. ugutio fuo Figliuole: Dopò que - 
flo,in luogo che gli antichi per vltimo preferite nell efirenutà della loro vita* 
donauano i più cari anelli , che haueficro in dito, comandò che gli fuffe porta- 
to vn picciolo caffè trino £ auorio,dal quale voleua cauarne il fegno d amore , 
r anello di ricordo, il quale voleua dar per mancia al Trincipe fuo Figliuolo. 
Questo era vn Croci fiffo.e vtta difciplina# donandogliela gli difie,che l'Ima 
peratore fuo padre era morto tenendoli Croci fiffo in mano, e così tenendolo vo 
lena morire efio ancora , ebepregaua Diodi far grada à fuo Figliuolo di te- 
Merlo quando mori fi c , portando in mano , come nel cuore il trionfo della f{e- 
dentione degli huomini . Che nella dtfciplina potrebbe me/colare il Juo fan- 
guc con quello del fuojluo,c del Tadre Gli raccomandò D.lfabella,che ama 
ua vìdeamente. Jfon fi ricordò de figliuoli di D. Caterina Ducheffa di Sauoia, 
alla quale innanzi alla morte haueua ordinato, che fi donaffe per ogni ricor • 
do vn ritratto della Madonna di Loreto. 

*4i più violenti affiliti della fua malattia diccua il Salmo 4 i.nel quale 
Dauidrapprefcnta fiotto la comparatane £vnccruo cacciato da cani , e dal 
Cacciatore ,1'eftremo ardore a’ vn anima, che defider a vnirfiallaviua fon- 
tana della vita,chenè muore, nè fi corrompe mai . In quello ardore, e in cin- 
quanta virimi giorni della fua vita fi comunicò quattordeci volte, bauendo 
fattola fua confeffione generale co l più tiretto , e rigorofoefame ebefipuò , 
e prote fiato contro al fuo Confeffore,fe non gli comandaua quanto vedeff ; ne- 
cefiario,cgiufio.per lo bene della fua cofcienga, poiché era protito dvbbidi- 
re à quanto comandaua . 

Qucflarifolutione alla morte era di tal feruore , che il fuo Confeffore de- 
fider aua che monffedi quefia malattia, e in que fio siato, à fine che il guarire 
non mutafie,ò intepidì fi e quefia bella# felice difpofirione. 

La lenta febbre nella quale haueua laguitotri anni# le più violenti, e era 
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idi gotte, che poffiuo tormentare vn corpo , l’haueuano preparato alla morte 
molto tempo innanzi , eh' diafane pronta à pigliarlo . Tutti i ragionamene 
"j « «> 8 fi cbe f e * ‘ 0 iontani d * quella fcparati<mc,erano ancora l ontani dal 

- * ' la fia alt emione . 

yngentilhuomo vedendo che fr àgli afpri dolori , baucua pur ancor fem- 
ore qualche bora di tregua, c di alleggerimento, gli dijfe, c he fe cambiajf : quel 
la camera in altra dell' E/curiale più allegrai ariofa, i Medici affìcurauano, 
che potrebbe ancora viuerc due anni . Date dijfe egli queflo ritratto di no- 
f ha Signora all' Infanta-, è fiato dell'Imperatrice mia Madre, ciò l'bò portato 
cinquantanni. T ariana della fua partita come d'vna regale entrata nella 
pili bella Città delta fua vbbidctrtp;e della fua fcpoltura, come della fua Co- 
ronatione . Voglio diceua bauere quello Crocifijfo attaccato al Collo, e che 
pofi fu' l mio petto . Voglio batter in mano quello co' l quale mioTadreè 
morto . Tenete pronta ma candela di Monferrato per darmela quando fari 
tnangonia. Mudate da due Pcligiofi, e fate pigliar la mifura della Caffi 
doue i rinchiufo mio Tadrt , e conftderate come fi troua rinuolto, perche vo- 
glio e fiere così per appunto , e fernet altra cerimonia ebe del piùpouero peli- 
giofodi quel Mona fi er io. 

Quelli cbe vi erano i intorno diccuano della fua co fianca, quello cbe San 
MgofUno hà detto dell' ammirati le rifolutioned'vn Santo spagnolo. La vio- 
lenta del dolore era grande, ma più grande Inforca dell'ammo-, l'vnofojfri- 
na, e l'altro cantauafia carne to\leraua,e lofpiritoparlaua . Utente vi usua 
più in lui cbe il j entimema de fitoi peccati , che gu daua punture così viue , 
cbe dopò che gli fu aperto il ginocchio, dimandagli il Trinctpefuo figliuolo , 
fe feriti uà gran dolore nella frefea piaga . Sento ben più^hfie il I\è, le pia- 
ghe de miei peccali . Si rafiitgnò interamente nella volomàdi D io, e dif- 
fe vn milione di volte quefie parole . Tadrt la tua volontà fia fatta non la 

pi cenate teorema vntione il primo di Settembre la notte , dopò di haue- 
rt dimandato all' Mrciuefcouo di Toledo dell" ordine, forma, e armu nifirati o- 
ne dinne fio facr amento , perche non ibaueua mai vi Ho dare . Haucua ri fi- 
lmo di mandare il Trincipe , e l' Infima à Madrid , acciònon filrouafferoi 
quello dolorofo frettatolo della fia morte ; màfimutò di parere , e volfe che 
il Trtncipe Me prefente quando gli fu data L cflrcma vntione , dopala qua- 
le comandò di efjere lafciat» filo col fuo Figliuolo, alquale dijfe quefie p4- 
fole 

jìò de fiderato figliuolo che folle prefente à quefioatto , a fine che voi non 
re filate nell' ignoratila, nella quale io fono flato, del modo che fi dà que fio Sa 
ir amento , e che veggi at e fi che fi riducono i pi ,gli feettri ,e le Corone . Lé 
morte viene à pigliare la corona di fopra allarmate fìa per porla sù lavo- 
fira , e in que fio vi raccomando due cefi ; l.vna , cbe fiate fempre vbkdknt* 
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alla Chic fa ; V altra che facciate giu/liti a à ito fri fudditi ; Verrà tempo , ehi 
queSìa corona caderà dalla vofra teSìa,come dalla mia . voi fete giouinc; 

I f 98 io/onoftato. 1 miei dì erano numerati, bora fono finiti. Dio tiene conto de 
' ' vofiri,efin iranno mede fini amente: fi dice, che gli raccomandò con paffione la 

guerra contro à gli heretici,e la pace con la Francia. 

il "Principe tenendolo per i fpcdira, e volendo preSlo flabilire il Marchefe 
di Denia fuofauorito , dimando a D. ChriSloforo di Mora la chiaue d'oro del 
camerino , ilquale fi fiutò, dicendo di non poterla rinuntiare fino che il I\è vi - 
ueua . il "Principe ne refiò offefo , e gli mofrò poco dopò il fentimento , che 
haueua della negatiua . D. Chrifioforo fi dolfe colpi , il quale non lodò la 
dimanda, per ejjcre fiata troppo follecita,ne approkò il difdirla, comandando 
4 D. Chrifioforo che laportafie al Principe^ che gli chiedejfe perdono.Smo i 
quefia bora egli haueua fernprc bauuto la fua parte de grandi affari del pe- 
gno. il Trincine fuo Figliuolo ordinandi manco importanti . La mal atti a 
non impcdiua nè l'intendere , nè l'efecutione de fuoi comandamenti . il fuo 
Configlio fiumana, che l' autorità fupremafùfie fempre viua,e fona in lui, fino 
all’rltimo fiato. Dopò ic frema vntioneft voltò come E'gcchia,con la faccia 
rerfo la muraglia, e le fpalle à i negotif . 7 qon volfe più che il fuo fpirito mi- 
rafie in terra, ma lo drhgò al Ciclo. 

Morì dolcemente su le cinque bore della Domenica 1 j .di Settembre 1598. 
Quefto mefe è Slato ofieruatoper la morte di molti gran Principi, e per quel- 
la dell’imperatore Carlo V.Juo padre. Era di età di fettanturi anno, doue no 
è mai arriuato alcuno di Cafa d’^iuSlria.E ancora delle più lunghe in campa 
r adone di quella degli altri Trincipi , e dell abbrcui amento della vita , che 
non è così lunga come al tempo de Patriarchi , ej fendo l’ifrfia verità , che à 
tempi di Moisèfù ridotta à cento venti anni, e che Dauid non i fiima fc non tra 
uaglio,e dolore tutto quel tempo, che trapajfagl'ottanta,c che bi/ogna bauc- 
re vnagrande,c vigorofa compì efiìone perpafiar più oltre. 

Le pompe funerali furono fatte nelle principali Chiefedi Spagna , nelle 
quali fu paragonato à Dauid neliinimicitia contro àgli inimici di Dio;à Sa- 
lomone nel buengouerno, e alla quieta amrnini frati one delle Spagne; à lo - 
fiat nella rifomiatione di quelli che fanno prof efiìone di e fi ère Santi; ài obbe 
nella /off renga,e patienga; à odugufio in valore ;à Traiano ingiufiitia; àCo- 
fantino in Religione ; à T eodofio in vbbidienga alla Chiefa . il letto morto- 
rio driggato nella Chiefa di S.Hieronimo di fidadrid,era d’vna bella, e ricca 
/bruttura, compoSlo di dodeci colonne, /opra à quattro delle quali erano le fia 
tue de Padri, e ^ ini di quefio Principe,coperte, e ornate de i trofei della loro 
vita,e di molte infcgnc,e fiendardi. vi furono numerate 2500 f alcole, e mol- 
te fingularità degne di queSìa attione. 

il Papa haèudo riccuutoin Ferara l'aunifo della fua morte fece Conci fio- 
ro, e dopò hauer dato l e /olite audience à Cardinali , diffe con parole grani, c 

atfet- 
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i)ff f tuofe.chefe mai la S.Seic haueua battuto oecafiont di dolore , e affli ttio» 
ne,eraperla morte di quefto Trincipe,hau2dola Chiefa perduto vngra difen 
fine* t perfecutori vn gran nimico Che tutta la J ita vita no era fiata altro che 
vna cotinua battaglia contro alleinfedeltà,berefie,ed errori. Che due cofe lo 
confot aitano in queftaperiita,l'vna,ehe eficndomorto con vna mirabile con- 
formità al volere di Dio , con vna patitila incredibile ne fuoi dolori ; co vn’im 
mutabile coftaga nella fita Religione, lo teneua per ricòptnfato in Cielo dirlo 
ria immortale-, l'altra, che lafciaua vn Figliuolo, che picena fperare riufeita 
c osìfanta, e felice, che ficrederàche ftapià lofio una refurrettione del Tadre w 
thefuccejfione del jhgliuolo . Ter fine raccomandò amendue alfe Orationi de 
Cardinali, pagando con quefto quello, che l'vno haueua già fattoi quello che 
l’altro off crina dt fare per fue lettere, per il bene comune della Chiefa. 

Refìa àparlare di quello di che è flato lodato nella fua vita . Dice fiche fi 
potrebbono fcriuere tutti i buoni Trincipi nel giro ivn anello . Filippo bei* 
he di molte virtè ; è cofa ben rara ["batterle tutte . La grana de Trinciai . à 
quali non vi fu thè opporre, è rimafia in Ciclo . Era grande nella pi età Jnel» 
la Religione jtcLlagiuttiUa, nella liberali tarulla co fianca . Bi fogna diredi 
tutte vn poco. 

Ter Jua pietà,e Religione fe gli ifentito direbbe fe il Trincipc fuo Figlino 
lo diuenifft ber etico, òfcifmatico, darebbe le fafeine per abbruciarlo. Troteftò 
fempre, che i fuoi difegni nella guerra,! fuoi efercitq nella pace non haucuano 
altro oggetto che taccrefcimento della Religione . L’vltima parola, che vfcì 
da lui con l’vltimofofpiro fìi , che moriua c attolico-nfpettaua il Tapa, come 
quello che poriaua nelle fue mani le cbiaui del Cielo ; Tnncipe della Chiefa; 
Luogotenente generale di Dio fopra l'imperio dell" anime. 1 Tapi lo rifpetta » 
nano, come principale appoggio della pace, e dell" unione della Chiefa.Tio 
gli daua quefto titolo, quando fi fece il Trattato della lega contro al Turco ; e 
el fuo fucce fiore Gregoiio X! il. rifpofe ì colui, che r accomandano la fua fa» 
mti,c factua pregare à Roma per la fua falute , trouaudofi fua Santità indi» 
fpofla . La mia vita importa poco alla Chiefa,percbe dopo me, può venire vn 
Tapa migliore che non fono io; raccomandate à Dio la falute del RèdiSpd» 
gna, perche è neeefiar/a à tutta la Chriftianità.Egli mede fimo haueua quefla 
opinione, e faccua quefto giuditio della nccejfita della fua affifitn^a àgli in» 
tereffi de C bri ili ani perche effendo ammalato, e vedendo, che per la Jua de» 
hoUgga il Medico dubitaua di cauargli fangue . Tfon dubitate punto , diffe 
egUjanguinatemi arditamente, che lo fiato della Chiefa di Dio non permei » 
te tri) io muoia, ne di quefla malattia, ne di quefla fanguigna. ogn'vno tà il ere 
dito , che hà hauuto no folonel dei fioro per fargli approuarc te fue intetioni, 
màancoranel Conclaueper l" demone deTapi . Teneua Róma per i capelli , 
e per la gola , ejfendo in fuo potere [affamarla , con ricu farle le comodità^ 
quqli può pi à proni motte (nuore da fuoi fiati, (he da altri eonwcmi. 

Si coma 
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Sijcome egli honorauail Papa -.così focena g ran conto dei "Prelati della Chic* 
fq,e pone ua gran pen fiero in non confederare fe non la virtà , e il merito netta 
noaunatione alle Prelature. ' i 

P affano vnagran conte fa fri l' Ardue fcouo di Valetela, e il yiceri fintar» ' c 

no à chi doueua prima hauere la pace , ed effere incenfato . Egli la termini 
con ordinare à coliti che prefentaua la pacca fua Maefià,di darla prima al- 
1‘ Ardue fcouo,giudic odo che quello che ridona atti Miniftri di Dio,ridondaf 
fe àfua infinita gloria, e che vn "Principe nondeue procurarfi altra maggior 
lode , che lo ftudio , e ^ pio detta Religione , quando però è riconofciuto in lui 
fen%afinta,e fen^a ipocri fia. Tfè tefiimonio l’ardore, e la paffione,e la diligi 
%a fatta da lui per. hauere molte fante Reliquie , e in particolare il Corpodi 
Saato Eugenio ycfcouo di Toledo, hauendo à quello ejfetto mandato Amba - 
/fiatare efpreffo al Ef Carlo 1 X. e alla Bigina fua Madre , ed effendogli fla- 
to conceffo contro al parere del Cardinale di Loreno , Abbate di San Dionigi 
andò à riceuerlo à Toledo, e lo fece condurre aU' Efcuriale.Cbe ff e fa fece egli 
per la canoniigatione di F. Diego di Alcali dell Ordine di S.Franccfcoicdi 
F. Paimondo di pennafori dell Ordine de "Predicatori, celebre fià le perfine 
di lettere, per hauere ridotto in vn corpo i Decretali per tuttala Spagna,* 
per e/iere paffuto come vn' altro Eli fico /òpra il fino mantello da Maiolica à 
Barcellona , ericufato (cofararainquefli fittoli) l’Arciuefcouato di Tar» 
ragona . 

T{pn fi troua più thè s'aficonda nelle grotte per non effere ficoperto alle prem 
lature , ne chi fi tagli il nafo , e l'orreccbie per renderfi incapace di carichi* 
e dignità Ecclefiafliche, che ricercano huomini interi, e cofcien^e fante. 

"Per grane negotio ch'egli hauefie per le mani , non interuppe mai il cor fio 
de [noi efiercitifdi deuotione , encllerelationi di Antonio Peré^fi vede, che 
molte volte rimctteua il tempo da penfarui à vn' altro giorno , ò per cfler$ 
nella preparatone della fua cofcicmp , ò per trouarfi con peligiofi ncllEfcu- 
riale . 

Caminaua con la tefla ficoperta nella proce ffione del fanti (fimo Sacramen- 
to , e trouando fi in vn tal giorno à Cordona fu auuertito , che il Sole {'offen- 
derebbe; ri ffofe, che in quel giorno il Solonon fkteua male: Ma pereffert 
‘ Principe tanto religiojò, non era molto amico di nuoue Religioni . "jqon ri » 
ceuettc mai i Capuccini. 

Quelli della fua Cafa hanno fondato molti Collegi dcGicfuitiin diuerfi 
luoghi, come in yienna;in Auftria;in T umani fin yngaria;à Praga in Boe- 
mfa;à Hai, à Gratti à Munck; à lftrucb, egli jolo della fua cafa e morto fiot- 
ta alcuna memoria della fua liberalità verfio di loro. > 

Era folito di dire contro à quefìagran moltitudine di Bgligioft,e*ccrcfàu 
mento degli Ordini regolari , che infognano ridurre le nuoue all'auticbe, t 
quelle, confici norie nella prim integrità della loro injìi tuli one , altrimen- 
ti 
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ti fi '■ poteva dubitare che il mando non a bbondaffe più di Religioni , che di 

f 9 8 1 Tacile fin confezioni fi ftruiua de’ Frati di S. Domenico , e nell' altre fife 
J deuotion i degli Hierommitifi quali bauena donato la ricca Chiefa dell'Efcu 

ttale . Rifpettaua per modo Domenico di Caucs firn Confeffore , che lo facente 
rifilare nella fua Cella dal Tre fidente di CaRiglia , quando era in dubbio di 
fòniche punto di cofcietn(a,ò di penitenza. 

■ Haueua vn configlia di cofcicnga perla dirrettione delle fite hnprefè . 
£)ucflo Con figlio ih à molte volte cauato da tattiui puffi , e particolarmente 
nell’ obbligati oni della fiutatola . L' Hi fiori a di Tortogallo n e diede efem- 
pio memorabile . il Duca di Offuna, e D.ChriSlofbro di Mora haueuano prò- 
mefie montagne tt oro d quelli, che opponendofi à D.JLntonio fkuoriffetoil 
partito del Ri,elefut ragioni alla Corona di Tortogallo Quando fé ne troni 
tacciato , quelli dimandarono gli effetti delle preme fi e, e che le cedole , e or- 
dini fu fiero efeguiti . il Rè comandò che tutto fuffe rimeffo alla tauola di co- 
feienga . 1 Giudici li pagarono di quefia ftntenga . yiSìo che il Rè Filippo 
è herededel Rggno di Tortogallo , » fupplicanti non hanno potuto comporre 
per danari , doni, òprmeffefopra le fue ragioni , e hanno meritato la morte , 
per non hauerglielocednto volontariamente, e feti Regno appartener à oin 
tonio, non hanno potuto darglielo, e per tanto il Rè Filippo non è in modoalcu 
no obbligato alle pmntffe,cbe i futa - Ambafciatori , ò vigenti haueuano fatto 
ài ) implicanti ; màv fondo della fuabenignità, eclcmenga , affolueuai detti 
fupplicanti dalla pena della morte in che erano incorfi per quefia occafione. 

. Quanto alla fua giuiìitia,l efempi odi fuo Figliuolo baila dmofhamerU 
fummo rigore ; E vero , che in molte oc cafoni hà proceduto.più dipotenga 
ajjoluta che d‘ ordinaria . Quefti gran moti non fi poffono fempre regolare 
con le forme ordinarie , ne Jott ometter li al giuditio della ragione , ne al di - 
feorfohumano. Dichiarò nondimeno neWeJlrcmità della fudvita, che non 
haueua mai fatto tortole ingiù fiitta à perfima alcuna, fe non per ignoranza, 
òfitlfaimpreffìone. 

E atto di giu /iiti a in vn Trtn cipe dì comportare, che fogli dicano le attio- 
ni ingiù fi o delitto go verno. E' vero, che non può dirfi atto digiuflitia 1‘ bave- 
re tante volte fatto per dere àfuoi creditori quanto gli haueuano preflato , e ri 
dotto à dodici li dicidoto milioni, che doueua à Genouefi. 

La fua liberalità fi è meglio dimojìrata in tiempenfare ì meriti de fuoi fer 
nitori fece primato della Chiefa di Spagna il fuo Trecettore ,fi come fuo Ta- 
dre haueua fublimalo il fuo al Tapato. T^on ci è più Trtncipe, che vfi di que- 
fte ricognitionì, ne ci fono piu jtlefiandri, che prefentino ad ^frifiotile fuo 
maefiro ottocento taltnti. 

1 Rihanno tutti Uman i lunghe pnàpocfji Ihqmolais be à quella propor - 
tione . il Rè di Spagna non loffio mai vna bella anione dilctttfe , digiufii- 
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tiaò di guerra fetida mercede . Forma non Colo del bene oli i 
derli rw e li ori. ma ancora à catti ui, or rio non pefgioraff vro . T ut tatù a non bì 
I f 98 innalzato i fuoi fauoriti à gràie fimfurate , ne fproportionate aUa loro 

conditionc. Fece del bene à I\Hy Comes per amore di fua moglie, la Trinci- 
peffa d' itoli, e nondimeno quefta liberalità non gli aperfe già rmu Ventrata 
àgran negotij . Tacila di Jlintione de gran carichi, e [opra tutti in quella del - 
laK min ijlra tione delle leggi, dalle quali depende la Jalute,ò efteminio d‘v- 
no llato, come diceua "Platone , vi vfauagran circofpettione . E ancorché il 
Conte di Chinchione,per ejferft allenato feco da primi anni, doueffe fperare da 
lui più che alcun ‘altro , non ne riporti più di quello che il Trincipe giudicò 
tenuemente alla fua qualità. 

Diceua, che tutti gli flomachi non erano atti per digerire le gran fortune ;e 
che vna cattiua viuanda non fi corrompe co fi /ubilo, e fi riduce in cattino nu- 
trimento, come l'honore in vna per fona ferrga mento. 

Quanto alla fua cofianga contro alle afflittioni, la fortuna non Vhà mai ah 
battuto . in due diuerfi accidenti, occorfiin due diuerfi tempi , moflrò la ferm 
tnegga del fuo animo ; l’egualità delle fue paffiom,non s innalzando infole » - 
temente per la profperità , ne abbattendo fi vilmente per l'auuerfità. Quando 
il Corriere gli portò la nuoua della vittoria di Lepanto , fi pensò di vederlo 
vfeir di fe di allegrezza, ma non ne fece punto di fegno,e hauendo intefo l'or 
dine,e fucceffo della battagliaci ffe freddamente, D.Giouanni ha auuenturato 
molto. Mentre che vn altro Corriere gli portò la nuoua della perdita di quel- 
la grande armata naualc, e che fi penfaua porlo nell’abiffo d'vn gran traua- 
gUo , in raccontargli cosi funeflo accidente , non fi alterò ; e diffe folamcnte , 
che l'haueua mandata contro à gli huomini . non contro à i venti , e mare . 

Gli animi volgari fi lafciano dominare dalla collera,c osine piccolif cerne 
ne grani accidenti, vna perdita incomparabile, come quefta, non trauagliain 
alcun modo quefto Trincipe , fiche nan lafcia di continuare 1 fuoiprieghinel 
fuo Oratorio . yn altro fi farebbe frappati i cappelli , e hauerebbe sferzata 
V Oceano come Serfe . il Duca di Medina Sidoma Generale di quella arma- 
tagli fece dire ,fefi trouaua J erutto , che l'andaffe à franare , per dargli con- 
to del fuo carico ; riffofe, che fi rinfrefeaffe , e ripofafie prima che di andare 
alla Corte. 

Sarebbe à propofito di vedere il rouefeio della medaglia , e parlare de gli 
errori di quefto Trincipe , così bene come delle fue virtù , poiché i bene Udir 
ogni cofa per l'efempio,mà non fi deue turbare il ripofo de morti . La ftatua di 
"jqiconopprefie colui chele daua delle bastonate . yna pietra morta vendi- 
cò l'ingiuria che fi fùccua à vn huomo morto. Baftadire, che come quefto 
Trincipe è flato lodato di molte gran virtù, così è flato bia fonato nella fua 
frefea età et vna grande diffolutione nelle voluttà , e d'vna violente propen- 
fionc alle crudeltà. Quefti fono due viti/, che hanno colligunga infume. Ogni 
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Principe fenfua le è crud ele, fé la ne e effìtà lo prouoca . Quefla pefle infetta , 
tdefiingue tuttala glori* delle virtù, per chiare , e rifplendenti ch'elle 
rag fieno nella vita d'vn Triucipe. Vittorino fi potrebbe paragonare conimi • 
gliori Imperatori , e annuserebbe Traiano in bontà ; ^An tonino inclemen- 
za ; Iberna ingraniti ; Ve/pefiano in ri/parmio , Tcrtinace , e Seuero in in- 
tegrità di vitale feuerità della di/ciplina militare ; ma tutte quefie virtù fu- 
rono talmente fopite , e foffocate dalle fue voluttà , che ni fiuno ardifee par- 
larne. Hi fatto me ri re di molte perfine nell ecce Jfo, e nc ' primi impeti del- 
la fua collera . Era diffidente, ombro fi , e crudele ,fenefù mai altro . Tfon 
permetteua che il Principe fio figliuolo parlafie con l'infanta fua figlia 
finta fu a licenga,c prefente i loro Couemato n.ia gel offa del fiurano coma * 
d amento ndn di (lingue per fina,ne perdona al fuo proprio fangue. Sultan Soli 
mano fece fir angolare Mufiafà fuo Figliuolo per la gelofia de gridi di alle - 
gretta, che fecero li GianiTgcri al fuo ritorno dell a guerra di Perfia,e dopò 
qucìto parricidio fece pubblicare per tutta la Città di Coftantlnopoli,che non 
ci era che vn nio in Cui o, e vn Sultano in terra . Finì il fuo dominio con vn 
tratto di prudenza degno delle fue grandi cfperienge, 

I Trincipi non pofi'ono entrare permiglior portatici loro l{egno , eheper 
quella dell amore, e beneuolenga del Popolo. Sei loro padri fino morti, 
fofpirati , e de fiderati, bi fogna che faccino qualche grande anione , che ad - 
dolci fiail difpiacere . 1 'Pittori non debbono niente piùrappr e fintare i li- 
neamenti del vi fi, che i Principi le virtù de loro padri, de quali fono la viua 
imagine. _ - , 

fece vn editto , l' effetto del quale no poteua in niffun modo piacere al PO j 

polo, che già ne mormoraua,moflrando di non ej fere per contener fi alla fcmpli i 
ce momorationc , fi fi andana più innanzi . "Hpn era già intenti otte delpè 
di farlo efeguire , ne offeruare, ma di dare vna grande occafione à fuo Figli- 
uolo di guadagnar fi i cuori de fuoi popoli; perche fubito il "Principe fi dichia - 
rò,che non permetterebbe mai l'efecutione di quello Editto,proteflandoin pie 
j no C on figlio, che farebbe rompere la tefta al primo che ne parlafie, e parlo di 
I quello così altamente, che ciafcuno fi dichiarò felice di viuere fitto il domi - 
| nio di vn Principesche voleffe efière migliore delpadre . 

Ho defiderato di raccoglieteli apoftegmi di quello Principe così curiofa- 
mcnt cleome le più eleuate, e apparenti attioni della fua vita, ma il mio defì- 
derio i ancora acerbo , e non può maturare fi non co'l tempo ; perche fono pa- 
role fparje in diuerfe memorie , e in te/le, che non hanno pari giuditio.e men- 
tre ch'io afpetto di produrne qualche trattato più perfetto , ne riferirò due, ò 
trè,che non difpiaceranno. 

Picena Jpcfie volte, che la vita d'vn Uè era dell'ifleffa codinone, che quel 
la d'vnT cfiitorc .lobbe ch'era pè, ne fece Cifieffo ^indino .quando dtfic , d e la 
fua vita era fiata tagliata più prontamente , che non taglia il Tejfiiorela 
-V £ ttU, 
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te Zi. l aMOr<> fati c ofiffimo hà bi fogno di grande arduità ; vuole tut- 

to iburno . Trauagtia delle braccia , de piedi, tiene gli occhi fiffi [oprala 
1(^8 » t’attenume partita à tanti fili; vno fi rompe qui ; l'altro s'imbroglia 

' là ; bi fogna che l occhio , eia mano fia per tutto , e in vno innante , e fe al- 

cuno dà delle forbici à trauerfo alle fila ; tutto quello che è ordito , fi lafcid , 
e disfa . 

La vita del Pp t il mede fimo, bi fogna porre f occhio, e portare la mano à 
tutto ; il cuore diuifoà più fili . In lfpagna vn filo ; in Italia vn altro , al 
Ttruvn altro , d ctafcunfilo vn attenuane efirema . pompe fi vnfilo in Ita - 
La, bi fogna nttaccarlo ; vn altro nell' Indie, bi fogna prouederui , altrimenti 
la telafaramal vnita, efempre l animo è agitato da continui pensieri di fini - 

Vn grande prologo gli prefintò quello , che haueua formato sù l'ho» 
rocofpodel 'Principe fuo Figliuolo , egli daua conto dell’ordine del Cielo , t 
dell m finente delle Stelle al tempo della fua natiuita , e di quanto Contri» 
buiuanoperfua ventura. Lo riceuetle , e lo fece porre [opra vna laudai 
non già per vederlo ; ma per mofirare la Slima, che fi deuefare di tali fogni; 
perche basando /tracciato quei fogli l’vno appre/jo l'altro, ferirà pur ri- 
guardate l indufina , ed eccellenza della miniatura, e delle figure , delle 
quali era arricchito ;di/feàvn Valletto di Camera, Pigliate qm/lo . efir- 
uiteuene . Tqonbifogpa, che gli buomim ne loro giudi tu prcuenghinoqtttf - 
U di Dio . 

j— - Di Ifimulaual’off e fe, che ei non voleva punire , e fingeva dinon [aperte , . 

I dicendo, che fatali occafioni era atto di giuditio, il mo/lrare, che la perfino. - 

I mule conofce/fc , 
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QVINTA NARRATIONE. 

Onè minori operare contr o à t t mpo. chc c ontro all or 
dine delta razione . Ogni imprefa era sfortunata à 
-4 tene mentre che la Statua di ilinerua era coperta 
per lafolcnnità delle Tlyterie . A I{oma mede fina- 
mente era infunilo il cominciare alcuna co fa, mentre 
chci dodici Sali] ; quelli furioft fai tutori di Marte , 
portauanogli feudi Ancili perle Sìrade . Cosigli 
sAtcnitfi credettero > che il ritorno di Alcibiade fa - 
rebbeloro infelice, poiché haneua abbordato al por - 
to di Ti reo, in vn giorno dedicato à quella folennità . Costi fontani di/s ero, 
thè l'efjseditione deli imperatore Ottone farebbe sfortunata, poiché fi eramtf 
fi) in campagna contro all'opinione de fuoi amici, e de gliauj/icif degli Dei r 
prima che gli incili fuffcrorimtjjì nel tempio, di doue erano canati per tut- 
to il me fedi Maìgo . 

Mentre che il df ordine regna per tutto, è fuor dipropofto parlare dell'or 
dine, era imponibile cattar lodai ncfjp delle ci fu foni della guerra .ali" ber*, 
che la Statua di Minerva era non fotamente velata, ma abbattuta ,e che li do- 
dici Sali] riempiuam tuttala Francia di gridi, e vrlifpauenteuoli r Durando 
quefle tragiche ,e furiofe fate anioni, le più fante attioni,che mategono ro flato, 
fono reflate come fofptfe ,e addormentate, e pareua co fa ingiù fiatai lare della 
giufliti a nel nu^go dell’impunità dell' ing iurie , c ogni aifcorfo di rhnetteù 
regola nel la licenza, e conjujionTdi quelmoSo , che il Sofiflafirefe ridicolo , 
prcfentandO ad Antigono vn libro, che haueua conipofla della Giuflitia , me * 
tre che la ragione era riposta nella fua fpada, e nell' armi, c che non iflimaua 
altro d'ingiuflo,fe non quello, che gli faceua refiSienga. 

Ktà bora che quefla Minerà* vfeita dal cervello di Gìùui rimbellì fct'J 
nostri Gigli con le fue verdeggianti Oline ; che gli feudi di Marte fono ri - 
poSìi i il l\è indriltfa ogni fin penfiero à rimettere il lutto nel fito ordine ,f 
àfìire , che la giuììiti a fi fparga, e difenda per tutto il fuo f^egno, come l'ani- 
ma per tutto il corpo . Ter non tralafciar adunque cofa che potefle affìeura-- 
■re , e dar firn -fa alla pubblica tranquillità , feci quello , chef fuoi predivcj 
Jori haueuano fatto in fintili occaftoni , edi parere de Trineipr f e Officiali 
della fua Corona ,e Signori del fuoConfiglio prò tubi il portare ,e adoperai* 
ambi bugi , pettardi ,piflole , e piflolette , finto pena di confifcatione d armi , 
cuualli,e ducento feudi, e di reftare prigione fin che fi fufft pagalo per la pri- 
mardio! ,■ e. della vita, c perdita de beni perla feconda, fenga ffieranit* 
diremiffione . Termejfeà t popoli di pigliare , t fùr prigioni otto giorni 
dopò lapubblicatione dell’Editto , tutti quelli che por taffero arme prohibiK , 
7ien furono eccettuati che i quattrocento Arcieri delle quattro campa- 
4ilvp ~V 1'"' gnir 
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•gmt à caudlo, delle guardie del corpo , all'horache fcruir annoi loro quar- 
■fieri, gli . Arcieri della Tremile* icllHoflel , Cone/labtli , e Marefcialli 
Si** Francia , e quelli dell* compagnia de caualli leggieri del Duca di yan- 
domo , d quali l'Editto permetteua di portare pi itole , e piSìolcttc all'Ima t 
■che erotto iiferuitio-.EdittogiuSlo pcrltuare i difigni di ammattoniti , ru- 
bar» enti, ecce/fi , e altri difordim in rifentimtnto d'ingiurie pajfatc, delle qua 
ti la lic^a, e lughe^a dellagutrra ha permefioiufame co molta impunità. 

Si come per afjicurare la pace , il Ri haueua interdetto l'vfare , e portare 
bocchedi fuoco ; così per rimuouere il megRo di ritornare all' armi , e /grana- 
re il fuo popolo della gran Joldatefca, e aueg^are all'vbbidiega quelli J l qua- 
li ella idi difg uflo in piena pace, ri formò cost le compagnie di canallcria, co- 
me i Reggimenti din finteria. 

MoUrò per quefla riforma ,chelafua autorità era bene fìabilita , e li futi 
comandamenti temuti, in vn alito flato la JoldattJcaf farebbe ammutinata# 
bauerebbono con fretto il Tnncipe à dar lormodo da viuere in paccyò da trai 
tenerli femprelecomoditàdella guerra . 

Trobo imperatore fi pónti di hauer detto, che i foldati non eranoneceffarS, 
mando non baucuanop unto <T inimici. Quefla riforma nondimeno non f itele 
fr- fi P°* tua fa di manco . E 1 Sempre ac compagna! oda peri- 

toli u lafcia r lungamen te vno Stato fenr'etrm ; p oiché vna pace d ì fa nnatai 
debole. Riferito il Rele piagge di fronti eroiche ri shtrcmofortificate delle fut 
guardie or dinar le. ^jon btjogna addo mentarfi nella dolcezza dvn lungo rim 
goJop ernoH vigilare lafua jicuriggd ~ ~ 

' L iMporntmtCoflantiMo, riputanàofi libero da ogni fofpetto e perche per 
la oace, eh e Munta procurata alfuo Imperio, caflò le guarnigioni delle Città, 
e frontiere, le quali incontinenti furono occupate da nemici. E vero, che in pie 
napace fi può rifpamuare lafpcfa de legionari , che fono inutili àvno Stato 
pacifico, e de quali i Romani intredufjero l'vfo, per oppor fi prontamente alle 
feditimi, t moti turbolenti delle Trouincic,nouamente vrute,e acqui fiate al- 
l'imperio Romano. 1 

Le guardie de Couematori , e Luogotenenti generali delle Trouincie fu- 
rono fo/pe/r, 1 trattenimenti delle compagnie di ordinanza ndutti à poco nu- 
mero , capoco credito. Quelli che tr ono di fpirito da non potere viuere con 
armi otioje * e che àguifa dì Mario fono buoni Capi toni in guerra , e codini 
Qt!adinii>Lpaj£, befferò licenza di cercare , di franagli are in Fiandra , ò 
in ynghena . La pace cambia l'efercitio della guerra in quello della cac - 
(la • " quafi ogni giorno ne daua trattenimento à Je , calla Corte. 
Quelli , che andauano à trouarlo per negotq , non erano così ben viSìi,e rice- 
uuti,come quelli, che fe gli prtsetaua.no per Jeguitarloalla caccia . / Trinciti 
non pofjouo ingannare meglio il tempo , ne più vilmente che negli e ferenti , 
i quali , come quello della caccia , portano Jtmpre qualche imagme di /trota - 

E ì gemi , 
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gemi* trattiene in quella meditationegli animi coraggio fi. 

il F,i cacciando nella gran felua di Font anobi tò,-vdì come di lontano, cir i* 
< • g torna fueg^a lega, dotte egli era, abbai amento di cani* il grido* Strepito di 
' 7 calciatori, e in vn momento tutto questo grido* romorc,che pareva tanto lon 

tono, fi fece à venti puffi vicino alle fue arre echi e . Comandò à Monfieur Conm 
te di Soeffone di fpingerft innanzi per vedere che cofa era , non credendo , che 
vi /òffe perfètta tanto ardita, che voleffe int erompergli* guaftare la fua cac- 
cia. il Conte di Soeffone effe ndoft fatto innanzi , intefe vn rumore , Jenyt 
vedere dotte veniffe. yn grand huomo nero fi prefentòfrà il folto di quel» 
le macchie, e gridò. M’intendete voi ) e fuétto spar ue . questa parolai 

più ficuri giudicarono imprudenza il fèrmarfiaquefta caccia, douenon fi 
pigli aua altro che paura’, laquale benché d'ordinario annodi la lingua , e 
aggiaccala parola , non lafcìarona per tanto di raccontare diflefamente que- 
sto incontro* he molti hanertbbono rime fio alle fauole di Merlino, ò di VrgaM 
da 1‘ incognita, fe la verità c* te fiata da tante bocche, e verificata datanti oc - 
ehi, nonne baueffe leuataogni occajiorte di dubitare.l Taflori dintorno dico- 
no effere vno fin rito, che fi chiama il capo caccia,che vi cacciando per quel- 
la forcflaaltri tenganole fia S.y berta, che fi ode in altri luoghi, lo non ve- 
glio entrare nella curio fui di quelli, che negano gli fpiriti, ne approuano al- 
tre fufia»ze Spirituali, che quelle che afftfhmo alli moti delle sfere del Ciclo t 
chiamate da alcuni -ihgclt, e da molti lntelligige fep arate, e da qualche al 
Irò, virtù monenti . Sarebbe troppo noi «fa digreffione , il concordare le opi- 
nioni ,e raccoglierne gli efempt,ebe fono in prò* tu cantra. Lafcioà V fello la 
diflint ione de i fei Ordini de demoni ,c ài Filofofi ChriSliani questa fittile , e 
delicata compofitione de corpi danai di fuoco > edi terra, che pigliano quan- 
do fi vogliono far vedere . yoglio più lofio re Stare nel fammi ratrone di que- 
ste vi filoni , che mettermi nel labirinto di auefle vane curiosità . "fiori , infi- 
ggi a parlare di demom , ne de pitagorici l'enea lume , ed è meglio voltare 
gli occhi da fimi li apparitioni, per fiffarli nell" eterna fapienga , di quello che 
non permette, che accada cofa alcuna fe non per noSlra inSiruttione , che n' hi 
datola ragione ,e il difiorfi, cerne horologio filare delle noflre alcioni, per ac 
comodarle alla purità , e perfetti one di quelle , che de fiderà da noi nello fla- 
to, nel quale fiamo , ònatifi chiamati . L a fia giuSìiila pari ain tanti prodi- 
gi* accidenti mofiruofi, che fono mfencLili que lli . che cóm e Jjpidtjèjawio 
tòri la c oda della toro oitmatioue l'otrecchtc per non l intendere . "Non pre- 
di fiej Dio grati a ( niente di male . Haueuailpèchepenfaread altro ,fen - 
%a fermar]} nella confideu**onc di quefìó F anta fina. Se quell’ imperatore 
rii confi antinopoli, che per manco di queflo,fi riduffe in vn Monafitrio, vi fi 
fitffc troua io farebbe morto di paura. 

fion hauendo adunque il I{è efercitio di maggior guSlo delta caccia , non 
fi parlano in Corte che di caccia ; dimore ; difeSUni ; e di nogge . Diede 

nel 
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nel mtfc ingoilo vna generale •pacatala à tutto ilfuo Configlio per 1 5 .gior 
ni, e fra tanto vi fratta cacciando tutte le cape de fuoi struttovi, eh' erano inter 
nod Tarigi,e dandoft bei tempo, e ripofo,ne lafciaua godere à quelli, che ha- 
nettano trattagli ato la loro parte, 

Hebbero comodità di riuederc le loro cape , di rifiorarle in alcuna parte 
ielle gran fpefe della Corte ; poiché la condi t ione de tempi por latta di far piò. 
fondamento (opra il rifpargpto , che fopra il guadagno . Le cape di molti , 
che non erano mai vifitate , che per pigliare in vn giorno la rendita di tut- 
to l'anno, e /penderla in vn tnefe alla Corte, cominciarono ai ejfcre ha - 
bitate , e regolate . J terreni, eh' erano re flati infruttuop , e fittili ,non tan- 
to per ingiuria della Stagione , quanto per negligenza de mercenari , che co- 
nano la cera , e il mele , fi ripofero in iftato di ricompevfare le paffu- 
te Sterilità, ejfendo l'agricoltura comune di tutti gli Siati , edelitia della, 
p*c e. 

La vita campefire è la vera vita d'vngentilhuomo in tempo che il 'Prin- 
cipe pub fare fenga il feruitio della fua fpada, eque fiavitai piò dolce in 
Francia , che in nefiuri altra parte del mondo perle comodità naturali , che 
vi abbondano . t'ita ancora così contenta , che non i da mar origliar fife Dio- 
cliti ano pre ferina i cauoli del fuo giardino , à i tributi dell’imperio ; e Ciro fi 
gloriaua di moSlrare àgli Ambafciotori > che andauano à vifìtarlo, i nefii , 
e le piante palle di fua mono. 

il Remo firn efempio di vfitr bene la pace. Facilmente s'impara quello, che 
fi hà da fare, da quelli jhe lo praticano . Volfc , che fuffe lo frumento , non 
del vitio ; ma della virtù. Si propofe all bora d'impiegare tutto il fuo rifpar- 
mio utile pubbliche ncccjfitàjion nelle fpefe di yittllio,ne al far ricchi ipar- 
Jicolari, dicendo, che voleu a follcuarei p one ri , dare efempio à ricchi . di con- 
tentarfi del poc o.e viuere con l'ilìeB o . 

A tolti Signori fi riti rarono nelle loro cafe,e à i lorogouerrir.il Conte fiabile 
andò à riuederc il fuo in Linguadoca , dopò battere ottenuto dal I{é lafopraui • 
uen^a del detto Gouerno per Arrigo di Memoranfi fuo Figliuoloygiudicando 
la prudenza di S.MÀi non potere gratificare à baflaz* vna c afa, che hà pro- 
dotto tanti Gouematori,Ammirogli,Marefcialli , CÒteftabili, e che coprende 
fatto il nome di Memoranfi, aucll a di Home, e Laual, che hà prodotto donne , 
che fi fono maritate neil(è di Francia , e Duchi di Brettagna. 

Lordine, che il Uè diede à gli a fari della (uà cafa , ùortò l' efempio à tutta 
la Francia, e dichiarò le fante intentioni,che egli hà, clte il fuo popolo ne fin- 
ta frutto. La fila giuflitia non permetteua, che quello fuffe caricato, e oppref- 
fo di debitoimpoffbile,dopò chela violenza della guerra nongli haueua la - 
[ciato altro , chela linguaper doler fi , e che raffo itigli atta vna pelle diSlefa 
fopra l’ofia et vn morto . Fu nondimeno aflretto à pagare le pubbliche gra- 
urzje de frutti , che non haueua raccolto . Ter queflo il Ri fece verfo ifuoi 
' ' £ 4- fid- 
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fiidditi , quello , thè Coflantino r t Theodofto fecero à furiare de i loro , pet 
vna rettujfione , e generale diftèrico del re Sio delle taglie , e tributi , «oir 
yi effondo parola piu degna della bocca et vn Trincine , rfc quella ohe fi 
trouancl referitto d'vn imperatore. Tipi yi difiolbligbiamo di quanto ne 
douetc per k paffuto. 

Mentre e he il travaglia à riformare tutte le deformità, e eheporta l'oc 

tetta alk radici del difordinc , il Clero di Tranciagli fecevna grande ora - 
rione per bocca dell' ^trciuefcouo di Tors, nella quale , dopò bavere ringra- 
fiato ftta Mae sia det grande, e fognaiolo prefinte della pace, dimandò giufli- 
ria perla Chiefa Gallicana,? appr e fintandola tanto povera, abbattuta-, mtfe- 
rabile , afflitta, e defolata, quanto già era fiata conufciuta ricca ; felice ; e 
florida . Supplicò per la pubbli catione , eaccetcatione del Concilio di Tren- 
to , con latemperanga , e modifioatione , che gli piateffe apportarvi , quan- 
do fi trono]] e nei fuoi Decreti cofa alcuna difficile à digerire , e rtfoluere , 
contro alla libertà , franchigia , e immunità delle Cbitft particolari deb 

Lafua dogli enga fi refiringeua al gran numero ctan.mtff ette prelature y 
ignoranti-, mifirabili;eonfidentiarij;merecnarif finga fiuffiaeiga finga boti- 
tà;angi pià tofio finga faccia, e finga rergognafincapaa dipi fi tanti imporr 
tanu-,i quali non off ende mai fiati miriti, neinfbutti nella tafa di Dio, à pena, 
potevano render ragione delle loro anioni ordinarie; àpena potevano parlari 
la turo lingua materna. Moftrò,che S. M. era fienrtà diunangi i Dio di tutte 
le nominai ioni à yefcouatk, e badie del fuo Regno per efiergh vngiomo di- 
mandalo efatto conto delle anime perdute per mane amento di documenti , <t— 
an.nunìjhauone iifua parola, e de fuoi Sacramenti . 

Che effondo bora {gravata dapenfieri dellaguerra r ella donata refiitnirs 
olla Chiefa quello , ch'era della Chiefa ; conformai- fi alla Santa opinione deb 
fuo grand\Auo,egran prede ce fj'ore, difendente della fua rcal Cafa « ebe noni 
yolje mai pigliar fipra di fi il pericolo delle nomination! à benefici ], effondo 
flato con firmato, e approvato l'ifleffo parere del fuo parlamelo, che ofieruaua 
laTragmatica SanQione in quello che staffetta aU'elettione de benefici] r 
oonfiruatrice delle ragioni comuni, e icUadecenga della Chiefa. 

Che fi per qualche coftder adone ella non yoleua alterare quello, ch'era ftee 
to vfato da alcuno de i Rijuolpredcceff i ri,che fi prouedefieper altra yia,c$> 
nominare i tali carichi perfine capaci, e {efficienti, che póffino con la parola, 
econ l' opere corri ffondertal giudirio, ch'ella farà di loro, 

tqucSìa dogli er,ga della bufi delle nomination! , agttiunfc quello- delli 
rifirue de' benefici] eftorte,- e ottenute fitto fai fi fieppefuioni di infirmiti, 
U quale effoneuai Trelati , e {ferialmente quelli , che con. pietà, edtfim- 
pio foddt sfanno perfinalmcnte ài loro carichi , di penfarc , theakuni pet 
arricchirli fuffero fumi ridi art] di volontà , [cfiaMaefià muri metteva da 

donerò- 
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tonerò la mano , con rimedi, contrari if à i loro difiegni. 

"Perfine di quefìa oratione , chiamò il fy! al fioccorfo della Chiefa , come fino 
IC98 primogenito difenfore e propugnatore inuincibUe, dimandando , che dalle 
‘ c *I e d'oratiom , dalle cafe di Religione fiuffe bandita ogni bruttura, impietà-, 
bc slcmmia,cd hcrefita,dimanda così necejfaria , ch'ella ficufia ogni imponimi - 
ta.. Platone non vuole , che in vna Città di buona Politica vi [ta per- 
fetta , che travagli per arricchirft di qualche brutto profitto , ò con me* 
ftier poco honefio ; c perche fi hd da fiojfrir nella Cafia di Dio quefii Curati, 
che fetida vergogna , fenati fronte non vivono che del guadagno della lorfit- 
mom adempiei ài ' J 

il I{è col njpetto , che i I\è hanno fiemprc hauuto à i ragionamenti del pri- 
mo de itre ordini delfino I{egno, giudicando che l'honore che fi rende à gli Ec- 
elefiafiici-,fi riferifea à D io, e che i Veficouifc ben fimi va falli, e fuddtti, non 
fono meno che mini siri, e ^tmbafeiatori di Dio vino, e interpreti delle fine 
fante volontàri Jpofie loro di qucHomodo . Conofco.che quanto hauete detto i 
vero, 'maio non fimo autore delle nominai ioni ; quefii termini erano introdotti 
prima ch'iofuffi Hi) .Pendendo la guerra , io fon corfiodoue il fuoco era ac- 
cefioyper fcgncrlo , bora chenoifiamo in ripofo,io farò quello , che ricerta il 
tempo di pace J ò, che la Religione, e la Giufliria fono le colonne, e fondamenti 
di questo \egno,chtfi conferma fattola pietà, e quando elle non vi fuffierofo 
vorrei fondarle', mà à poco, 4 poco.ccm'io fò in tutte le cofe , farò di modo con 
l'aiuto di b lo ,che la Chiefa fìarà cosi bene, come già flava cento anni fià\ ma 
■bi fogna, che voi con i voliti buoni efempt ripariate à quello, che 1 cattivi han- 
no diìirutto,echcla vtgilan-garicuperi quello, chela traficurdggine ha per- 
duto, y 01 mi hauete efortaio al mio debito, io vi efiorto al voflro . facciamo be- 
ne voi tdio-, andate per vna firada,ed io peri altra, e feci rincontreremo, tut- 
to paflerà bene. 1 miciprcdcceffvrt vi hanno dato delle parole con mólto appa- 
rato, ed IO con quello mio vestito grifo vt darò delti effetti. Son grifo di fuori, 
ma tutta do, odi dentro . - . 

Qitefla prmkeffafu ri cèrnita dal clero con inediti ione, e ringrati amento: 

• Leiofcjouo iute tanto di fiordinate, che non bifiogna andare così bruficamen- 
te per ridurle al primo ordine-, bifogna tirar dolcemente la corda,, per metter- 
la al fitto iuono Gli frumenti di Unifica, che fono accordati vi foco tenti, fah- 
ho piu dolce armonia , che fefvff no troppo tirati-, ma farebbe homtal tem- 
po, che quelli fr andaffi abufi fu fibo riformati per la fcucrità delle leggi, 
poiché la loro doleva ,c patlenga non hà fatto fin’alprtfentc,chc accrefictr 
**'* a n li Mraì h- Quelli, che t Osi sfrontatamente importunano i Principi. per e fi 
fertricempèjàti de' beni della ( hicf a, che tengono beneficiati, che portino loro 
. benefici,, fi ricordi no, chef la legge di Dio, non è permeffofie ng à Sacerdoti di 
magiare il pane dipropoj,tione,cbe il bene di Chtefia no fi vni/ce più celprofa 
M 9 dt qlloyche faccia io/lagno coli altri mctalUjch um e lapcna deli' aquila, 
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anfana tutte le altre pe nn e. Irà lenuali è me folata , neUifieffomodoiLbe* 
ne dcflinato ai Santuario fonde , e cotifonde i patrimoni y delle migliori 
rag cafe . , 

J 7 , Quando io fcriucuoqucflo , renino da vdìre vn fermane del Dottore di 

f Voi, il quale parlando contro à quelli , che hanno fiabilito banco nel Tempio 
del Signore, affiati- aua, che vngenulhuomo haueua dimandato al già Rè vn 
beneficio pervn figliuolo, che fperaua del fuo matrimonio . Deteflabilc cupi* 
diti, che precipita le anime in quel Baratro , doue la pena non hà fina 
la morte è immortale ; il pentire non ferue à niente ; il corpo non viue 
che per morire ; l'anima non hà effere che per riuere in yno fiato peggiore 
1 che il non effere. 

Qucfla difgratia è male comune nelle Corti, doue tali bora doli ambitimi, 
e intereffi vengono velati gli occhi à granii, che non trottano rimedio à tanta 
rouina fe bene non fi cominciada ogni vno à doler fene. Quefla digreffime non 
piacerà àgli fpinti pronti , che vogliono fubito effere contentaci ; Aid io mi 
fono proporlo in tutti quelli incontri di vittj , e difòrdmi , che l'ignoranza 
fipporta,c l'auaritia defoma,di non tacere mai quello ,cbe fe ne deue dire, e 
di non effere ritenuto àdiffimulare gli abufipiii di quello, che fimo gli abufa • 
tori.vergognofià fpargerli per lo mondo.Se ne faranno rifate. Si dirà,ch'io 
fò non l'biiloricojnàìa per fona di difcorfo.lonon mene curo ,e voglio più Co- 
fio èfier^finaceiiole per detejìartjljnde,(hc grato per adularlo . Voi,' io non 
ferivo à vnfecolo/òloì quelle memorie fono per durare più fona fiagione; 
quello, che non piace à vn tempo, fi ricerca in vn ‘altro .Dio benedirà la ve- 
rità di quefla hi florù, per vederfene dell altre dopò quefla,che fi marauiglie 
ranno della nofira efirema cecità, che diamo nome al vitio di virtù. 

Tqon fi troua artefice, che non abboffi gli occhi fopraàvn mal lauoro;nef- 
fimo non fi vergogna delle male attioni della fua vita . Si trouano ancorain 

J tue fi a ordine gran numero di perfine da bene, che viuono in Cielo, fe bene i 
oro corpi fono animati in terra,potenti in opere, e in parole , che degnamente 
portano il nome, e officio di pafiorc , preferendo la cura del loro gregge alle 
ielitie del mondo, e alle vanità della Corte, e che fanno arroffire di vergogna 
quelli yche ne loffi ano il penfiero à mercenari ,cani mutoli,chc non poffono ab- 
baiare, che tirano ogni cofa al loro vtile, caminano da pafiorc, e vfcifcom da 
Lupo, non fintano più la loro Religione , che la loro vita , e che non faranno 
mai quello , che fecero i Sacerdoti di Hierufalem , Quando “Pompeo entrò uel 
tempio, iquali fi lafciarono più tofio ammazzare, che abbandonare Coltane, 
t invocatane del gran D lode II' armate, per non preferire,come dice Giofef- 
fo,la falute della loro vita all' bonore della loro Religione . Si hauerebbe da 
dtfiderare,cbc la vita tfvn Prelato fuffecome la caraffa , che moflrò C An- 
gelo àvn Sant' buomo, piena tfvn acqua coti chiara, e netta,che vi fifirebbe 
yifio dentro unpcdittUo,Sc quefìo nonpuòcflerefiifogna pregare il padrone 

della 


\DT PIETRO MATTHEI. >j 

della vigua,chc ne conceda migliori opcrarijynànon perciò fi hanno da ffre^ 
O^treqmfii. Vanirne religiofe riueriji onolc Cbi cfi abbÌltutc,cosl bene, co - . 
«98 mc fòcatauo^uanilo erano ih piedi. La Chie/a per la corruitiont ~dt 00- 
ìy JSm. noirtafita di poffidèrcla vera dottrina. Ella è- femprc come il giglio 
frale fiate. • • > • < >'• 

Mentre, che il Clero efponenaìljuo bìfogno,i defiliti ficeuano parlare al 
Hf lo ritorno loro , intomo à che il Cardinale di Fiorenza haueua canato qual- 
che buona parola, il ftttimo articolo ekl Trattato della pace permettala olii 
Sudditi, e fruitori d'vna parte, e dell'altra, così eccleftaSlici , come focolari, di 
ritornare nella pojfeffme di loro offitiij/enepcij, e remile, co n ottenerne pcr- 
mi ffioni,t lettere patenti figillate dal gran figlilo del Tìincipc. Molti pénfa- 
uano,che i Gu fiuti J ariano comprtfiin quefìo artìcolo, e che fe per queftapace 
gii Spagnuoli foffero tenuti confedtratì,c come parenti de Fracefi, quelli, che 
l’anno precedente, ì'jluuocato del Uè haueua nominati nel Variamento Emif 
fari del Rè di Spagna fi tornar ebbouo ne i Collegi , di doue erano flati cacciati 
per Sentenza del mefe di Dtcembre 1594. nuu Sole della pace non rìfplen- 
detteperloro.il nuouo fecolo.ch' ella produffe, dopò di battere gettato per l'a- 
ria le ceneri della guerra , come quelle di vendetta,e animo fità, nò dà loro per 
tanto alcuna ritirata dentf^à Varigi.Le fentenge, che gli hanno banditi fono 
fcritu, e Scolpite inbiamof acqua delle preghiere, de fituori , delle lagrime , 
fi bene catta la pietra, non vi ha alcun buono effetto . I loro nimici fufeitano 
vnagran calunnia contro di loro , imputandoli della compofitione di qualche 
firittma, che offefe la Corte, C autorità delta qualeviene fempre offefa nelle 
effffe,chc riguardano l'honore del Vrincipe.QueSloeausò la rinouatione del- 
le prime probibi rioni, di mandare lagioucntk nelle Scuole del loro ordine, co- 
me à Tournon,à Vont,à Moff me, e altri luoghi, dentro, e fuori del Regno, e dì 
dichiarare,cht quelli, che faranno inSlrutti , e ammatftrati ne loro Collegi t 
dopò! a fcntengadtlli 19. Detenére 1594. non goderanno dei priuilrgidel- 
Cvniuerfrtà, cerne incapaci de gli honori di effe-, non potranno iu virtù digra 
di ottenuti infegnare pubblicamente, ne effere prout fti di officij, bene ficij, affé» 
ti olii gradi, ne ammeffi per nuotati nelle Corti , e Seggi di Giuflitia . La 
Corte itane va fatto comandamento al Conte di Tornane ,cbe gli fkceffc vfiirt 
dalle fue terre folto tran pene contenute nella fintenga,e non hauendo vbbi- 
dito, dichiarò i fuoibeniper tonfi fiati , e il fuogouemo di Outrgna vacante ; 
Ma fi beneil Variamento di Varigi fi può nominareil filo Variamento di ^ 
Francia, e la Corte de Vari, e che fta la fontana , egli altri i ritti ; nondimeno 
lefueordinationi non danno leggi àgli altri Variamenti, e però quello di To 
lofi vietò al Conte di Temone d vbbidire à quello di Varigi. 1 Giefiuti fono 
Ancora colà', iloroCollegi fono frequentati;illororitomodefiierato,ct , eferci 
tio delle faenze celebre quanto fufiemai. Le probibi rioni t andar ui hanno 
Mcrcjciuioil numero, L‘* 4 Muocatodel Ri nelle fue rimouHran^e àsua Mac - 
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flà fi òpra à quello fi oggetto , diflc , eh' erano autori di alcuna fcrittura efecraU • 
le, ch'egli non nominò. Quefìo era vuhbro liampat o in Fiandra, per tipologia 
d'mmifcrabilc parricida ; dm prodigiofo afj affinamento , dvn martire à 
■ * * doppia forca , Jcritto da vna penna d occiaio , e da vn mchioftro di J angue . 

Dicefi, che il fuo autore l'ha confejfato , giufilificando i defiliti di quefta 
calunnia. 

Come videro, che quefla nuoua burrafea gli ajfaliua dentro alla calma della 
pubblica tranquillità, e che fi erano ottenute lettere al Tari amilo di Bordeos ,• 
per farli cacciar di tutta la Guiena,ricorferoallagiuJtttia del Bè.Tqonècofa t 
ohe maggiamente innalzi la grandigia del fiupremo Trincipe , ne atto di 
piùgran riuerenga in terra,cbe il dimandare giutlitia . Molte cofefipofono 
conseguire da aln e mani, che da quelle del Trincipe . La giuSlitia fola non 
può venirci d'altroue,vn eguale può far del bene à vn' altro -,mà non vi è che il 
' fiupcriore, che poffafkr giuHitia ; perciò dimandando effigi uflitia nella loro 
fupplicatione,dicoHO,ejìere vn diritto che fi deue loro , quando ancora fuffer • 
i più criminali del mondo, e tanto più ti hà da concedere loro, quanto chela lo* 
r o giu il i ficai ion e riguarda il bene, e riputatone del B,egno. 

ball bora in poi fono iloti combattuti con verfi,e profe , e fi fono difefi con 
molti dotti feruti, che fi giudicano e fere vfeiti dalla penna di Bicorno , bel- 
la, pulita , e giuditiofa . Quanto più altri bà voluto rendergli indegni del 
ritorno , tanto più hanno Joilenuta la giutlitia , e neceffità dell'etere ri - 
me fi . 

il Tapa, che haueua pacificato i due più gran Bf della Chrìflianità,defide 
ro d'impiegare le loro forge contro al comune nimico, e che vna lega così fi eli - 
ct,comc vna già fatta da vn fuo predece far e, haueffe vendicata la morte del- 
l' vi timo dOnghcria, carne quella vendicò laprefadi Cipro ; mà non vi tro- 

uando le volontà a bafianga d.fofie , continuò il foccorfo dell armi della 
Chiefa fotto la condotta del Duca di Mantoua,cbe ne fu luogotenente genera* 
le, egli accrebbe delle comodità, che la riunione del Ducatodi Ferrara gli firn 
ministrò. • 

*Arriuò la Santità flua in quella Città felicemente al princìpio del mefe di 
aprile, e vi fi fermò fin' àu vltimo di quell anno . il principale penficro di 
quella dimofira fu di mettere così buon ordine al gouemo de fiuoi fiditi , che 
non hauefero punto di occafionc di de fiderare il Duca ^lfonfo, non e f endo co 
f .fa i più da cui t a) fi d a vn n uouo Trincipe . che d i dar o ccafionc a nuoui Sudditi % 

* cw ^iETofrirarcil Reg no del fuo predece f ore . Bfdufc per tanto le cofe à tale egua 
lità,t proportene, che la Citta di Ferrara che peri inuat,gi era diuifa in ajfet- 
tioni,non hebbepiù che vn generale confini» in vbbtdirlo . 

in ogni tempo ellaè fiatai rifilo de Giudei , iquali vi fono Siati con tanto, 
fùuore,e grati ficatiene de Due hi, che non fi difiingueuano dagli altri habitat» 
tiipetò non giudicando il Tapa cofa ragiotieuole , che la finagoga andafe dal 
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pari con la Chiefa , non più ehe voleffe "Platone , che gli inquilini fuffero e- 
guali a i Cittadini , e che vna truppa di vagabondi fiòreualefle del fattore del 
1 f 9 S ^ nc 'P e » ,H pregiudicio degli originari, ordinò,che fuffero ricono/ci uti , e di* 
•- * * Binti coni medeftmifegni, che portano à {{orna, e nell' altre Città d' Italia, mà 

perche %h abufi invecchiati per tolleranza della confuetudinc non devono ef 
/<n fere riformati chea poco, a poco ; e perche ogni mutatione deue procedere per 

r a i Juoi gradi , fi contentò di farli conofcereper meggo d’vn cordone giallo , 

che portauano al capello.!/ e ne fu qualcuno,chc voi fe più tofio iafcìar quel- 
la Città,che confentire à quefto contrafegno, e fra quefli i M urani fi moflra * 
irono ofìinaii.efiendo per altro grandemente vlcerati ,’che vna generale co- 
fpiratione fatta qualche tempo intungi contro alti Chrifhani non haueffe pere - 
fo fuoco, perche fu feoperto, che i più ricchi di tutte le Sinagoghe, dificrfi, ed 
erranti per lo mondo,haueuano fatto vna borfa di cinquecento mda feudi, per 
farne vnprefentc al gran Turco, à fine che fàceffe diHruggere , e rouinare 
il Santo Sepolcro di Hierufalem ,e leuare alti Cbrifiiani que fio immutabile 
fegno della ndentione,e della morte di quello, per lo quale eglino hanno acm 
qui fiata la vita, 

1 Principi fatto alla giuri fdittionc de quali fi trouauano quefli ritagliati 
nonpotcronofoffrirc.nc diffimulare quefìa congiurai gligafligarono , come 
meritavano. Si haueua da procedere più feuerumente : I Tiranni putii feono le 
parole ;glifcritti;i pai fieri, le volontà, ed i fogni ifieffi: tutto è delitto di Lefa 
Maeflà nella loro legge. 

1 "Principi Chrifiiani hanno il loro dominio così dolce ,jc he non foto non fi 
ricordano delle off e fe, che fono loro fatte ;mà fi feordano ancora di quelle ,che 
fono fatte alle Religione. Gran vergognale vrì odio tabbiofo, e implacabi - 
4e, come quello , trotti ancora chilo fauorifea, e che per lo corfo di fidici 
fecali non fi fia mai efiinto , e che noi fiamo cofi deboli, che tenghiamo , e nu- 
triamo quefli ferpenti nel feno , nutrendoli nel corpo delle principali Città 
•della C Ine fa per meglio conferva; ne la fpecie. 

Dille pubbliche anioni del Papa nel tempo che fi fermo in Ferrara, la 
pii celebre fìtta fhpulatione nelle fue mani delle promeffedel matrimonio 
di quattro perfoue , dtlTifleJfo nome , deU'iflefia famiglia , e dell'ifìeffc 
-armi, 

• Filippo d'jlufiria Tergo di queflo nome , 1{è di Spagna /posò Donna Mar 
gherita d\Aufìri a. ^Alberto Arciduca tT^Au/lria fposò Donna lfabclla iT stu- 
fiti a, Infanta di Spagna. 

• Le conditimi del matrimonio dclt .Arciduca, e dell infanta portano gran 
teflimonio della prudenga, e prouidengadel Re di Spagna , hauendo princi- 
palmente, e fotiilmenlc con fiderato tutto quello ,'che il tempo , e la mutatione 
delle perfine potefft caufarui , acciò non potefie fuecedcre cofi non premedita 
ta,c prudentemente previ fia , 
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Dopò bautte adunque fignificato alt Imperatore fuo nipote , e all Impcr atri 
ce fua forella,la fua intentione, pregò il Tapa, di concedere le disenfi necefja 
I f 9 8 r ‘ e > y °tf e ^ora il parere de principali Signori Caualieri de paefi buffile del - 
^ " la Contea di Borgogna. 

7^on inclinano molto volentieri i fudditi d'vn gran Trincipe à mutar Si* 
gnoria,giudicandofipiù felici fotto lo fcettrodi vn potente Monarca Ja fola 
riputationt del quale tiene gli amici m offitio, ed inimici in paura, che fotto 
il comandamento d vn minore Trincipe , ilquale èfempre alla diferetione del 
più potente, come la pernice fotto l' vece Uo. Ter quella ragione ipopoli dei 
paefi patrimoniali della cafa d'Muflria non poteuano ritirare la loro vbbidien 
a la dall imperatore Carlo y.per portarla à Ferdinando fuo fratello : Quefli 
nondimeno testificarono con la loro riffiofìa al Rèdi Spagna , l‘allegregga,e 
contento,che haueuano di quello matrimonio, ilquale Stimauano il vero mc\ 
go d'vnu buona, e durabil pace.ll Trincipe di Spagna confcntmedcfimamcn - 
te àquefladonationc più per la legge di vbbidienga , e rifletto verfo fuo pam 
dre , ebe per propria difpofitione , poiché ella gli leuaua due bei fiori della fua 
Coronala F ranca Contea, e ì paefi baffi. Tqonpuò già la Franca Contea para* 
gonarfi con la Fiandra , ancorché abbondi di gran comodità naturali ; biade; 
■vini, e faline ; màè fenoli paragone m efentioni , hauendo p affalo molti fecoli 
fotto à ifuoi Conti T alatini, e fuoi Triucipifengafapere,che cofa [tono, ne ta* 
glie, ne fujfidi, ne gabelle, ne impofitioni. 

I Taefi baffi perla celebrità d'vn commercio , e per lo gran numero delle 
buone Città fono tenuti frà le migliori Trouincie dell' Europa ; però vi fu che 
fare affai à vnirgli à gli Stati della Cafa di Borg ogna , ne bi fogna maraui * 
gliarft ,fe i fucceflori nonpoffono comportarne la feparatione . Luigi tergo. 
Conte di Fiandra, e Margherita di Brabante fua moglie non hauendo altri fi* 
gliuoli che vna fola f emina, veniua eUaadeffereìl più bel partito di Eh* 
ropa ; perche ella era herede prefumptiua del Contado di Fiandra ; di 
Ciouanna Duchefla di Brabant ; di Lolier , e l'Emburg , e di fua zia Da* 
ma di Mnuerfa. 

il Fi Carlo y. fapeudo quanto importaffe al fuo Statoli conferuare ifuoi 
fratelli in vnione,eamicitia con efio lui, cornei ùiù cari membri del fuo corpo, 
e cofi pronti al fuo foccorfo, quanto i fuoi propri occhi, mani, e piedi , impiegò 
ogni fua intelligenga , e credito , per fare che Filippo fuo Fratello la ffio* 
faffe . il Tadic l' baueua promejfa al Conte di Cantorbery. Margherita Ma- 
dre di Luigi deftderaua di contentare il Bè , e fuo fratello il Duca di Bor* 
gogna , e vedendo, (he fuo figliuolo non v'inclinaua , ella lo flimolò con pa- 
role rifentitc , e vehementi , e Coprendogli la fua mammella deftra , giurò 
che,fe nonledaua quejìo contento, fe la farebbe tagliata , e l' batterebbe 
gettata à Cani , per dichiararlo indegno di baueme ritenuto il fuo ali- 
mento. 
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ybiidì il Conte al Configlio di fua Madre, di che il Rè et Inghilterra rima- 
fi altre tanto /degnato, quanto fe ne rallegrò il Recarlo, vedendo i fuoi vicini 
1598 indeboliti, c li fuoi Stati fortificati per vn tanto acqui/io, e fuo fratello ripieno 
di grandi jfierange per quello matrimonio , che v/uua coti belle Vrouincie al 
fuo Ducato di Borgogna . 

Sono poi refiate vnire alla Corona di Spagna per lomatrimonio di M affimi- 
liatio primo >e di Maria vnica figliuola di Carlo di Borgogna y morto nella bat - 
taglia di Tronfi l'anno 1476 . e di fua età 44 . delqnale matrimonio nacque 
Filippo Arciduca d^Akilria padre dell' imperatore Carlo y. 

L'autore degli ^Annali d\Aquitania dice,che il Rè Luigi x I .Irebbe poco 
auuedimento in quefio fatto; perche poteuamaritare quefia figliuola à Carlo 
Duca et Ringoiente, Tadre del Rè Francefco,peraccrefcere i fuoi Stati di di- 
ciafettt,ò diciatto Vrouincie , che fono bora vfeite della Corona di Spagna* 
per ritornare nella cafa d'^Aufiria , mediante la donatione , che ne fece il Rè 
Filippo all' in (ùnta fua figliuola in fattore dell'arciduca Alberto nipote fuo , 

Lapaura che egli bcbbc,che que fio matrimonio non fi face/fein vita fua, e 
che dopò la fua morte l'infanta non voleffepiù lofio la donatione , che il ma- 
trimonio , vi fece aggiungere di molte condrtioni ;per obbligarla à non ft 
difdirt , canon fepararfi dall'atnicitia , e protezione della Corona di 
Spagna. 

La pròna era, che l'infanta fi maritaffe con l'arciduca Alberto, e che gli 
portaffe in dote , e come dote,i Tacfi baffi, e la Contea di Borgogna , e in ca- 
fa che que fio matrimonio nò fi effettuajfe,tale donatione, e ceffione refiajfe nul- 
la, e come reuocata . 

Che 1 figliuoli, e difendenti diquefto matrimonio, mafehi ,e femine, leriti 
mi,c di leale matrimonio, e non legitimati, ancorché fuff'e perfubfequentfma 
trimonio. precedendo il primogenito al fecondo, e il majehio alla f 'emina,, rid- 
i' ifteffo grado, faranno hercdi di mano in mano di tutte le dette Vrouincie 
congiuntamente K l'enea poterle ditti dere, ne eccitarle, dichiarando, che il fi- 
figliuolo, ò figliuola, ò figlio primogenito^ figliuola primogenita , morti in 
vita del loro padre faranno preferite al Zio , e ad ogn' altro di linea colla- 
terale . 

Che in euento,che di que fio matrimonio non ci f uff e figliuolo , ò figliuola , ò 
chef uff ero morti nel tempo della morte dell'arciduca Stlberto,ed infanta la 
donatione, c conceffione rcSli nulla,e di ni firn valore ;nelqual cafofe Ì In fan 
ta refi a vedoua Je le darà la legitima del padre , e la dote dalla banda della 
Madre, che fe le appartiene , e fel' Arciduca foprauiuc all' infanta , re fiera 
Couematore di Vaefi baffi ànorne del proprietario , al quale faranno de* 
uoluti . 

Che mancando tuttii difendenti mafehi, e femine nati di que fio matri- 
monio. 
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moni o, in modo che non vi re Ri perfona chiamatatfutti i Tafi baffi, eia detti 
Contea di Borgogna ritorneranno al R<J di Spagna , ò à ifioi difendenti dèi 
• R Hi Filippo. 

' 7 che r infanta, ne alcun altro de i chiamati alla detta facce ffione non potrà 

per qual fi voglia caufa impegnar e, donar e , alienare i Taefi fetida confinfa 
degli heredi,e fucceffori del Rè di Spagna. 

Che quella, che fard Trincipefia, ò Dama di quelli Taefi, fi debba marita» 
reco'l {{è di Spagna , ò Trincipefuo figliuolo, che viuerà all'hora , precedendo 
femprele debite''difl>enfe,douefaràneceJfario,efc all’horanonpotefiero,ò vo- 
leljero maritar fi, non potrà la detta Dama pigliar manto , ne oortargli in dote 
alcuna parte di detti Taefi ferina il parere,e confcnfo degli heredi, e ficee fio 
ri al Pregno di Spagna, e in cafo di contrauentione , tutto quello che farà fiatò 
permeffo ,ò donato ritornerà à loro, come fe quella douattone, conce filone, e tra 
fporto non fi fufie fatto. 

Che ciafcuno de Trincipi, e Signori di detti Taefi baffi , mariti ifuoi figli- 
uoli^ figliuole di parerete confenfo del RèdiSpagna,c de fuoi de fendenti 
Rèdi Spagna. 

Che l'infinta, e fuo marito, ne alcuno de fitei difendenti j à quali faranno 
devoluti i detti Tacfi,non terranno in alcun modo commercio, ne traffico nelle 
Indie Orientali , e Occidentali , ne vi manderanno alcuna forte di Tfauilio, 
fitto qual fi voglia titolo, colore , ò pretelio di quelle parti , fitto pena della 
deuolutione di detti Taefi per tale contrauentione , e in cafo che alcuno de 
loro fudditi s' ine amiti affé ver fi le dette indie, non ofìantc laprobibitione,fia 
caRigu to di pena di con fife atione de beni > e d'altre grani pene fino alla morte 
inclufiue. 

Che l'arciduca «Alberto foprauiuendo all' infanta con figliuoli mafchi,b 
f emine, hauerà ilgouemo di quei figliuoli, ò figliuole heredi , ò hcrede , e il 
maneggio di tutti i fuoi beni, come farebbe in vita dell'Infanta . Goderà in ol- 
tre in queRo cafo, durante fua vita, di tutti i detti Taefi baffi, e ne farà vfu- 
fiuti vario , purché trattenga honorat amente tutti i fidati figliuoli conforme 
alla loro qualità , e che al primogeni to,figlio,ò figlia, afiegni ipaeft,e Ducato 
di Luccmbnrg,e Contado di Eleuy dipendente, àfinc che lo pofiegga,e goda 
in vita del Tadre,dopb laquale hauerà ogni cofa, 'come fuo herede ; diebia- 
r andò fi e fine fi amente qui , che quella claufula dell' vfifrutto s'intenda fola- 
mente à fattore dell' «Arciduca liberto, e che non poffa effere tiratain confi - 
qutn%a,àfine che alcuno de fiat fucceffori non poffa allegare, ne hauerui ragio 
ne alcuna in cajofimilc . 

Che tutti i figliuoli, e difendenti di queRo matrimonio, imitando la pi età, 
e Religione, che rifplende in loro, doneranno viuere,e morire nella nofira San 
ta Fede , Cattolica, come tiene, e infegna la Santa Cbtefi Romana, e innanzi al 
pigliar il pofie fio dei detti Taefi baffi , ne faranno il giuramento nella forma 
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dìflefa ne gli articoli , e in cafo,chc alcuno de i difendenti fi deuiafie dalla „ 
Santa Fede, e c ad effe in qualche bere fia , dopo che dal Tapafuffe dichiara- 
'j <*% t 0 P er flaprinato deli amminiflratione , pofi'c fifone ,e proprietà delle 
• ' dette Trouincie , e che i fudditi , e raffilili di quelle non gli prefino pià 
vbbidicnga , augi che ararne t lino, e riceuino ii proffmo Cattolico , di- 
fendente per grado , Ihe in euento di morte di quel tale hentico gli do - 
uè tra [accedere, c farà quetto riputato come fe realmente fuffe morto natu- 
ralmente. 

Vvltima conditione era, che i donatari], mediante quefìa obbligatone [ara 
no tenuti ,1 e granati di pagare tutti i debiti, e obli /gattoni contralte dall' lmpe- 
ratoreCarlo y.edal Rèdi Spagna, [opra il patrimonio, e dominio de Taeftbaf 
fi,t di pagare tutte lepcnfioni , ricompare , e mercedi ajfignate [opra i detti 
Taefi. 

Llnfànta mandò procura all' ^Arciduca liberto Juo futuro marito, per pi- 
gliai il poff tfjò de 1 Taefi baffi , e del C ontado di Borgogna , c l'ifiefio giorno 
chela donatione fù fognata , il Trinci pe la confirmò alla prefittigli di Comes 
donila Marc beffe di yclada fiottio , e Gouctnatore ,gran c ommendatorc 
dell'Ordine d'alcantara : Don Giouanni idi aques gran Commendatore di 
Leon , e 7 qicolat Damans Canali ere , guardajigillo de 1 Taefi basfi , e di Bor- 
gogna. 

TJell'iflefiìo giorno, e alla preforma de medefmi Signori, l'infanta accettò 
la donatione, per laquale rinunciò a tutte le ragioni della legitima . 

Gli Stati de Taefi baffi fi congregarono à Bruxelles alla preferita dell'or 
ciduca, per giurare fedeltà all infanta. il Trefidente Bocciardato propofe co- 
me da Je l’occaftone dell'aficniblea;iodò la prudtnga,c pietà del Rè di Spagna, 
che haueua donato quei Taeji baffi à vna "Principi fa grand e in virtù £ pietà , 
che nel fefjo f minile haueua le più eccellenti perfetti om de gli huomtm , che 
non Jolo per fua natura, ma per l’cjpenenga eracapace del maneggio d ogni 
gran tugotio , t fendo fata difiotto , ò venti anni apprefio al Tadre nelle più 
importanti deliberationi,e rifoluii ani della Chriiitamtd , e hauendo parlato 
V^tnbajciatore degli Stati [opta all ififo Joggetto,l’ Arciduca giuro d'ofier 
uau le ragioni:priuilegiiliberiàinin.ututa;e cofumi del Tatfe,e gli stati giu 
r Arano intera fedeltà, e vbbidievga. 

Fatto quefof'^t rciduca fi mijt a ordine per andare in Titolo , e di là in if- 
pagna àcondurui la Regina . Laftiò per Gouernatorcin Fiandra il Cardinale 
vAndread'^inflria : pajsò per Cjt lemagua con due mila c anali t , arri uà nel 
Contado di Tirclo, e incentrò la Regina di Spagna nell ifeffo luogo, doue ilm 
peralorc Carlo y.e Ferdinando fuo Fratello hanno volute ibi i pojieri Jappia 
tiorbe vi fi rifeci trarono.La K egina pafiòpt r il pacjc di Trento, e tostato di 
yenetiani,c arrenando sul Mantouano,il Dica l un antro iù lepojtc, con tren 
la geutilbuonu/ii f mbarcandof sul TÒ dijecje a Ferrara . 
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il Tapa la fece ineont rad dal Cardinale ^fldtbr andini , e Cardinale Sm $ 
Clemente, ebe da fua parte gli prefentarone vna rida, e fuperba canopo 
tirata da fei caualL bianchi, dotte ella entrò eon fua Madre , e C Arciduca. 
Come dia fù vicino alla portaci Duca di Srffafstmbafeiatorc deludi Spa* 
gna 'e preferito vnalettiga^operui drappo d or apportata da due muli bian- 
chi coperti deli’ ifit fio drappo , e vna carola à fei calmiti in nome deludi 
Spagna . 

tu r cenata alla porta della Città dal Cardinale Sfonda, e Montalto, f 
ueWiJkflò Uovo andarono di ciottoCardmali a farle ri u trenta. 

Entro nella città fólto vn baldacchino di tela d’argento, verità di rafo ne- 
ve ,e con acconciatura di t fia aiU Bpmana.fipra vna Chinea bianca, che il Ta 
fa le haueua donato . Segui laualal'^trciduchcff» fua Maire, e dopò 
tiduca liberto : rifilata la cbtefa.andò à baciare i piedi al Topo, che l affici 
taua nella Carne radei Concilierò, lidi figurate dijfela Meffa, e diede da 
definare aUa*ggina,à fua Maire* all' Arciduca Alberto. ^ itti iq.di2fi>- 
uembre fi fecero i fpofaliiq , nelquat giorno tutta la corte lafciòl' habito da 
duolo, che ella portaua . il Tapa celebrò la Mefianel Duomo , dopò laquale 
fu giurato il matrimonio nelle fuc mani ; La Bigina fi ffiofatadal fiè di Spa- 
gna affante , rappr e fintato dalli Arciduca, e l'Zireiduca maritato in perfine 
eon l'infanta di Spagna affentc , rapprefentandola il Duca di Seffa . il vol- 
go, che non sàje non quello ckregU ignora,diceua, che farebbe fiato più de- 
tente,che vna dònna haueffe rappr efeiUato l’lnfhnta,non confidcrando,che la 
fura forma del matrimonio iil confenfi ,ilquale frà gli affenti fi può jwr 
per procuratore, fimga difiinUone di Seffofe non quanto fifa volentieri elet- 
tone delpiùpcrfettoscpiù constante offeruattre della promeffa . 

Fattala Ferrar ala filennità di quefii due matrimoni , da confumarfi in lf- 
fagna,il Tapa ritornò à Roma , per dar ordine all’apparecchio del Giubileo » 
e al riceuimento de TelUgrini.-il fuo ri torno gonfiò il Teucre , e traboccò cofi 
ftran amente che in meno di tre giorni non vi furono che li Sette Colli, e quat- 
ohe luogo più eleuatOyCht fi faluaffero da cosi fpauentofa inondatione . 

Di primo impeto » e in manco di quattro bore rotano il Tonte Santa Marini 
molte eafeitutte le botteghe de librari ,e droghieri , e li Magazzini di vino, e 
olio,, ri> erano intorno al Cali elio Sant’ Angelo %quarantaprigioni morirono 
fitto alle romite di Torre di 7{ona non potendo effere foceorfi,per effere fiato 
l'accidente di notte prcuenendo ogni proni deliba. Gran parte delle Chiefe d£ 
Scorna refiarono fen^a preti, e fetida Mefie il giorno di Tentale. 

li Tapa diede cosibuon ordine,che quelli , oberano ajfediatidi fuori dal- 
t acquea dentro dalla fame , furono fempre foccorfi , controllila violenta del» 
tvno,e teli altro . 

T et ni ff un' altro tempo , Romanonvide mai tanta difilatìone ; l'vfeitm 
del Teucre yche fu fitto Clemente V 11. non arriuò àquejhecceffo. 
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Se bene attribuiate la caufa à i venti meridionali ,che gonfiarono il Teucre 
con pioggie continue ima perche piu tefio àcaufe naturali, che à effetti del* 
> C 4 fi l ,TA &D 10 * *be altre volte bà fòmmerfo l'vniucrfo per corruzioni fimi li a 
* 7 quelle del nofiro fecola? 

E vn vero inganno del Dianolo , che ci addormenta come Iona nella barca t 
a fine che non conofciamo,di effere colpettolidella tempesla,e che ci vàfemprc 
allettando con la bontà, e cl emenda diD\oÀ fine, che non tremiamo , quando 
vediamo i prodigij,corrieri,e forieri della fuagiufiitia. Ci rappre fonia la prò 
fferità de ' trifii,e le afflizioni de buoni, acciò che quando noi vediamo , che il 
Sole luce egualmente à gli ^tteifli, e àgli federati , e che i cor fati vanno co- 
si fiewr amente per lo mare , come i pellegrini, non riferiamo ogni infortunio al 
lafortuna: E benché uon intendiamo , fintiamo , e vediamo t colpi fopradi 
noi fa corruzione della noftra natura ci rende talmente fordi ,infenfibili , e 
ciechi thè vogliamo più lofio dame la cagione al difordtne delia natura, che 
à i deprauati noilri co fiumi. 

Ferrara trema, e quello tremore in manco di quaranta bore fi rinoua cen- 
to quaranta volte , non fe ne dà la colpa à viti) , ò à coflumi corrotti 
della Città , che prouoca lagiufiitia di Dio; ma alla fituatione , à i ven- 
ti fotterranei , alla peninfola circondata dall' acque, e J paefe t>orofo,eca- 
uemofo. 

La carcRia è cosi violente in africa, che le perfone , e gli animali fi man- 
giano Cvn i altro. Tqon fi dice f he fia effetto della giuflitia di D io , che minac 
dadi darci vn Ciel di rame;mà ci lamentiamo della gran ficcità , e dell'ardo- 
re della flagione. 

La pelle è à y enetia, vogliamo , che fia caufata dalle paludi. £ à Lione 
dicono, che vi è fiata portata. 

La Francia è tutta piena di feditioni ; fazioni , e rebellioni , e ci lambic- 
chi amo il Ceruelloin cercarne le caufe ;niffuno piglia ciò per vn flagello di 
Dio, co l quale gafiiga i l{egni,e le Rppublichc . allaga il Teucre con tanto 
impeto,che pocomanca, che non fommerga Roma, e niffuno crede, che l'eccef- 
fo dell' enormità dei peccati ne fia la caufa . Quelli dell' antica Bpma erano 
più accorti, che quefli della nuoua ; perche quando Cefare fufeitò la guerra ci 
uile,ciafcuno credeua,che nonfuffe più Eepublica à Rpma , e quando vi andò 
aitila, gli huemini buoni deplorauano t' abominati one del loro fecolo. Con- 
danniamo adunque, d'ingiufiiiia, e d‘ impietà il nofiro ,conpreuenire Pira, e 
giuilitia Diurna . Se i primi colpi ferifeono , gli vi timi ammalano . Dopò 
le rane, mo fche , e pidocchi , fono venute fopra l'Egitto altre più crudeli pia- 
ghe, e finalmente: la morte, per decima, e vltima opprejfione . Eccoui quello , 
clje fi può dir e, che paffi in Europa. 

Tipi facciamo vngran fallo da ppma in Inghilterra , per non trouarfi co- 
fa, che alprefente amplifichi la narratione. 
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Haueua de fiderato il Rè nella rifòlutione del Trattato di yeruins , che la 
Regina d’ Inghilterra vi fuffe compre fa; mi (f He fio era vn accordo , che il Ré 
I e g g di Spagna volata fare à parte , e perlaquale il Rè offerì ua laCittidiBo - 
- ' logna perla conferenza de ì Deputati , che vi fi riduffero d'ambe le parti ; 
ma fu inutilmente per la cerimonia del federe ; perche quando quelli d in - 
ghilterranon volfero ceder e à quelli di Spagna , fe ne ritornarono fcnga far 
niente, ne vi fìtpcrfona che giudicàfie ragionatole di far pace con pregiudi • 
ciò co fi grane al fcruitiodel fito padrone. 

Sifuol ben dire, che la fuprema legge è l a fai ute del popolo ; mi quella 
del rifletto del Trincipe,e del luogo, che date tenere fopragli altri , è fempre 
immutabile . Ci fono delle leggi mortali y c <b quelle che non muoiono mai; 
quelle hanno la lor durata fecondo il tempo , la neceffità rende queile p erpe~ 
tue per lo continuo bene, che fi troua nella loraofferuanga, come diceua Lu « 
. ciò y aleno, parlando contro allalegge Oppia. Tra le leggi immortali è la 

ragione della precedenza, quelli cbetoUerala iiminutione di ejfa, è indegno 
di accrefcimemo. 

Tendendo quefla difluta. Ungerà a Monccos per farui vnpoeo di purga ; 
1 Medici gU haueuano dato fi larga licenza di mangiar meloni , che pagò ben 
caro ilguflo di quelle delitie , per che al tergo giorno di detta fua purgarmeli- 
tre che paffeggiaua in giubbone nella galleria di Monccos ,fu affatilo da vna 
febbre, che ricercò pronti rimedi, e lo pofe in flato , che molti algurono le loro/ 
flerangesù le prime opinioni della fua diflcrata falute,e vi furono Corrieri , 
pronti, per portare cattine mone ~ 

Come fu rifiutato, venne à S. Gemano per finirai ranno, e pigliar alcuna 
fomaalfuo flendere, intorno à che volje il parere de Trincipi , e y fidali 
della Corona nel fuo (Lon figlio, per far loro conofcere lo flato delle fue rendi - 
te,vfcite,àfine, che ft alcuno non potuta baucrt quanto dimandava , fapeffe r 
che la neceffità li era caufa. Le gran tavole cariche d’incognite fuperfiuim 
tà , più flimatc per lo pregio, e rarità , che per lo guflo , ò neceffità, furono* 
riformate, e con l'efcmpio del Rè, che ha fempre più finga, che la legge r 
ò la comttione, il luffofù conuertito in frugalità, così neceffaria à vno Stt~ 
to,cbei Romani non fono manco obbligatià i fichi, ecarote de Eabricq , e Cu~ 
rtj,che alle loro flade. 

Si vide in quefìo tempo vn' ordine tutto nuotto nella Theforeria del Rè,per 
La vigilanza, e fermo del Marche fe di Ronì , al quale Sua Macflà ne diede 
la fopraintendenga . Dal primo giorno fece conofcere , che non vi era 
pitiche vna via bene flretta per cauare danari dai cofani del Rè , e di tan- 
te mani, che prima vi fi cacciavano dentro fin al gomitoli ridite tua à vnafo- 
Lt.ll fuo hnmore parue frano ; mà egli non fi curava degli Dei minori , pur* 
che ftlisfaceffe àGioue y come dice Mpulcie . Si rendeua difficile ,c piena* 
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tcfclufioni ; d fine che la concezione fuffe riferuata al Rè, e i fùneri ritenuti t 
e riconofciuti dalla fola mano di Sua Mdeflà,enon d'altri. 

I c 9 8 S io non dubitaffì,che la -verità baneffe fàccia di adulatione, e che non fi ere 

deJ[e,ch‘io voleffipiù compiacere alla fortuna,che alla perfona , direi , che i 
. gran tempo, ebe que fio carico non è fiato efercitato con più potere , e autorità, 
con più [offici enga, integrità , costante affettionc.Molti hanno fatto il lore 
feruiùocon pregiudicio di quello del Rè, e delfuo popolo, que fio, come Crate- 
roappreffo d lAleff andrò, non confiderà , che il fernitio è -utilità del Rè . Ter 
Queflo egli hà meritato prone fi cuidenti della protezione , del credito, della 
bcneuolenga,e liberalità del Rè; e benché fia venuto à que fiocarico con poco 
flrepito, nondimeno era molto tempo,cbe maneggi aua facendc importantiffimc 
del Ri. Fù impiegato nelle più confidenti nel tempo del He Henrico ili. e per 
ritener e i [noi ordini ,e portarne rtfpofia alfuo Signore , /lana come incognita 
à Tarigi,negliparlaua che di notte , e in luoghi lontani da ogni fojpetto. 

Subito, che fu in quello Solfiitio de fluori del Rè, linuidia ineuit abile nel- 
le profferirà non operò altro, che /labi Urlo, e ajjìeurarlo da vantaggio nella 
fua conditioue. Chifer ue ilfuo pa t rone confor m e al guflo di lui, chi non fà cofq 
contro alla cofcìei;^a,cbi regala le Jue intcntioru à piedi della legge, de llàgtk 
fUtia,e dell' eq uità, ne abbandona il timone, fc beneiv enti combattono il i>lf- 
fello , non dette ‘‘■mere di niente . 

Ecco ut il fine dell’anno , che è il primo della pace , nella quale fi riconofee 
già,che cofa pojfa vn dolce ripofo ne gli animi degli huomini. Ella veramen- 
te non è buouanutrice della temperanza, ne dellamoderatione . Ella ècome U 
Sabea , che non fà fuoco che di profumi . E come vita S tuffa di voluttà , nella 
quale la virtù non faprebbe lungamente portare vn torchio acce/o. Si vide 
ni quelli tempi vn luff i e fremo . Quelli che poco prima ve/ìiuano da huomo . X -fi 

cominciarono à omarft da donne : -Afa non per qurlln In o A J rii **',-*, 

diminuijce puntoiperche queflohumore guerriero è cosìnaturale ài Fumee- nu**’ 
fi, che al primo remore darmi farà vedere, che non è flato in ripofo Jc non per 
fortificare , e rendere robufìi i nerui , e che non è fonile al Tfauilio di jireta, ' 
bc do, e ammn abile vicino alla terra per la fua firut tur a,egrande7j^apnà mu- 
tile in alto mar e. 
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Ve fio gran vaffeBo, che poco tempo fi era agl fatò di 
fuori da venti, « dentro dalla diuifione de fuoi Ma- 
ri turi, fi troua al prefcnte in porto , e in ma felice 
tranquillità . Quelli, cb' erano dentro, hanno piglia- 
to terra, cmiranocoriffiauentolctempefle , e bu ira- 
che, che hanno fcampato, riceuendo altre tanto con- 
tento nel loro ripofo,quanto bebbero pati eriga in af- 
pettarlo,etrauaglionelconfeguirlo . 

Sitrouano in vna campagna, che abbonda nelle 
delitie, e felicità della pace, che è il piò felice punto, alquale i Ri po/fino con- 
durre lo Statopubblico, &■ è tanto più felice, quanto che ancora chi fu fiata 
molte volte o]fefa,e violata, nondimeno non fi è ottenuta con tanto fangue, co- 
me le precedenti. 

Tqon fi parla alla Corte fenon difeflc, e di giuochi . Il Uè marita sù'l fine 
del primo mefe dell’anno Madama Jua Sorella nel Trincipe di Lorena-, i pare- 
taii eh' erano altre volte fri quefle due gran Cape fono rinouati . T^on vuole 
tuttauia Madama, che quello fegua in pregiudicio della fiua religione , della 
quale ritiene l’efercitio. Ellafiaffettionaua di tutto cuore a tutto quello,che 
ne confcruauala libertà per tuttala Francia*prtgando,e fupplicandofpeffo il 
^i,di fargliene vedere afficuramente , mentre ch'ella farebbe in Francia , e 
non permetterebbe i fuoi Editti refìajfcro ferrea cfecutione,e(fcndo pubblica- 
ti» e finga vna durabile ofieruanga,effeudo efiguiti . Ella è figliuola <Fvna 
Madre, che volata, che fipreferifee la ficuregga della co fitenga all' affi- 
tur amento dell' horror e 4elle grandegge, e dell 1 iffeffa vita, e che foleua di- 
re à quelli di fua religione, che l'arnu non fi de uono pofare, fi non con que- 
fle tri conditiom-,ò(C vna finta pace-, òd‘ vna vittoria intera, ò d' vna morte 
bonorata. 

Cosi tutti ip eufieri del %è erano di /immergere tutte le memorie amare de 
i J \egni paffuti dentro allo dole igga del fuo \egno, e che il comune fintimcn 
iodi tanti mali fiff 'erti per cosi lungo tempo, gli perfuadeffe , addome flicarfi 
infteme , c di hauere non più occafione di feordarfi le cofi paffute , che haueffe 
Sua Maeflà di co Rango, à dimenticar file proprie off efe . 

E veramente il trauaglio è Rato grande in dare à i furò vicinila pace ; più 
grandenei mantener la-grandi (fimo nell' impedirebbe quelli , che fono nutriti 
nell' armi , che non poffono fiff rire iotio delle loro fpadc , e che non fi Rancano 
nell'efircitio della loro brauura, non foffochino quefìa concordia nella culla. 

La guerra non fi può dir morta in vno flaio,doue le cofaenge fono diuerfi, 
ella dorme folament erogai poca cofa la.fueglia,neci è pretefio,che con piùce- 

F 4 lerità 




SS HISTORIA DI. FRANCIA 

levità puffi , e penetri nella perfitaftone degli huomini per fargli di dittcrfe 
fattimi ,e nimiciytbe quella della Religione . 
fyy Ciafcuno penfa,che la fua fia la migìiore,e la giudica tale pii per fuo t^elo, 

che per coguitione,ò ragione . 

il pè,che durando la guerra era corfo alle cofe piu importanti , e ài danni 
più apparenti , baueua differito il proludere à quefla diuifione, portando vn'cm 
freme difpiaccn nell'animo fuo,che limpida della guerra non gli perrnet- 
teffe di far concfccre i frutti della fua pietà. 

Cosinoli è piu certo prefagio d inamabile infortunio del "Principe jhc qua 
do fi vede trafeurare le cofe della Religione ; perche nondeuc battere in tutta 
la fua vita pii viuopen fiero, che quello del feruitio di D io, md però fenp* 
bipoctifiajaquale non può durare, e che feoperta , rcuina l'hipocrito , e fen%a 
Juperitiiioncychcrende il "Principe difpre^abile, e ridicolo ; perche la Peli* 
gione dette effere Jènpa fini ione, e la deuotione fetida vanità-, nà ì bene vn tra 
Mugliar fin vano . quando vi fi preparano altri remedq che la piace ; purché 
quando l'animo del "Principe è libero , fi rifoluc d'includere dentro alla quie- 
te dello Stato la concordia della Religione . 

Quelli che fanno prof ef) ione di quella , che i penne (fa per gli Editti del pè, 
baueuano fiuto in di nerfi tempi, c affcmblee,di gran dogliente, moflrando, che 
non erano ne offeruati, ne efeguiti , che non erano siati prouijti di tutto quello 
ch'era neceffarioperl'ejercttio della loro Religione, per la libertà delle loro 
cofcier^e, perla fìcunp^a delle loro perfonc,e fortune,e diceuano.che non di - 
tnandauano,chc la legge dello fato puf e mutata in loro feruitio , ò di qualche 
Trinci pe franino, ntchelo Stato fuffe fmembratoinptjji per foddi sfare al 
l ambinone di alcuni pochi , mà fidamente di potere poff edere le loro cofcicn - 
pem pace, e le loro vite in ficurcjja. 

Che tante giufle dimandi , accordate loro per gli Editti de i Re predec efori 
di Sua Mae Uà, e da lei fi ffa procurate, e difefe con tanto "gelo,e virtù, no ba- 
ueuano potuto effere afcoltatc nel pegno,nelquale doueuano hauere maggiori 
Jper an-^c, e fiotto ilquale. fetida l' afflinone, che baueuano alla fua grandezza, 
e fetida il fondamcnto,cbc fiumano della fua volotà verfodi loro , haueriano 
potuto giufiament e , e vtilmeute praticare le Strade , eh erano flati coflrctti di 
tenere folto i pi fuoi anteteffori. Mà che nonpoteuano punto difperarfl di co- 
lui jlqualc Dio haueua perla protettionc della fua Cbicfa,condotto alla fu e 
ceffone di queflo peg no , ne poteuatio ottener minor cofa che libertà , e vita , 
quelli, che fparge nano liberamente il fuo fanguepicr lui . . 

Che la predica è fiata bandita dalla Corte di Sua Maeflà,per dar loro in 
coufequcn^a bando dalla fua eafa,uellaqualt non la poffono ferui re, fetida fer 
Mire Dio", Tuffano huomo da bene polena fermami fi Jen^a continuo pencolo 
di effer morto, di tffer ferito, lontano da ogni fperam^a di confolatione , e con 
uiffuna fu urtila pur della fepoltura. 

Cbe 
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Che ogni giorno fi và futilmente fludiando di efcluderc tutti quelli del- 
lo gigione da i principali carichi dello Stato ; della giuflitia ; delle The - 
f 99 •^ rrne > tàcita "Polizia , di che conforme alla loro modeftia , e partenza 
' 7 ' vogliono per teflimoniofua Mae fu, fe l hanno importunata punto . La fup - 
flicano medefimamenteà giudicare, fe è ragi«neuole,che facciano qucflo tor 
to à i loro Figliuoli, di privameli per loro Rapidità, per douere ejfere fra non 
molto tempo riputati in quel Regno per Hebrei, ò pofli nell'ordine degli ab- 
bietti , in luogo di anello delle perfone honorate , chei meriti de gli antenati 
haiteuano lafciato loro , e che i fcruitij iile/fi fatti à fua MaeRà douerebbono 
loro hauere acqui flato. 

Che era loro più tollerabile di viuere fotta la tregua del Rè morto , ancor- 
ché inimico della loro Religione , per la quale tregua conferitimi èfercitio 
della loro Religione nel fuo efercito , t nella fua Corte ; confenttua il Mini - 
Rerio ifue jpefe , daua loro delle Cittàper ritirarfiin ciafcuna sini fcatchc- 
Tia , ò E alloggio , e che vendeva loro in capo allarmo di tutto punto i prece- 
denti Editti T 

Quefla dimanda finiva con tratti più lofio arditi, e gonfi , che convenien- 
ti àvno Stato vbbidiente , ed à perfone , che vogliono parere moderati , e ri- 
tenuti , che non poflòno volere , fe non quello che vuole il "Principe , e che 
devono mettere ogni loro volontà à difer elione della fila . Tqon fi può parla- 
re troppo humilmente , ne troppo riuerentetnente ài Rè. Bijogna vfare pa- 
role di feta , come diceva Tanfate . Sire , volete voi levar loro la volontà 
del protettore , levategliene la neceffità , fiate loro protettore voi mede fimo, 
continuate fopra di loro quel primo penfiero , quella prima affettione,preue- 
nitc le loro fvpplicationi & vn pieno motu proprio;lc loro gi ufi c dimando con 
vna volontaria concejjione delle cofe neceffaric , quando conofceranno , che 
•voi bauerete penfiero di loro , eglino non batteranno punto di loro mede fimi : 
ma perdonate à chi vi dirà , che tutti dubitano , fe voi ne babbi ate afidi di 
voifiefì». 

Voi Japete, che cofa nuoce loro, che cofa duole, ledimande, che prefentate 
ài Rè voflri predecefidri per le loro libertà,e ficuregga voflra,fateleà voi me 
defimo . Elle non hanno certo dall' bora in qua fumato punto della loro ret- 
titudine, fono colmate di più per fervi tif fatti d voi, e debbono hauer guada- 
gnatele acqui flato nella voflra autorità , fi che potete approuart le loro giu- 
Re doglitngeton ejfere fcng^altri Deputati, e con più merito il Giudice Jt vo 
lete,e l\4 vuotato infìeme. 

Tali erano i di fico r fi, con i quali ad ogn'hora battevano le orrecchie del Ri, 
la natura degli huomini,e fopra tutto degli buonùni di quefla Jòrte di Frate 
fi di quefla Religione, è di ejfere d'ingegno pròti, e che diffieilmlte fi modera . 
Hoggi vn rammarico, domani vnadimanda;dopò vn Sinodo. Quefla pubblica 
agii ottone fà perforo. Stralunano, ne difioluono l'adunanza prima , che 
* non 
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non /appiano, dotte babbi ano a ritrouarft infteme. 

llfineditutteleloroM/fcmbleefù di ottenere dal Hi vn Editto cosi chia- 
1(99 fOyCosì particolare àtutte le loro neceffità, che non bauejfero piti da formarne 
d'altri , ne ccjfarono fin che il Ff no» l'hcbbe fegnato à fjantes , dopò battere 
ridotto le Trouincie folto la fiua vòlndicuga ; e benché le difficoltà fujfcro 
grandi ; e ie co/iditioni in certi caft più vantaggiofe , che ne primi Trattati di 
pace ; nondimeno il comune ripofi di tutta la Francia , battuta , e quafi che 
abbattuta da tragiche impttuofuà di fcifme , e diuiftoni , haueua fitto giudi * 
care neceffario tutto quello che eragiuSlo , c giallo tutto quello ch’era vti le , 
ancorché fi doueffe de fiderare, che non vi fiasche vn efercitio di \eligione, 
poiché in quella vnitàfìtroua la verità , che non è fe non vna , e Dio me de fi- 
mo, che è la verijfima vnità,t come dice Mercurio Trìmegifiofil principio , e 
radice di tutto. 

Mà poiché quello torrente nonpuòfemarfi, e che lo fcifma è formato nel- 
lo Slato ;che è inocchiato il male, che è difficile fcroUar quello, che i radicata 
profondamente, che la rifiauratione della Chiefa è v*' opera di Dio , così bene 
come l' edificai ione, bi fogna ridurfià quello che fi può, e rimettere il trionfo, e 
facquifio dell'anime allafapien^a eterna, la qual fola rtfà,e rifonde i cuori à 
fuo piacerei contraflegna tante anime vagabonde, e fmarrite per farle rien- 
trare al luogo di falute,non ejfendo poffibile à gli huomini d’imporre neceffità 
alcuna alle cofe,che Dio lafcia in libertà, come le cofcien-ge,che deuono cfferc 
tanto libere in vno Stato, quanto ipenfieri. 

La Chiefa hà continuamente dete fiato l herefie, mà ella non bà talhora im- 
piegato il rigore de fuoi giudi t fi, fe non contro àgli herefiarchi, e all’ bora fi- 
larne» te che fi fono dichiarati ostinati ne i loro errori, e che fi fono refi i nuin- 
y cibili alla ragione per lafciarfi vincere all'opinione , eie pene di che fi i fer - 
uitaffimo Siate piu vergognofe , che crudeli-, più medicinali , che mortali, vo- 
lendo più toSio vedere i loro vifi arraffiti di vergogna, che di f angue. 

L'imperatore Theodofio ordinò di gran pene-,mà non l'efeguiua. yoleua ri 
mettere ifuoifudditi nella concordia della Religione, e delle cofe Diuine,più 
con la dolcezza, che con la forga -, più per paura, e amore, che per pena, e per 
crudeltà. 

j quattro Concilfi non fi fono ferniti d'altre arme più potenti contro di lo - 
ro,cbt della parola di Dio . il ‘piceno di trecento ycfcoui contro à u irrio . 
Quello di Conftantinopoli di cento cinquanta contro à Macedonio . Quello di 
Lfefo di ducento contro à Tqeflorio . Quello di Calcedonio di feicento trenta 
contro àEuticcbio; giudicando che /' bere fila è vn ofiinatione della mente, 
la quale non i fogge tta à i tormenti, che fanno morire il corpo, e che i fupplicfi 
fcuoprono più tofio la Se tta,che la fupprimano ,e che la pena ordinata per de 
uiarcl'affettione,e il feguito della Setta, incontra alle volte animi tanto oSU 
nati i e rifilati , che ne produce più in vn’bora , di quello che hauefic fatto la 
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loro vita in dieci anni . L’oHinalionc di quelli , che furono abbruciati al 
Concìiio di Coflanga , e l’vltime parole , che di fiero, fecero re flave flupidigli 
« q o affilienti , e fe ne fi ancora ho? gì conferva , come delle foglie delle Sibille . 
* ' " j chrifh ani fono flati dete flati , e perfeguitati flranamen te nel nafeimento 
della Chic fa . Tfpn fi dava loro altro nome che di flregoni . vaùuano acca - 
fati dell'ingiuria dell aria} della fierilit ideile ftagiotu ; dell'inondatiom dt 
fiumi : de i terremuoti , 

L’Imperatore Adriano non volfe, che fufiero inquifiti in materia di Reli- 
gione , e Antonio fuo fuceejfort eomandò che quello, che gli accufafie , /uff e 
abbruciato viuo . Dopò che tutto i imperio fu chiaro, che era vana , e fenga 
frutto la pubblica perfecutione de gl' imperatori Diade ti ano , e Muffimmo % 
e che per vn C bri diano, che ftfaceua abbruciare, ne riuafceuano cento delle 
loro ceneri fi loro Jucc e fiori kebberoper vcro,chc i Ré non comandano ài cuo • 
ri, come ài corpi ; che la Religione non può sforgarfi, chela vcritànon fi pub 
congiungere con la forcarne lagiufiitia con la crudeltà, e che non ci è cofatan 
to volontaria quanto la Religione. 

ITrineipi pagani hanno /offerto ichriftiani. Decio farebbe flato lodato 
per gran Vrincipc nell' ami, e nelle leggi, fe bauefiemoderato lefue crudele 
tà contro à i Chrijìiani. 

1 Trinci pi Chrifliani hanno comportato i pagani , e non fi vede, che /ràdi 
toro fìa flato punito il paganefimo. 

Cl'lmperatori Honorio,e Thcodofio , ancorché acce fi di gelo delCaccrefci • 
mento della Religione , non voleuano , che i pagani fuffero coflretti ad efiere 
Chrifliani, prohibendo ài Giudici, e Trefidenti delle Trouincieil trauagliar 
gli fin che viuefiero, ogni volta che non caufaffero riuolutioni,òfeditiom ne 
i luoghi doue fufiero fottopofli alle leggi politiche dell'Imperio. 

j Giudei, ancorché inimici irriconciliabili degli Etniche dell amolti t Udi- 
ne de i loro Dei ,fono viuuti in tutta ficuregga in meg%o à i Greci , Tarthi , 
Medi, Elamiti , e Mefopotani . flou furono /cacciati deli imperio Romano ; 
yi hanno hauute fetnpre delle Sinagoghe, e principalmente fiato l imperio di 
^qtrua , e di Antonino Tio . Hanno viuuto pacificamente in Francia , e 
quando ne fono flati cacciati, non fi è fatto perla loro Religionemàper le lo- 
ro v fare, e gran crudeltà. 

In fon>ma,Trintipe ben con figliato non hà fat tomai morire i fuoi /additi 
per farli crederi j non hanno di frutte le loro Trouineie con la guerra, per in - 
fruire li loro cofciengt con la ffada, conoscendo molto bene , che la Religio- 
ne é atto divnione,di concordia finftruttione-, la guerranon è che feditione, 
e de flr unione, e quelli, (he in quefloftcolo hanno più mefjo fottofopra il Cie- 
lo, e la terra per aflringere le cofcitnge de loro fudditi à vna fola Religione , 
fono flati Co flretti finalmente di ripo/are , e di lafciargli viuert , ritu/andod 
configli di quei cattivi Medici t thè non hanno fe non l'antimonio , e la fan- 
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guigna per ogni forte di malattia . 

Ter qucfic ragioni il Rè, nAlaptrfonadclquale , Dio hi fatto tanti mira* 
coliyhà ver fato vn mare di larghezze bcncditiioni, vedendole la conti. 

* * 99 ntta tione della guerra non batteva piodotto nitro frutto , che la rovina della 
giuìlitia , e della pietà , che fimo U due virtù , che canonizzano i Trincipi ; 
Udite colonne, f opra la ferme-padelle quali il granClouù fu affic arato 
iella durata di quejlo Stato , conferma al preferite l'Editto di pacificatianc 
ielle torbolenze per l’intertffe della religione , vuole quello che può , per 
non incorrere nel biafimo di quelli, che sauuenturanoà correggere lecoft 
incorrici bili , dichiarando > che il male vince i remedi > che ci fono delle co* 
fe tanto invecchiate , e barbicate , che vanamente fi trauagliaper carparle. 

Il tempo, la verità, e la ragione hanno giudicato quejlo Editto per giuitif 
fimo,neceJfario,e vtiliffimofia giujlitia è evidente in quello, che non vi fareb- 
be alcuna prooortione di cquitàjc il Francefiefuffe di peggior c ondi (ione che 
lo firaniero^he vive inpace. . . 

il Ri non fi farebbe mofirato padre comune di tmi ifuoifudditi , fe hauej. 
fe finita la guerra firameraper ricominciare la ciuile, contro à quelli mede - 
fimi che 1 hanno feguitato, e fermo così contantemente nella reflaur ottone 
di quejlo fiato ; hanno corfo la fua fortuna ; fi fono trovati per tutto ; ne han. 
no difpiacer d'altro ,cbe di non fieffere trovati à quella memorabile , e gj-o- 
riofa ricuperatione di ^ imiens,c alla ritirata dell ’ inimico, per la quale i loro 
padri haueriano prefa la pofia cento leghe di là. 

Si ricono fee lanecejjitàin quello, che non hàpotutofar altrimenti. Tati, 
te battaglie , dove il Dio dell' amate bàpronunciato bora contro de gli vnii 
bora contro degli altri . T ante Città facche?giate,e rouinatt-, tante famiglie 
di fir mte, tante particolari vendette feguite folto lapubblica confa-, tanti ter- 
ribili effetti della giufiitia di Dio hanno finalmente fatto aprir gli occhi i 
quefia eterna , e immutabile verità, che la riunione de Francefià vna mede - 
fimo Religione non fi può far con l'armi . Che è impietà del Tnncipe l’adirar- 
fi contro alla patria , e che deue imitare i buoni medici ,che hauendo vfato ri. 
medi affriche non hanno punto giovato, pigliano de’ dolci . Che la pace ge- 
nerale eranecefiaria di tuttancccjfità per guardare lo Rato da vna irrepa- 
rabile rovina , e che con l’efempiodi quei due gran pè lo&s ,c lo 7 i<u,bi fogna 
uaper ripofio dello Rato, rimettere la concordia della Religione, laquale non 
può tirar fi innanzi per mezzo della rovina dello Stato ifidilfipa con ladiffi- 
patione de fudditi . 1 tradimenti ; le crudeltà ; le impieù,i ffrezgi di Dio fo- 
no le minute confetture delle guerre civili ; nelle delitie della pace tutte le 
virtù fi ritrovano. 

L'vtilità dell' Editto fi può vedere dallo flabilimento della Religione Cat 
tohea in tutti i luoghi dove ella è fiata intcmcfiaic per lo paragone de mali 
della guerra , e de' beni dellapace. 

Chi 
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Chi non fotte già le comodità , che ne apporta quella pace , ancorché non 
faccia chef puntare , c non conopeo la grande differenza di quello tempo al 
I f 99 P a lf a!o > non bà ne giudi tio , ne Pentimento . Tqoi faremo inuoltim perpetue 
- ' ^ con fu fiotti fene^a quefla pace . La pace non fi potetta fare, ne potata durare , 

facendo ftftrrza queflo Editto. Ter farla Jì fecero di molte andate . Caligno - 
ne Cancelliere di Tqauana,c Tre fidente al Tari amento di Deificato, e rie, 
Conjìgliere del Uè nel Con figlio di fiato fecero di lunghe fiationi à Caitelrod, 
tSamur. 

La più gran difficultà , eia più combattuta fu le fiere airone (fi ài gra- 
di, e publici carichi , intorno à che il Tarlamentodi Tarìgi fece di gran 
parlate al Ri , per non permettere , che quelli che durandoti Pregno de ftioi 
predeceffori haueuano perduta ogni fpcranga di hauer parte negli yffttj del- 
la Corona ideila giufiitia ; dell ajkefor cria, e delle forge della Francia « 
haucjferol'honore di andar del panconi primi di tutti gli Ordini. Effial- 
t incontro mofìrauano , che effendo tutti cittadini d'vn mede fimo Regno , 
non poteuano e fiere efclufi dagli houori , e dai carichi della Città . 

Che l'alimento doueua c fière di (tribuno egualmente à t tutoli corpo . Che 
l'inegualità era fempre l'origine delle riuolte , e delle folleuatiom , come 
Seguali tà il centro , e cardine del ripofo . 7{on effere cofa più intollerabi- 
le, che il trattamento ineguale di quelli, che fono di coniitione, e vbbidien - 
ga eguali. 

Che riputandoli Rè tutti per Figliuoli , e efjìnon defiieranlo cofa più , 
thè f e fiere riconofciuti per fratelli de Cattolici , non era ragioneuole deflin- 
guerli ne fuoi fattori . Che non poteuano efiere fognati di più infame nota, ne 
lafciar più odiofamemoria alla posterità, che d è fiere efclufi da i pubblici ca- 
richi . 

Che quefla priuatione gli contrafegnerdbe in verjo queflo Trinci- 
pe, cornei Chrifiiani fra i Turchi, td i Giudei frai Cbrifiiant . Ch era ra- 
gioncuole dar loro parte ne gouernt di quello Stato, del quale fomauano 
vna gran parte. 

'Non potatati Variamento approuare quefla fratellanza , e dice uà , che 
fenga lafciar fi tra/portare dall ambi tiene degli honon , fi doucuano conten- 
tare della tranquillità delle co/cieng; ; non efiere ville invito flato, che i 
gran carichi fuff ;i o e farcitati da perfine dt di itti fa Religione , e non efic- 
regiuflo, che gli arriuati nouamente fhj] ero trattati come i vecchi , e che 
vi era vna gran differenza da queflo Editto ài precedenti, ricufando però di 
ratificarlo . il Rè fi fece chiamare ittu^ir^t principali , e parlò loro di queflo 
modo. 

yoi mi vedete nel mio camerino , dotte io vi parlo , non in habito regale , 
ne conia fpada , e con la cappa ,ccme t n u predei ef ori, nc come vn Trinci - 
pe che uceua jLmbafituto.i > ma vt fitto come vn Tadre di famiglia in 

gtub- 
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giubbone , che parli fiomliai mente à fi.oi Figliuoli. Quello adunque eh' té 
■voglio dirui è ch'io vi prego à ra: firn t i Editto , ch'io : 'o accordato à quel- 
li della Religione . Quello ch'io oo fatto è pi rio bene della pace ; l ho fatto 
di fuori, lo voglio far dentro del mto Regno voi mi doueretic vbbidne quan- 
do non ci fufjè altra còfideratione,chc Uj riffe ito verfo di me , e dell < bbligo, 
che mi hanno tutti i miei fudditi, e in pai licolaie voi del mio Tarlamtnto . 
lobo me fio alcuni nule lorcafe, dalle quali erano flati allontanati; altri nel* 
la fede, che non haueuano più. 

Se l'vbbidien’ga era debita à i miei predece/fori ,fe deue altretanta , i più 
deuotione à me, che ho nfiabilito lo Stato . Dio mi hà eletto, per mettermi nel 
Regno, che è nuo ter JucccJ[ione,e per oc qui fio. 

Le perfene del mio "Parlamento non fa rebbono nelle loro fedte, fenja me . 
So, che fifono fatte delle pratiche nel Varlamento,e che fi fono fufeitati de i 
predicatori feditiofi; ma io darò ben ordine contro à quefli tali, fetida rimet- 
tamene à voi. 

Sono flati cafligati altre volte con molta feuerità , per bavere predicato 
manco / edito fornente di quel che fanno fora . Quefla è la flrada,che fi piglia 
per fare le bari cade, e venire per gradi al parricidio del già Uè . Taglierò le 
radici à tutte quelle fationi , farò feortar e tutti quelli, che le fomenterà»» 
no . Ho faltato fopra alle muraglie delle Città ; j alterò bene Ancora fopra le 
baricade . 

Tfonmi fi deue allegare la Religione Cattolica, ne il rifletto della Santa 
Sede, sò quello che mi fi conuicne in ciò, prima come Rè Chriftianijfimo, e per 
ifonore del nome ch'io porto, poi come primogenito della Cbiefa . Quelli, che 
pcn fono di tiare bene col Vapa^' ingannano ; io fio meglio di loro . Quandi 
io mi ci metterò, vi farò dichiarare tutti heretici per non mi vbbidire. 

La Maeflà de i Rè refla fsmpre off'efa nel dtfprc^go de fuoi ordini :ma'f of- 
fe fa è maggiore, quando viene da quelli, che deuono fargli offcruarc . Quel- 
li, che impedì fono , che il mio Editto non paffi , vogliono la guerra, loia 
dichiarerò domani à quelli della Religione , mà io nonla farò , ve gli man- 
derò . Ho fatto l Editto , voglio , che fi offerui ; là mia volontà bauc rebbe à 
fornire per ragione , la quale non fi dimanda mai à vn Trinci pe in vno Stato 
rbbid:ente . 

Le volontà hanno à ejfere efeguite ; non interpretate , e nondimeno io vi 
dico, che laneceffità, cl' utilità nu ci hà indotto . lo t'ho fatto co'l parere 
di tutti quelli del mio Configlio, che /’ hanno giudicato buono per lintercffc de 
miei affari, per lo bene del mio femtio,per corroborare la concordia, e dijji » 
pan tutte le fciagure,che produce la difeordia . 

alcuni fifono doluti , chiù voglia far leuata di Sui^rri ,ò altra raccolta 
di genti ; sialo faccffi ,fe ne hauerebbe à farbuongiuditio , perche farebbe 
per alcun buon tjf cuoiai fonaci tutù i miei portamenti paffuti . Stane te- 
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flìmonio quello , (he io hò fatto per la ricup trattone di u irwtns , doue ho im- 
piegato i denari degli Editti , che voi non hauerefle paffuti ,fe mi fitffì volto 
jo + m al Variamento . La neceffitàmi ha fatto fare que/ìo Editto , e per la mede- 
' 7 finta tteceffità hò fatto altre volte il faldato .Seni parlato ; io fono fiato che- 
to. Hora io fono Rè, e parlo da pi; lo voglio ejferc vbbidito . 7{on vi è 
pure vn filo fràdivoi , che non mi trotti buono, quando ha bijognodtme ; 
che non habbia bifogno di me vna volta l’anno , e tuttauia à me, che fono co- 
ti buono , voi fete così cattiui . Se gli altri Variamenti, per hauer fatto refi- 
fittila alla mia volontà fono iloti confa , che quelli della Religione hanno di- 
mandate cofe nuoue , io non voglio che fiate caufa d'altre nouità con le vo- 
itre efclufioni . L’amo H94- e 95* quando vi mandai vna dichiaratione 
/ òpra l’Editto per la proni fione de gli vffitij , baucuo promejfo di non prod- 
iere alcuno della Religione de carichi nella corte di Variamento ; dall hora 
in qua , il tempo , egl’intereffifono variati ; bt fogna accomodaruifi , e nondi- 
meno haurò buone ficure^e da quelli , che faranno prouifli de carichi, che 
fi gouemeramo come dettano. Tqon fate tanti rornori della Religione Cat- 
tolica. 

jt tutti quefii grandi firepitofi Cattolici , ch'io doni à vno due mila feudi 
di benefici , aW altro quattro mila Indentrata , non diranno for fi più paro- 
la . Fò l’ifiejfo giudi ito di tutti gli altri , che vorranno parlare contro alfE- 
ditto . Etcì chi odia il peccato per paura della pena t e i buoni l’odiano per 
amore iella virtù . Fate per Dio, ch’io conofca , che quelli di voi che odia- 
no il peccato, facciano ciò per amore della virtù ; ò vero io cafiigherò quelli , 
che l'odieranno per paura della pena , e voglio poi ancora , che mi ringra 7^- 
nojcomc fà il Figliuolo il padre. 

1 Vredicatori framettono tolbora parole nella dottrina più atte à introdur- 
re la feditione , che à deftruggerla . Di quello nanfe ne parla ; quefie traf- 
greffioni ,che toccano il mio intcrefle , non ficonfiderano . lo impedirò per 
modo, che quefii tuoni non meneranno punto d acqua, chele loro predit- 
tioni faranno vane . lo non voglio punto valermi de loro remedi , che per ef- 
fere fuori di tempo,aggrauan bbmoil male. 

Confederate foto , che l Editto , del quale riparlo , è l’Editto del già iti ; è 
ancora il mio; perchcè fatto m/o hoggi , thè l hò con r crmato , ne trouo buo- 
no , Chauere vna cofa nell'intcntioue , e Jcriueme vn altra , e fe alcun altro 
thà fatto , io noti voglio far come lui ; l’ingannare è odiofo in ogni per fona , 
maimaggiore in Vrincipi , la parolade quali deuci/fcrc immutabile. L'vl - 
tima , che hauer ete dame è, che voi fegui fiate l'efcmpio dvbbidieuga di 
Monfignorc d ymena. alcuni Danno voluto mitigarlo à tramare cofe con- 
tro alla mi a volontà; hà rifpojlo , che mi i troppo obbligato , e tutti i miei 
fudditti mcdcfimam’.nte ,frà quali farebbe fempre di quelli , ch'efporrcbbono 
U loro vita per compiacermi , perche hò rifiabilito la Francia , malgrado & 

quelli , 
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quelli, che voleuano r orinari a : e fé quello , che è Rato capo della lega , hà 
parlato in quefto modo, quanto più voi altri rimeffi dame nel luogo , donde la 
. « lega vi baueua cacciati t Concedete alle mie preghiere quello, che non vorre - 

* * '' fte concedere alle minaccio lo non vfo punto di quelle convoi,fkte quello,che 
vi comando, o più tolto quello , di che vi prego ; perche non lo j irete filo per 
me ; ma per voi ancora, e per il bene della pace. 

Quefle parole furono molto beneintefe dal Variamento^ le differiti tro - 
nate nclfapprouatione dell'Editto furono giudicate tollerabili, per ragione 
della volontà del Ff,e della necc/ftà de tempi . Tronfi fece lattaria cofaal- 
cuna precipito fornente, nc alla sfuggita-, poiché l'Editto Rette più di quaranta 
giorni sul tappetofinàg. che la rifilutione di approuarlo hauefie ridotto tut 
te le voci in ma, per pubblicarlo lamattiua del giorno di Carneuale . Mada- 
ma Duchrfia di Bari non volfe vfeir di Varigi prima che non fuffe appetta- 
to . Ella fi era moRrata tutta accefa di "gelo, e it ajfettione in qucRo, come in 
ogni alno affare di questa qualità , nc fù finga ragione , che dopò l entrata 
del J{ètn Varigi , mentre che i Deputati delle chiefe di Voitù fipplicauano 
fio Moi fià di alcuna coja dipendente dall' ejeculiont di quefli Editti, ellagli 
diffe ; yoltateri à mia firclla , che le cofe voflre fono bora cadute nella co- 
nocchia . 

Eù adunque pubblicato l Editto, fuori del quale vi furono alcuni articoli fi 
greti,pir la rifilutione di molte altre differitale principalmente della poli - 
tia delle perfine di queRa Religione, per la quale molti fi accordarono,ne è le 
cito à i fudditi di dimandarne la caufa, alpeurandoft che il Vnncipe non fa 
cofa,che non miri al b. ni feto del Juo popolo . BaRa che quelli lofipptano , 
che meritano di faperlo. 

il tempo aprirà i fuoi archiuij che non rifondono punto a quelli, che gl in- 
terrogano , inoltre fono ferrati , fi i ome non celano alcuna cofa , quando fino 
aperti ;mà in tanto , quanto più curio fornente i fiere ti di vno Rato fono ricerca 
ti, tanto più fi hanno da tenere topo, ti. 

Quello Ldilto. eh era fato altre volte la cagione delle diri fiori cirili, è al 
prefinte il vero cimento della pace, la quale deue fàrpiouere da ogni banda i 
torrenti delle benedittioni dal Cielo;nu come ella è fatta per i rifpetti pubbli 
ci, c generali, cosi hi fogna che fi uè veggano ejjetti ne priuati,e particolari , 
fiffòcando tutti i fimi delle parti alità,e delle faioni, e chef troni fidi F ran- 
ce fi , quello che l'Imperatore M affina no dtfiderauane Romani ; vna intera 
obliuione delle cofe paffute, e vna cojlant e fermegja diamicitia,e beneuelen 
ga,e moderazione. 

Ma per poffare dalle pubblichi anioni alle particolari , la morte fece in 
qucRi anni di terribili colpi contro di gli hutmini , e delle donne, egli vni , 
e f altre fecero di grandi ,egenerofe rifolusioni contro a i terrori, e / punen- 
ti di lei . T tetro di Tinac , vlum di fio nome, primato di Francia, ^ irci - 
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uescouo ,e Conte di Lione morì al principio di Cenalo. 

L ordine deir Hifiori a, e lapromejjd eoe habbiamo /natta, di fermarci sem- 

$99 p /J^t co T eration , e della m T dl . V*® ila cui vita è fiata celebre , ricer- 
cacene fi riferiscano le principali attioni della sua, serica replicare quanto rii 
Rato ampiamente discorsone libri precedenti. Lariputatione y che gli diede- 
ro gli Stati di BlesJ'inuiluppò à poco à poco, e quafi insenfibilmente negli af- 
fari ‘.perche trattenendoli à negottj del mondo infieme , e dando il fine dell'vno 
principio al l’altro, non se ne potette liberare quando volse . il Rè Htnrico 
r il- egualmente gran "Principe nel conoscere , come nel ricompensare i 
belli spiriti, lo fece del suo Con figlio dopò la morte di Monlue , Vestono di 
Valetela . 

V idefìin vn momento , che vna persona d'ingegno è buona , e atta ad ogni 
cosa; perche inmeno di tei settimane fi rese così capace de termini , e forme 
della giufiitia , che di subito bebbe ripeso de più grandi affari del Configlio. 
In quefio tempo tutta la Corte era quafi Guascona, non vi era adito ,ne di fa- 
ttori , ne alle liberalità del Uè, se non per mono , e discrettione del Duca di 
Epemone,ch ‘era l ‘Effe riione delnofiro Meffandro . 

Il BÌhaueuadetto,che lo farebbe ft grande,che eoli mede fimo ntm fa^reh 
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La Lega fcoppiò in campagna . il pè lo mandò al Ducadi Gbifapcr quie- 
tarlo . In quefta negotiatione hcbbt di cattine parole co'l Duca d'Eper- 
none . 

il Pène refiò offefoycrche -polena, che ciafiuno amafje quello ch’egli ama 
ua, e nondimeno gli donò ma Badia fenja che gliela dimandale. 

Si ritirò alla fua Cafa dopò il Trattato di pace di Trento urs.Quefla occafio i* 
ne era la chiatte, c la porta del fuoripofo ,fe l'hauefie faputa conofcere. 
Donata all bora sbrigar fi dai negottj del mondo, per dar fi à gli efcrcitij del 
fuo carii o ; mà come i colpi del pè non erano che minaccie , conofcendo , che 
quello Trelato non era per femarfi in vn' cingolo del pegno , come ^ iglao 
in yn canto dell' Arcadia, inutile, che quei gran di fegni della Lega onda- 
nano crefcendo,come yn pallone di neue per le Città, doue l'vbbidicnga 
del pè era tutta raffreddata , e chei Trincipi nimici di quella Corona fi pre- 
paravano à raccoglierne i fiori , non cefi ò fin che non l'hebbe fatto ritornare 
in Corte. 

Quello ritorno fri il principio de fitoi infortuni! . Molti altri innanzi à lui, 
effendo caduti in difgratia del Trincipe,iton fono fiati releuati che per cade* 
re poi più dà alto. Quello fi è offeruatoin tutte le Corti de Trincipi . Ter tutto 
ficontano de fintili tragedie,eperciochepiù fàcilmente s imprimono i prccet- 
ti con gli efempi,che con la ragione, e che gli efempi foreflieri piacciono più 
à quelli, che danno riput ottone alle cofe per la lontananza, e intervalli , che i 
dome Ilici. 

L’efcmpio di Bernardo di Cabrerò è degno di effere addotto per la prima, 
lettione di quelli, che hannoà poffare i golfi, e gli f cogli della Corte.! Trinci- 
pi danno alcuna volta de trauagjii à i loro favoriti, per loro bene, e gli rimetto 
no ingratiaperloro male. 

Bernardo di Cabrerà fi ritirò dalla Corte del pè D.Tietro di ^ trragona,non 
potendopiù vivere fià gl'inuidiofit della fua virtù, e geloft della fua fortu- 
na. La fua ritirata fu in vn Monaflerio,per vivere vtilmente à fe mede fimo, 
hauendo affai viuuto per gli altri, ri firingtndofii in quello luogo, come in vno 
*4 filo, non tanto centro alla vecchiezza, e alla povertà , che fono le due più 
grandi perfeemioni della vita, quando giuntamente attaccano la perfona, 
quanto per allontanar fi dalle in fidie della Corte , contro alla quale , sìcome 
contro alta pefle ,non ci è migliore preferuatiuo che la ritirata, e la lon- 
tananza. 

Il pèvedendo,cheper queflaaffenza i fuoi configli eranq indeboliti, le fue 
ordinanze inutili, non cefso finche nonlhebbe cavato da quefla fòlitudine,per 
innalzarlo àpiù alto, ed eminente grado nel maneggio de fuoi affari , che non 
tra per lo innanzi ydandogli autorità affoluta , efenza alcuna rtferua foprail 
filo Stato. 

T^pn è vento, che fàccia sì ftran efeoffe nelle vifeere della Terra, quanto Fin 
** — — — vidi a 
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vìdia in vna Corte : lmidia,ckeat tacca i più virtuofiche tcrfig uita i meliti, 
com e l' ombra il Iu bulT 1 nlmici di Cabrerà Arrabbiati , che il fuoco delia lo. 
ro in uidli a b aliata operato poco [opra àqueflo gran [oggetto , lo caricarono 
sì furiofamente di maldicente , e di calunnie , che la fua innocenza fu ri. 
dotta [otto al loro giudicio,e la [ua te (la [eparata dal bus lo per le mani del 
Carnefice. 

il Rè non morì finga pentirfid'vna tale mgiuflitìa,econofcendo, che la ca 
l unni a era Jìatain quello più gagliarda ;> che la verità > dichiarò ncll'vltime 
parole della fua vita, Bernardo di Cabrerà fuovafi allo fedele , fedeli i confi - 
gli, fedeli i [uoi firuitij , ingiuria la fua morte , ingiulli i fuoi Giudici , che 
ì'haneuano ordinata, e fece rendere tutti i [uoi beni à[uoi nipoti. 

Quelli, che cercano le vifle eminenti, non flimano fe non qucdo,cbe è eleua 
to,e non confederano, che gli alberi della pianura crefcono à loro comodo finga 
efjere battuti dalla tempejìa, che i venti , e i folgori ferirono [empre le più 
alte cime, che bifogna in corte,ccme in pae[e di nimici , battere l'occhio per tut 
to; voi tare la tefla à tutto quello che fi mime , e che mai vi fi ila finga batti- 
mento di cuore. 

Coti l'drciuefiouo di Lione tornò alla Corte per [ua mala ventura, sì'com 
me nera vfiito per [uo ripofo. immediatamente fu poSlo al timone de gli 
aff ari,figuìtato,e firuitopiù che ne futi altro Signore della Corte. Mà sì come 
non bi fogna far giuditiodel dì dalla mattina, ne della felicità dvn'huomo per 
le belle giornate della fua vita ; quefia profperità non era che l'ingreffo de gli 
infortuni], che lo pnmeuano . 

Egli s imbarcò neU'ifleffa barca del Duca di Ghifa,che effendofi rotta ne 
gli Stati di Bles , non hebbe altra tauola per fuo [campo , che quella del 
Barone di Lux [uo nipote . Fù dato in rifatto al Gafl , che lo tenne 
prigione nel Camello d\Ambuofa fitte , ò otto me fi , ponendolo poi in libertà 
per trenta mila fiudi . 

lAndòà trouareil Due a di Vmcna , e vedendo, che gli affari della fi ta 
fhttionc ballettano troppo del confufi, e del gouerno popolare , lo per— 
[uafià ritenere [empre le forme della Monarchia, à fine di opporre vna 
forma di 1 \egno al Rè, cfcbifnrc il biafimo di bauere rotto i legami del. 
lo Stato . 

Cosi per quefìo configlio fi crearono officiali della Corona, dandofigli i fi. 
gilli. Jfon $ impegnò mai à promeffedi Spaglinoli , dicendo fimpre ch'era 
buon Francefi . Lafattionc Spagnuola conoficndolo tale, impedì Si fio V. di 
farlo Cardinale, e ne diflolfi ancora Clemente Ottano , che haueua detto, che 
alla prima promotione fi ricorderebbe de fiuoi meriti . Glie la refi bene,quan. 
do gli Spagnuoli vennero à "Parigi àproporre la Coronatione , e il matrimo - 
nio dell Infanta Donna ifabella di Spagna, moflrandogli che i Gigli non fape- 
nano filare. 

Ritornò 
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1 \Uomòà Lione lafciando il Duca d’amena inpenftero di fiere i fatti fiutile 
tf ac comodar ft con la pace, e con lagenerale comodità del Xggno.Jtl fuoritor 
no fi fé ce quel gran molino contro al Duca di Nemours, nelquale non fi gouer - 
nò bene, per che la prudenza non fecondò l'occafione . 

T^ou è cofa intona , che i grandi intelletti manchino alcuna tolta nella per- 
fetti one del giudi tio, e del difeorfo . Si vide coftretto à vfeire della Città , e è 
non vi rientrare che alla prima entrata, che vi fece il Fè, ilquale hauendo mo 
firato effetti di bontà, e clemenza à fnot piùgrandi nimici,non lo poteuaama- 
te, hauendo impreffo nel fno animo quefla credenza , cb'eglifufie Slato il folo 
inflrumento da tranerfare la fna fortuna. 

Tarlando vngiorn o della pace di "Nemours nell'anno 1 5 86. gli dijfe,ehe 
in quefianegotiatione battona ben moflrato di non l'amare punto, e che gli ha 
ucua fatto vn mal fcrui tio. Sire(rifpofe egli)iouon potevo far meglio per lo 
ferviti 0 del Uè mio Signor e Jè haneffi fatto altrimenti, farei flato all 'bora vo- 
flro feruitore , come fono al prefente . Erano tratti liberi di humore fianco , r 
intero. 

Quando il Duea di Epernone ritornando di Tronenga andò à vi filarlo rul- 
la Cafa dell'-irciucfcouado^fià l’ altre parole in memoria dell e cofe paffute, 
gli diffe,che credeva, che non fuffeperfona in Francia, che baruffe bauuto piè 
travagliata fortuna di loro, l'^trciuefcouo gli ri fpofe, quanto alla mia, ella 
■non è fiata travagliata che da voi. 

Dopò,che la Città di Lione fù ridotta fitto Pvbbidiengadel qne fio gran 

de Jpirito , nato fellamente al nego tio ,fi difgufìaua, nonvedendofipiù nell » 
Splendore, c honorefn che era Slato, e veramente quando altri non è più quel- 
lo, che egli è fìato,non vi è cofa che impedi fca ancora il de fiderio, di non effere 
più.Siconfolaua nella fua cofcienga,t nella cognitione de buoni li bri, e nella 
memoria delle belle anioni della sua vita.Dcll'hora fi propose, di non pensa- 
re più che alle fneende del suo carico , per fkr eletti one tempo congruo alla 
tranquillità del porto, alquale fi aecoflaua . 7^on per qtieSio re flava di tenere 
fermi i suoi penf ieri sopra le proc elle, e tempefle del Mondo, hauendo intellet- 
to capace da preuedere,e predire gli eventi di molte deliberai ioni . 

Subito che il Duca di "Nemours fu r scito di Tierrefi^e,difie , che non ver- 
rebbe bene della sua libertà,e neU'ifleffo tempo me ne scriflèil suo parere con 
fuefle parole F^cor datevi, eh' io vi hò sempre detto, che Mifignordi 'Nemours- 
fi trouerà bene intrigato con gli Spaglinoli, i quali hanno condotto Monfignort 
d’ rutena in vnlaberinto da bora innanzi ine fine abile ,e riduranno Monfi- 
gnor di 'Nemours in vn miserabile flato', ardisco profettigjare ,ehe Monfigno- 
.re di Sauoiafi trouerà finalmenteingannato come gli altri . La camicia tocca 
più alloSpagnuolo , che ilgiubbone ; cercherà più toflodi conseruareil suo, 
che di vsurpare quello d'altri per altri. 

QueSlo fù vn capitolo £ vnasua lettera , nella quale , come m tutti i suoi 
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dìfcorfiparlaua,come dice Omero di plif[e,dal profondo del petto . Mai altra 
perfona difpreg^ò più genero fornente le calunnie , che non potcuano più [opra 
1 S99 fna fiaccola rettala nell acqua. Lefieil Catohconjo.^a offendete- 

ne, e per vn' altra lettera, che fcriueua fopraà a netto /oggetto a fuoi amici, 
mojlro di non tenerne conto, il puggp, di caia egli « di questa fchifa droga del 
Catolicon è penetrato fui qui, e per quello che tocca à me, non me nc dò pùnto di 
penfiero\le per font da bene mi conofcono, e mièhonore di ejferecalunniatoda 
her etici, Babeli Hi, e Mthci/li . 

Fu mandato dal Bè agli Stati di Fpano;ma l'incomodità de fuoi affari non 
glipermeffe il trouarjegli. Diceua,che non era buono per queflofecolo,e ch'e- 
ra fintile alla calamita, che nonferue f òpra à tutti i mari . Per/o tifine de fuoi 
virimi anni,fidoleua con li fuoi amici della breuità della vita , e diceua, che 
non era più per viuere che dieci, ò dodici anni.jqon viffe manco dodici giorni. 
Si crcdeua bene di correre quefla carriera finoalli fettantaduc anni, confor- 
me alla fupputatione, che ne baucua fàttaperl'Ef emende con vn fuo amico, 
che l' auuertì, che vi pigli aua errore di tredici anni, olirà che anticipauatl 
giorno del fuo nascimento di due me fi . 

1 fuoi Medici non erano d'accordo della caufa del fuo male ; ma non è cofa 
flruna.vedergliirref aiuti nella diuerfità di tante forti di malattie, non eflendo 
tffi ancora conformi di parere, come fi fàccia la digeHione della viuanda nel 
nofiro filomaco. 

Hebbe per molto tempo le Emoroidi, che lo euacuarono di modo, che quan- 
do fù aperto, non fe gli trono punto dif angue .1 fuoi polmoni erano molto alte - 
rati,e perche il fuo medico gli diceua, cheil fuomaleerala gotta,replicò. 
Mpoffibile, che fi muoia di gotta fernet febbre? Peggo bene, che cofa è ;poicbe 
gli huomini non fe n'intendono, bi fogna ricorrere a Dio. J^el tergo giorno 
della fua malattia, conobbe , che il fuo corpo era chiamato fiotto terra , e la fua 
anima in Cielo . 

Soflenncper tanto lo ffiaucnto della morte co'l mede fimo animo, che fi pre- 
Jento à lui nelli Stati di Bles. 

Quattro, ò cinque bore prima che paffafie , vn Cappuccino lo venne à 
vtfttare per confidarlo , ed efortarlo à francare animojamente quello paffo, 
più difficile della vita,e per fargli conofcere , che ancorché le nafeite , e le 
cafe fiano differenti, l vfeita della vita è eguale, J fogliando la morte l’huo- 
mo di quelle qualità , come gli Hifìrioni di Tragedia fifpoglianode loro ha- 
uti , lo chiamò fcmplicemcnte per fuo nome . Quando intefe quella nuoua 
forma di complimento , e che era nominato Tino di Tmai fenga altra 
cerimcniu , algò la teHa , e gli occhi per dire à colui che gli parlano . 
Chi fete voi ? Si conobbe , che quella parola l’haueuavn poco fpauentato, 
e che la riceueua come contrafegno della fua paruta, che fu intorno aUa 
megga notte. 
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il Duca di sirene lo vide io queHa malattia , e fu preferite alla fua fépol - 
tura. 

, Dite cefi ^affarono inqueSle due attieni, che non furono confiderete alt ho- 

Ta^inà fi bene da poi. Era V * Ardue feouo il primo buono del mondo per far giu 
ditte della natura delle per feue dalla fàtua . Era vnZopiro nella cognitionc 
della Fifionomi* . 

Gregorio T^agiangeno non giudici pii al vero di Giuliano lmp eratore,ne 
jfidoro di Maometto ; ne il “Patriarca Tbeodoro di . Andronico Cornee o , come 
egli giudicò delia fortuna del Marefaat di Strone da lineamenti , e aria del 
feto vifa-, perche battendolo confiderato vn poco curio f amente, dtff e à fita foni- 
la, dopò eh et fa partito. Egli ha la peggiore Fifionomia , ch'io habbia mai of- 
fertale in ptrfòna alcuna, etale, come etimo, che debba morire infelicemente. 
Ecco per tvna. Per l'altra. Parlando il barone di Lux dell a morte di feto Zio , 
difit al Duca di Bi rone vn detto , che batteva intefo da vn capiteci no , mentre 
l'efortana al ben morire. Tratto da far rifoluere l'huomo al di farcino delle fe- 
ferità del mondo, e àgiudicarlepiù tofloinftrumento dirouhia,che di falute. 
Tratto offeritalo prima da i Filofofi pagani, che da i Cbrifli arti. Quando il Me- 
dico vedt,tbela fanità dell'ammalato è deploratale la malattia fi burla df 
rrmedi, permette, dte figli dia tutto quello ch'ei vuolr,perche nonne fegui- 
~tà nè megbo,nèpeggio ptrrkufarglielo. Mede firn ameni e , divetta il Capucci- 
uo, quando Dio vede, che non è punto di emenda net peccatore, e ch'egli rie ufo. 
iafeta gratta ,gti dà del le profferrtàiogni co fa gli fuccede fecondo il defiderio; 
h fatali a de contenti di ijuejto mondo . IQffofeil Duca di airone-, vorrei ben 
tffere abbandonato come qtiefio tale. 

Hora quelli, che hanno conofciuto le profferita della fua vita , concludano, 
fe piace Loro quefla rifpofia. 

L' btreiuefeono di Lione bauea guadagnato coti poco ue tumulti, che fe fuffe 
viuuto più, la ncccffitàgli hautrtbbe fatto fentire di molte incomodità . Le fa- 
tuità di fuaforella eranoimpegnate , i frutti de funi benefici fequeftratijtcon 
tuttociò la fuatauola era cosijflendida , quantonei giorni più belli della fua 
profferita. La Legagli cofiò cinquanta mila feudi. 1 doblom di Spagnanongli 
■lafciarono che de i debiti . 

E vna mi far abile conditione di chi fi vede affaldo dalle incomodità degli 
autti, e dalle violente della neceffità, finga poter fine di fendere Je non ceden 
do,efuggendo.Era vngran vantaggio della Ftlofofia floica,ilpnueuirla con 
la elettionedi alcuna dolcemorte. Gndaquella effere vna gran mi feria il vi- 
nere in vece ffità-,mà nonvi efìertdi neceffità punto thè ti arringa à vi nere 
mifer abile. Sono molte le Sìrade corte , e facili alla libertà , per coi pelare co- 
raggiofamente la neceffità. La Filofofia chriSìiana vuole benc,chc fi defideri 
il C telo, mà non la morte perimpatienga. 

Quelli, chcbavno letto le pubbliche anioni di queflo Prelato, poffonogiudi 

care 



DiPIETVMATTH.LIB.il. io 3 

rare della fua dottrina ; mà nifiuno potrà rappre fintare la forga , e la gratta 
deir àttione Jk uoa quelli che l'hanno vdito . Fu ammirato ne i primi fiati di 
1 599 BlesMtcllafiemhleadel Clero aMelunfi gli Stati di Breitagna,e quando par- 

10 pubblicamente alia prefitr^adel Bù , quando il T^jouio del Tapa ricettate < ' . 1 

11 cape Ilo ne gli vitina Stati di Bles.ln tutte quelle attioni haueua egli fa- 
lò quello che fi ammira in moltija gratia,e dolcetta d‘ ìfocrate, la facilità di 
Senofonte-, lagrauità di Tintone jl a vebemenga di Dcmoficne. 

Giudicherebbe meglio la pofierità , quotilo egli valeffe nella fua prof filo- 
ne, fe non fnjfc priua di molti belline dotti fritti di fua mano in materie Theo- 
logiche,e delle cefi del mondo in diuerfi J oggetti . Haueua raccolto tutti gli 
eri-ori fatti in quefii y Itimi tumulti daìl'vna , e l'altra parte , cofa Eccelliti - 
tifiìma. 

Fece rn difeorfo fopra l'immortalità dell'anima contro à quelli, iq itali cre- 
deuano,ch ella, che non dipende da alcuna compofitione dementare, e e Ite non 
t punto capace de principe di corruttionefiia materiale ,ò coir titubile. Si prò - 
pofe dà douero di rimettere la dottrina Ecclefiafiicand fuo ^ truuefcouado,e 
haueua già cominciato vnafruttuofa vi fifa delle Chiefe. Haueua maniera in 
quella prof ([ione difirfi valere il fuo giudo pregio, eie fiere filmato %ran 
"Prelato ,sicome egli era dotato di gran qualità ; ma il fuo finto lo pòrto à 
gli affari della Corte , poco conueni enti alla fpirituale contemplatione,che è 
tanto propria a perfine di Chic fa, e la quale viene fimpre turbata , e alter a- 
t a da pen fieri mondani, che sono mosche importune,che impediscono il sacri- 
ficio di ^fbraam. 

Sterne la morte se ne porta gli vni , la deuotione tira gli altri fuori 
dtlmondo. t . 

Qucsl’annofu dal principio tutto infiammato di quedofuoco,che viuc nel 
mondo intellettuale, come il Sole nel celede , e il fuoco elementare ndnofiro. 

Molti gcntilhnomini riscaldati da quello amore , baiando fitto proua del lo- 
ro valore in guerra, mo diano di gran risolutigli in piena pace , domando loro 
mcdefimi,e ritirandofi dalle dditìe del mondo,per lasciar fi portare, ò rapire 
al Teigo eie lofi al Tergo mondo , e imprigionar loro fieffi ne' Cbiofiri delle 
Religioni più riformate, e più auficre'. 

Molti vi vanno per la diffidenza di quello, che hanno defidcrato al mondo , 
che vi fono ritenuti dalla vergognale skome quelli, che pafiano piu per necef- 
fità che per volontà alla temperanza, fàcilmente ritornano al primo di for di - 
ne, quando pofiono, così fine veggono mol ti ,che filino l'iliefiogiud.tiodc Mo 
nafieri,che il Filofofoficeua della Cittàdi *Atbcnc ; bella per pafiarui,e non 
perfmaruifi molto . 

- Sifone tifino due forti di miHtia , così ci fino due forti di foldati . E vn 
gran tratto,e rn difficile tranfito dalla guerra temperale alla fpirituale. Quel 
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lische fono Ce/ari , Meffandri,e Rodomonti in qucllafono Carabini in que- 
fia.Tale và arditamente alla breccia , tale animofamente combatte ilfuo nimi- 
'l 199 co ‘ n ^ ue ^ 0 ' c ^ e H ue fl° Jpirituole combattimento fà l'anitra , quando bifom 
* gnafkrteSlaad vna picchia brancata di piccioli pen fieri. 

Ogn’vno stupì di Henrico D uca di Gioiofa , Marefcial di Francia , che im- 
merfo in apparenza nelle delitie del mondo fino àgli orecchi fi gettò per la 
feconda volta in vn conuento de Capuccini , obbligandolo la fua cofcienjpt à 
tornami per i‘ obbligatone del voto, con figliandolo , che farebbe meglio non 
votarfi punto, che non ojferuarepoi il voto, quando egli è fatto di frontanca 
volontà , felina paur a, fen-^a imprejfionc , e in maiorità . yolfi molto bene 
conofcere il mondo prima else r munti ar lo . Le perfone , che lo lafciano , e lo 
rinunci ano prima che lo conofcano, quando l'hanno poi conofciuto , non fé ne 
poffonoliberare. 

7fin fi lafciò dopò le frolle alcuno di quei piaceri , di che la Corte è 
copio fa , che fi poteffe dolere di non hauerlo gufi aio ; gli bi fognò fare vn 
grande sformo per ftaccarft dalle voluttà , che inchiodano l'anima al cor- 
po pendendola talmente corporale, eh’ ella non hà altra legge , ne mouimento , 
che quello del corpo . 

Strana mutatione . Tu lo vedi hoggifraftmato foprail feno , efopra la 
conttmplatione delle beitele di vna bella Dama , e d'vn rapimento molto 
diuerfo da quello di San Bonauenturaf fe bene fu detto dipoi, che tenne fem- 
pre la fua cofcicnzji chiarate netta, e che vi fu più fiondalo , che peccato,) e 
domani lo vedi in efìafi à i piedi cC vn Crocefiffo . 

Hoggi dorme mollemente frà tele (Colando , demani dorme con Elia fitto 
il Ginepro della Croce , che nonhà per foglie , e fiori che punte afrre,c 
pungenti. 

Hoggi tutto odorato, tutto profumo, non per cacciare, ma per tirare i catti- 
ui demoni, e domani tutto coperto di ceneri del fuo pentimento . 

Se gli veggono hoggi i capelli increfpati , gli occhi pieni di concimi — 
fienza amorofa , il cuore tutto accefo di ambitione ; domani fi prefenta 
coperto d’vn groffohabito rattopato , la tefla r afa fa barba alla Capuccina. 

Difputa hoggi col Duca di yantadore la precedenza nella tenuta de 
gli Stati di Linguadoca,ed eccotelo, che fi contenta di cammare dopò l'vltimo 
Capuccino. 

7qon fi contentaua di parte ctvn gouemo , e fi Slima più che I{è nella dolce 
ritirata della fua Cella. 

T^el mondo è vna perpetua inimici tia fi-àgli eguali, nel ClauHro non è nicn 
te d'ineguale. 

Subito , che il Generale de Capuccini gli hebbe mandatola fua rihabilita- 
tione da Roma,difpofe per l’vltima volta delle cofe fue ; monta in carrozza» 

paffa 


Dig 


I 


DIMET.MATTH.LIB.il. ioj 


5 ?? 


paffa dalla Cafa di Bocagge alti Capuccini . Se gli apre la portategli la ferra 
contro à quelli che l o fegui tauano,fi fpoglia infierite con i Juoi re Ititi , e cami- 
cia di tutte le vanità del mondo. 

Le lacrime di fua Madre feruirono tanto efficacemente al fuo ritorno, quan 
to quelle di Santa Monica alla cenuerfione di Santo Sgottino ; ella fvntiua 
più afflizione in quella mutatione, che non haueua fentitodi affanno n: Ila 
morte di tutti gli altri fuoi Figliuoli, ne mai cefo fin che ella non hebbe cana- 
to F .*Angcle(ella no lo chiamaua mai altrimètijda i deferti di Egitto, e còdot 
toloalnàtc Caluario,e che noi' hebbe viflo ne pani, che egli haueua lafciati. 

Quefli fono de i portenti della grafia , che riforma quello che è deformato ; 
conforma quello che è riformato ; conferma quello che è conformalo-, trasfor- 
ma quello che è confirmato-, e fà che l'anima viue più nel Cielo, doue ella afpi- 
ra,che nel corpo doue ella foffira. 

il Rè andò à viptarlo,e lodò la fua rifolutione, dicendogli di hauere alcuna 
volta penfato di parlargliene, e l‘haucrebbejhtto,fc non haucffe dubitato, che 
qaantofufie per dirgli in ciò, egli lo interpretaffe diuerfamente dalla fuain- 
tentione,e come detto per allontanarlo da lui . Tqon lafciaua per tan to di dar- 
gliene fempre qualche motto, che tirando dritto alla fua cofciengagli rappre 
f entaua la nuuola,ch' era fra Dio, ed ella. 

Defilando vn giorno in vn luogo, doue non vi era che Sua Maeflà e tre al- 
tri Signori, diffe loro,chc f trouerebbe al mondo ogni forte di conditi one, e qua 
lità-,ma che difficilmente fe ne metterebbono inficine quattro così differenti, e 
che fra quelle quattro egli vi era per vno . Vi era vn peccatore conuertito >• 
vno della Lega ripentito, vn Capuccino diucrtito , e vn ygonottopreuertito. 

Subito che hebbe ripigliatol'habito , fi vide in pulpito , eguflato da tutti . 
Mailauto fu così dolce , come la fua lingua à gli orrecchi de gli vditori , e 
fecondo il giuditio d'vn grande Jfirito di queflo fecol o, più grande, e più hono 
ratonella fua baffegga , che la fua prima conditione non gli haueua portato 
di honorc,e grandigia . 1 grandi, che non penfano che alla tena,non mira- 
no che all accrcfcimento delle loro terre, non parlano che delle felicità della 
terra, non leggeranno mai queflagencrofa rifolutione di abbandonare la ter- 
ra, che non fi ricordino, che finalmente, e per tempo bi fogna penfare al Ciclo i 
parlare del Cielo,rifguardare al Cielo, fe t anima vuole ritornare al Cielo, do- 
de è partita . La fua dottrina hà fempre incontrato vna grandijpofitionenei 
fuoi vditori ipercioche fi credcua,che diceff ? quello che firn uà, i le attioni fo- 
no bene più valide per indurre gli huominialla virtù,cbe le parole. 

il Tapafèce noue Cardinali per la fecòdapromotionedelfuo TÒtificatofrà 
quali fu Roberto Belarmi no defluita, per i meriti del quale, e di Ce far e Baro- 
niopur Cardinale , il Concifloro è illustrato di due grandi {piriti , veramente 
grandi in dottrina , come in pietà,e che £ vn mede fimo ardire, ma con armi dif 
ferenti hanno difejfo l’antica, e Ortodoxa dottrina della Chiefa. 
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il Cardinale Baronia per la continuati one de fecoli , e l'ordine detta Crono - 
logia-, mostra che la dottrinapredicata in quei tempi nella Chie/a Romana, 
era la medeftma, che era infognata al tempo degli ^ipojhli, e fi è continuata 
di tarmo in tempo fina noi. Le centurie di Magdebourg tiravano à vn mede- 
fimo fine ima il fitccejio non è fiato fimi le. 

il Cardinale belarmino intraprende per le fine controuerfie la defiruitime 
di tutte le opinioni ciré fino fifa tate contro alCifieffa dottrina , di tal forte , 
che non vi è argomentai quale non rifponda; dubbio che non rifilua ; obiet- 
tione che non tolga . Lvno ferine per moitrare che taverna non bà che vu 
yifo ; l altro fà vedere le firade fmarri tesele confi fimi del la bugia . L'vno 
ha perfoggetto la traditane ; l'altro ladi fiuta . T^el libro delirato fi trotta 
tutta la Theologia pofitiua; tuli altro tafcolafiica. 

Qiiefio capello di Cardinale dato à Belarmino rifucglib molte mormoratio - 
ni contro all infintatene del fio Ordine , per lo quale viene ferrata la parta à 
defiliti à fonili dignità , e viene loro prohibito non filo di afptrarui ,madi 
fperarle. 

Quando il Cardinale di Toledo Spagnolo fi cattato dal tnedefimo Ordine 
per efiert fatto Cardinale , fi Uff e eh egli haucua aperta la firada, per laqua- 
le vjcirebbe vn giorno tutta la difciplhta de Giefuiti . Mi ricordo che il Car- 
dinale di Gioiofa; il già ^4 reiuefeouo di Lione, e il Trefidente Giannino ven- 
nero fopra à queflopropofito , e no» furono tutti d vn opinione . il Cardinale 
di Gioiofa lo finì con quefia ragione, che il numero de Cardinali non può efferc 
troppo grande in perfine da bene , e che fi bà da fperar bene delle cofe della 
Cbiefa,quando fi vede#he le prime dignità fino conferite à perfine di eguale 
dottrina# fintità di vi tadorne il Cardinale di Toledo fi quale gli haueua det 
to molte volte dopò, che fi trouerebbepiù contento di viuere nel fio Collegio, 
che nella fontuofità del Talamo, che il Tapagli daua. 

Egli era pouero nel mtTgo delle ricche^ i m< * farebbe flato più ficuro , 
non ne hauendo punto . yn buongiorno di contento nelle dclitie fpi rituali del 
loro Ordine vale per mille di quefio mondo . yn buongiorno difilofifia vale 
più che tutte le immortalità delle mortali grade^e del mondo. yna fola gior 
nata d'vnhuomofiuio,the fi trattiene da fe mede fimo ,eperfe mede fimo , hi 
più di vita, che tutta l 'età d'vn ignorante, per grande ch'egli fia, e colmo delle 
grandegge del mondo,cbe non danno ne gufo, ne nutrimento à vn bell'animo , 
e benché quefia vitapaianoiofi , difficile, e peuofa,raf[omiglia nondimeno i 
bugni neri,ro%%i,e fpiaceuoli , fitto li quali le^Api fanno il loro mele. 

Le f ortezze ten ute daCapitaniaHav non fimo impu g nabili ^tr forti eh’ 
tlfeìjanb,nonci è il p iùpotente nimico dell'oro i : bifogna bene che quefia priu 
cipaUCittadclla , e fortc^aintfpugnabUe iella Cbiefafia ripiena di perfi- 
ne, gli occhi de quali non temano quefia polve re dell' Indie, nè fi abbaglino al 
lo/plendore del Sole di ponente. 
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il Concifloro deucraffomigliare quella regione, della quale parla Seneca 
che è tutta circondata difuoco ferrea che faida nocumento ad alcuno . Ter 
*599 e l tu ^°. l a p™* tn 7£ ‘Iella Chicfa hd canato molte volte, e perfora, Monaci, e 
%cli ?io fi da loro Mona Seri, per impiegarli in quefio Senato, come fpcgliatidi 
pajftoni,che corrompono, e diflruggtmoi migliori configli. 

E bene adunque ragionerie ,cbc fia fopofio di Senatori grandi, ò perifplen 
dorè di nafcime»to,b di dottrina. Et perebei Tapi inclinano volentieri à con 
ferire quefia dignità à Figliuoli di gran cafe, e quefii vi entrano con le maffi- 
+e,epafioni delle famiglie donde fono vfcidyC apropofito, che ve ne fono de 
gli altri, chefengainterefie , e fatica ajfetùoneferuano di contrapcfo , eebe 
eglino gli cf animino, e criuellino con (mettiti s verità . 

La fola preforma d'vn'huomo da benebbe non ha altro fine, che quello del - 

Religione, può molte volte fermare di male rifolutioni . L'integrità della 
lor vita è vna cenfitra delle cattine attimi , e l'opinione che fi hd della loro 
■cofcien^al tale, che fi cornei' huomo reputa pergiuro ogni loro concettoso- 
sì fi viene in opinione del contrario,quando folamente non ne parlano;perche 
ài l oro filentio (copre, e dichiara il furiar loro. 

Quando fi vede vn peligiofo,che non hd rinunciato altro della fuaprofeffio 
ne che il capuccia , che non fi può piegare per terrore di alcun danno ; felice 
nelle auuerfitd: fermo nel me^o delle procelle, e che il fuo animo eccellente, 
e moderato paffa/opra tutte le grandezze del mondo, come minori di e{fo,fi è 
co/ìretto àconfejfare, che rifu in lui qualche cofa più che ordinatane gli al 
tri huommi . Simili perfine fono affai ballanti à riformare non folo le at- 
tieni , md ancora i penfieri . 
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SOMMARIO 

DELLA SECONDA 

N A R R A T I O N E, 

Ontienfiin quefta narratione la concrouerfia 
fcpra il Marchefato di Saluzzo. 

Leragioni del Re di Francia, e del Duca di Sa 
uoia fopra il Marchefato portate i R orna . 

La rifolutionedel Duca di trattare col Rc»par 
tendofi dall’arbitrio del Papa. 

Il Duello tra D. Filippo di Sauoia , e il Barone 
di Crequi. 

Il pi (faggio della Regina di Spagna per Mar- 

Il principio del regnodi Filippo III. Rè di Spagna. 

Il ritorno in Fiandra dell'Arciduca Alberto. 

- 7 

SECONDA NARRATIONE. 

] fogna fempre che in Francia fia qualche gran fog- 
getto 'fopra al quale i riporli d' Italia pojjino difeor 
rere, ed efer citare igiuditq della loro curiofità .La. 
guerra nel morir fi non ne lafciò altra in Francia 
che quella del Marchefato di Saluto .che il pè di- 
manda come dependente dal uelfinato, e che il Du- 
ca di Sauoia -vuole riunire alla fuacafa, dalla quale 
pretende , chei Delfini l'habbiano canato . La dif- 
ferenza di quefta reftitutionc fi deue terminare dal 
la giu flt ti a del Ta pa,che n'è fiato n ominato l Arbitro per lo T rattat o di Ver 
uins . Quefta caufa è la più importante , che fia fiata già molto tempo à po- 
ma, nella quale non fi tratta della barca di Tarnws , mà della gloria di haue - 
re bene acqui flato, e conferuato il fuo, ò della vergogna , e biafimo di hauere 
vfurpato l'altrui . Se i particolari ne loro beni , che non riguardano fe non la 
conferuationc d'vna poca heredità,ela franchigia de loro confini , non trala - 
feiano nè diligenza, nè r accomandatone , che debbono far e, e che non debbono 
fare i Triucipi in caufe di fonili confequenze ? 
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Le parti mandano à noma i loro jlmbafciatori a fine di profcguire il giu- 
di tio dell'arbitro . il Trefidcnte Brularl vi vàper la parte del e il Con- 

te di *Arconà per quella del Duca di Sauoia, e fi trottano in noma al principio 
dell' anno, neper quefloil Duca ceffadi fupplicare il Fè t cbc fi contenti, ch'egli 
io vi fili . Si trovano degli jpiriti , che sinafprifcono , e fi rendono più fieri , 
quando veggono, che i loro nemici vanno alla volta loro per addolcirgli . fi 
ì{è tuttoin contrario, fàintendere al Duca, che lo vedrà volenti eri, ma che ha 
uendo deliberato di accompagnare Madama fua fortlla in Lorena, non era per 
fermar fi molto tempo in vn mede fimo luogo il refio del verno , che però lo 
pregaua à differire quefio viaggio à tempo nuouo, giudicando, che non balle- 
rebbe fatica di cercarlo più lontano che nella Città di Lione,doue penfaua tro 
uar fi uell'isleffo tempo. 

Mentre che l'arbitrato fi tira innanzi, l'arbitrofil migliore de buoni Tapi , 
non vi impiega manco d'integrità , chele parti di paffione . Si era Jpogliato 
cT ogni affetto contrario alla giuftitia , e non voleua fare vna minima opera- 
tone contro à i moti della fua cojcienga . Eglifù informato molto diligente- 
mente dall'vna parte, e dall 'altra di quefla differenza-, bifogna ancora, che ne 
refh inf irmata,c in il rutta la poti eri tà. 

Hauendo il Duca di Sauoia in quegli anni, che la Francia haueua volto le 
proprie armi contro àfe fileff alenato il Marche fato di Salu^go* confiderò che 
fubito,che il Ffi haueffe pofiìo in buono Rato le cofe fue , la ricuperatane non 
farebbe dtU'vltime imprefe della refiìaurata fua Corona . Ter quejìo fu de 
primi, che procurarono ctaccomodarfi feco ^ le prime propone furono fatte da 
Sebafiliano Zamettrr. 

il I\è non lo credette così leggiermente, non potendo imaginarfi, che il Du- 
ca di Sauoia volefiic fepararft da i difegni,e configli del pè d: Spagna, che gli 
mantcncua continuamente vn corpo di armata in Francia, per la congiunto- 
ne che haueuano in firme ; tuttauia ordino àsilery fino jlmbafciatoxeà gli 
Suizgeri, che nentraffe inpropofito con l'^imbajciatore del Duca pur à gli 
Suig^i ri, per ifcoprime la fua intentione. 

Haueua il Duca mandato in 1 filagna il Marchefe d’Mis , per fapere come 
doueua trattare col pè . T^ell'iflefilo tempo fu intercetto vno fpaccio che ve- 
niua di Spagna fil quale io decifrai, e da quello fi compre fe che il Duca defide- 
raua di trattare alla buona, e finctramente ; perche fcriumdogli il fuo Mmba- 
feiatore da Madrid ,gli diceua,che per la forma del confenfo che defili raua 
bauere dal Configlio fi Mini siri del pi di Spagna non lo darebbonomaije non 
con molte conditioni,e con gran fegrctez£a ancorché fuffe cofa che defideraf 
fero ,per ritirare quelle forze , e impiega i le in Fiandra, dotte tutto andana di 
male in peggio . ChefeS.^i. alla quale quejìo import aua,potcua trouar mo- 
da d' accomodar fi, egli s' afficuraua,che finalmente lo trouarebbono buono, co- 
me haueuano fiuto molti altri difegni, reietti daefifitn principio ,e poi fecondo 
• ' " ifuc- 
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i fucceffi approntiti per l'efperien^a di quefìa majfijna. Che molte cofe Iteti* 
gono vietate , che poi fatte fi approuauatio . 

. Tr ouando fi adunque ill\è a Lione , il Duca di Sauoia nudò i fuoi Deputati 

> " " <J trattare ,e e fendo occorfo à Sua Maeftà di ritornare in Francia per la guer- 
ra di Ticardia, lafciò quefìa negotiatione à Silery , il quale con la parti cipa- 
tiene del Conefiabile,edi Belieure, all bora fuoprimo Conigliere di Stato, oc 
cordò con i Deputati del Duca mediameli confenfo del Uè , che il Marche fato 
di Saluto con le Terre dependenti pofieiute all" bora dal Duca, gli re fi affe- 
rò in perpetuo, mediante lefomme che il Duca prometteua pagare à certi ter- 
mini, e la reflitutione di alcunepia^ge eh» teneua. 

Mandò il Duca il Barone di ^ trmans , e il Trefidente della Mochetta al f{è 
per giurare, ed effettuare quefìo Trattato . Quello moriper la firada, quefìo 
fìi ben m fio dal pò, il quale promife di mandare pr e fio il Marefcial di Birone , 
e il Trejìdentcdi Silery per far efeguireil Trattato, ma egli dichiarò che non 
potcua confeutire alTefecutiouefe il Ducanon effettuano dall a fua parte quel 
lo ch'era itatopromeffo , e non i ferie to , e di che tuttauia i fuoi <Ambafciatori 
erano refiati d'accordo con quelli di lui ; cioè che il Duca dichiarerebbe di te- 
nere il Marchefato di Saluto dalla Corona di Francia . La Buchetta diffe 
al l\è, di non bauere commi ffione dal fuo patrone che di comprobare quan- 
to era flato fcritto . Silery gli mantenne , che quefìa conditione era fiata ri- 
feruata . 

La Buchetta fe ne ritorna come era venuto . Infla il Duca di Sauoia,e pre- 
ga il rfà rifòluere quefìa differenza . Silery ritorna al Tonte di Bonuiciiio , 
Moneti oliati Conte Franco feo Martinengo per lo Duca di Sauoia , che non 
può alterare di vnfolo accento laprima propofla . 

Quefìa dtjficultà ne fece nafeere vn altra ; perche fi come ella crafopra la 
prete fa ricognitione di quello che dipendala dal Marcile fato dì Saluggo , il 
Co. Martinengo volata includerui le Terre di Centale,c di Cafìel Dot fino, che 
fu vna conte fa piu grande della prima, prouando Sillery, ch'elle dependeuano 
dal goucrno di Troncn7a,eil Co.Martincngo le teneua infeparabili dall' an- 
tiche dependenze del Marchefato di Salugz? ì di maniera che quefìa nego- 
tiatione lo fermò totalmente , mafjimc dopò che Silery fi fu dichiarato di non 
potere poffare più innanzi, fe il Duca non fi conlentaua di riconofccxe il Mar- 
chefato di Salu\zp e che il J\è fi foddisfaceua della più fmiplice ricognitione 
che fi poffafare eccettuatala generale, mà il Duca giudicando quefìo termine 
di ricogmtionetanto efjentialc,e di pregiuditio,diccua dinon hauermaii nte- 
fo di obbligarftgli,e che non fegh obbligherebbe mai. 

Si fece ancora vrì altra conferenza àSufa,doue il Duca di Sauoia diffeà 
Silery , che per trouare qualche efpediente alle difficultà, cheimpediuanota 
conci ufione di quefìo Trattato, ferie rimetterebbe volentieri algiuditio d'*Ar 
bini, che nonfufjero contrari allafmcerità £ vna perfetta giufhtia , e quefìa 

fu l'oc- 
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fiuloCcafione c/k Jacob fece alcuni viaggi in Francia . 

il Uè dichiarò, che nonne voleua altro àrbitro , che quello ificjlo , che il 
on Ducadefideraua,echeglirincrefceuache il Duca non baucjje da principio 
J prtfa quella rifolutiont, tanto dcfiderana Sua Mae/là di vfcire di quejli inte- 
rejjì con S.*A. e con tutti ifuoi vicini , per il beneficio della Cbrifli unità, che 
gli era ingrandiffima raccomandatione. 

_ Hpnlafciò per tanto l'Edigui era di far la guerra infimo alla pace di ver- 
nini, nel Trattato della quale fi difpone all'articolo 14. che Sua Santità fareb 
he Giudice , e àrbitro di tutte le differente, che pcndcuano fra fua Maeflà,e 
S.*dltegga,cin efecutione di quefio articolo leparti rimettono ogni loro fcrit 
tura, e pretenfione nell'arbitro. 

il Duca fà cauare dagli ^irchiui di 1 fig^a,e di Sauoia i fuoi in frumenti, 
egli manda sùlefue Galere à Bpma , ed era vna carica di quattro muli;bifo • 
gnaua raddoppiare il tempo dell arbitrio per vederne folamente le pofiille, e 
famegli estratti. 

La fomtna delle fritture , di cheli I{è pensò di feruirfi, non erano tante in 
numero, mà bene più vtili,e concludenti', il Coro di TheofraHo èpiùgrande,e 
più frequente -,ma è più armonia in quello di Zenone. La produzione del I{è ha 
ueua otto notabili proue che d’illins haueua raccolte, ed elette per fofienere le 
ragioni del Delfino. 

La prima dell'anno ìlio, vna Dichiaratione di uddeleide Conteffa di Tic 
monte , di tenere in feudo il Marchefato di Salugjo da Vgo Delfino di Vien- 
na fuo zio , e ne riceuette l'inue Sii tura. 

La feconda del i a 1 6. Tomafo Coute di Sauoia fà vna quietanza generale 
• u ideici de, e à Manfredo fuo jqipote di tutte le pretenfioni ch'egli poteua ha 
vere contro di lui. 

Terga del néo jlmadeo Conte di Sauoìafà proclamare Manfredo Figli 
uolo, e Luogotencte di TomafoMarchefe di Saluggo di fargli homaggio,e giu 
r amento di fedeltà per quattro Terre del Marchefato. Barge-, Bufa-, Beruage - 
fo;e Sarnafigi-,tl quale rifponde, che non è tenuto ad atto alcuno verfo la Cafa 
di Sauoia, per quelle Terre, neper altre. 

La quarta 1291. Tomafo Jeguita , e ratifica la dichiaratione di od deicidi 
Conteffa di Trouenga,e fi dichiara vaJfallo,e huomoligio del Delfino di vien 
na per il Marchefato di Saluggo. 

La quinta 1343. Tomafo Marchefedi Saluggo fàhomaggio à Humberto 
Delfino. 

Lafefla 1 4. Federico Marchefe di Salugjo figliuolo di Tomafo ratifica 

e conferma tutti gli atti fatti da fuo Tadre, tanto verfo il Delfino , che verfo 
Luigi Uè di Francia. 

Lafettima 1363. Tomafo giura facramento di fedeltà à Luigi primogeni- 
to di Francia. 
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la ottona i jjo. Carlo Fé di Francia , e Delfino di Vienna pronuncia ma 
fenica, per la anale aggiudica il Marchesato di Saluto al Del fino, in efclu 
[ione del Conte di Sauoia. 

'Neffuna di quefte prone pafiò fenga contradittione. Contro alla prima dim 
cena l\Ambafciatore del Duca. CheMdeleide no polena ejfer Dama del Marm 
chejato di Saluto per fame homaggio , e che Manfredo fuo nipote erail ve- 


ro signore. 

Contro alla fecondai chela quietanga di ^imadeo non fi può cflendere 
delle pretenfioni d'vn Marchefato , del quale non è fatta alcuna enunci am 


tione . 

Contro alla terga , che le quattro Terre , delle quali il Co.Mmadeo vote - 
uà hauere la ricognitione , haueuano vna confa particolare , cerne date per la 
fenlenga urbi troie dell'anno 1 1 69 . e il rifiuto, che il Figliuolo del Marcbefe 
di Saluggo fd di non ricono feere punto , polena procedere da ignoranza, e da 
timore di non cadere in qualche pregiuditiale nouità. 

Contro alla quarta,che e fendo nulla la dichiarationc di A deleide ,la con 
fematione non può valere. 

Contro alla quintale il Marchefato di Saluggo non crapoffeduto da quel 
lo che focena la ricognitione,e che non fi dà inue futura d’vn feudo finga pof- 
fejfione. 

Contro alla fefla , che il Marche fe di Saluggo hauendo già fatto hornagm 
gio al Conte di Sauoia,non potata far Tiflefio per l'iflefia cofa al Delfino . 

Contro alla fettima , che Federico Marcbefe di Saluggo fà giuramento di 
fedeltà al Conte di Sauoia innanzi, e dopò ihauerlo fatto al Delfino. 

Contro alla ottaua.e della quale la Francia faceuapiù fondamento , come 
d'vna fententiapronuntiata per la bocca d'vn gran R,è. 

Che quefla non polena e fiere fen tenga non fi ejfendo data per le forme dt ra- 
na giuridittione ordinaria,c il Fi fi chiamaua in queflo femplice arbitro , che 
non haueua potutogiudicare come arbitro,poiche non vi era punto di compro * 
me{fo,ne di accordo di f lame al fuogiuditio , ejfendo fi dichiarato il Conte di 
Sauota,di non lo volere per giudice. 

Che il %è, che doueua ejfere l'arbitro morì,e ilgiuditio fi dato dal fuo fuc- 
tejfore fenga che il Conte di Sauoia l'approuafie di nuouo per arbitro, per ef- 
fer e fiato pr cumulo dalla morte. 

Che il F$ era giudice in proprio fatto . Che l'imperatore, come foprano 
delle parti, non haueua approuato l’arbitrio . 

Che i Marche fi hauendo prefo le loro inuefiiture dopò la fentenga dalla 
eafa di Sauoia, haueuano affai dichiarato , che non approuauano l'efecutione , 
e tomo più , che nell'iflejfo anno dopò la fentenga data , Galeaggo Marcbefe 
di Saluggo haueua taf lato procura per far homaggio al Conte u tmadeo di 
Sauoia di tutto quello che tene uà dalla fua Superiorità. 
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Fece appreso il Ducadi Sauna vna produzione di cinquanta in frumenti 
dopò l'anno x r 69 che fù il fondamento del fuo diritto fin all’anno mille quat- 
ta* trocento , e nonanta, che per la maggior parte erano ricogmtioni del Marche- 
J fato di Saluto. 

Haueuaii He di molte ragioni per invalidare qucfla produzione , e oltre 
che molte fritture portavano il loro vi fio vifibile , il Rghauevadue ragioni 
inefpugnabili, cioè vna fentenga data contraditoriamcnte, e vna poffeffione , 
che trapaffaua ogni memoria de viventi. Ter queflo il fuo jlmbafiiatore flet- 
te femprefaldo fui pofl'ejforio, e non volfe mai disputare della proprietà, ch'e- 
ra vn Dedalo di confu [ione, e d'inccr mudine. 

Vejf una co fa l imbrogliava tanto che la leggieregga,per non dire infedel 
ta de t Marche fl di Saluto . QueSlt Trotbei diceuano qualche volta , che il 
Marchefatonon dipendeva che dallalorofpada ; bora che non riconofceuano 
che l’ imperio, come difendenti dalla cafa di S afonia; bora eh’ erano feudata- 
ri del Del finato ; del Ticmonte ; di Milano . Come febbricitanti cambiavano 
letto , e non potevano ilare in piedi , accomodando 1 loro intere fi alla ragione 
del tempo più che à quella della cofcienga. 

Toma/o Marche fé di Saluto riconobbe nel mefe di Gennaro deli anno 
1191H M archefato di Saluto venire da Savoia, enelmefe feguente i ^Apri 
le ne fece homaggio il Tnncipe Delfino . 

Vn altro Tmafopur Marchefe di Saluto dimanda Unuciìitvra à Giaco 

modi Sauoia;di Hcuel, Carmagnola, e Haconi^ncll anno 11 e neliifleflo 

tempo giura fedeltà à Luchino Signore di Milano. 

Federico fà l'ifleffo, e divide la/ùafedefrà Amedeo Co. di Savoia, e Bar- 
naba Signore di Milano per l'iflef] a cofa. 

Luigi Marchefe di S aiuolo hauendo fatte molte ricognitioni feudali al- 
la cafa di Savoia, nifi vn’ altra al I\è Carlo Vili. Delle due non ne può effe- 
re che vna legitima . 

■ y ” a /n a y r itt, . ma non P uò f eruire * due Deità . Ter la legge della bilan- 
cia ,e di Ila Jpada vna medefima perfona non può giurare fedeltà à due per 
vnaislcffa cofa,! a quale non può eJSere o/J'eruata da due huomini inficine, co - 
me due corpi in due diuerfi luoghi, fi che il punto non è più indivi (ibi le di quel 
lo c ie fi fio l homaggio per l'ei trema difficoltà di feruire à due Signori , che 
la parola infallibile diDto riduce all' imponibile. 

* Qiiando l lAmbafiiatore del I{e diceva , che il poffeforio fi doueua giu- 
dicare ivnangi che il petitorio , e che vna poffeffione di più di cento an- 
tu doveva fruire di titolo alla Francia , quando ancora non vi fufleal- 
tra ragione ; quello del Duca diceva, che l autorità può dare la poffeffione fen 
t thè il fuQ patrone haueua conferuato il fuo diritto finga la 

pofleflione. 

I he il Tap4 era arbitro di tutte le differente ,che venivano fra il Bè , 

H e il 




,14 HISTOR.IA DI FRANCIA 

eil fio Signore , le (indi non dipendemmo che dall' intelligenza de Trattati 
precedenti per conofiereje per e (fi il Duca ft era obbligato à qualche recogm 
Urne, e homavvio ver f» il Ré per il Marcbefato. .... 

599 rì / poti dettali per l’^imbafiiatore del Ri , che la difputa della ringhinone 
ri (ritarda quella iella proprietà , la quale non può trattar fi, che prima non 
fia dea fi quella della reflitutione » e cJte quello che è fiato fpogliato > non j ut 

reintegralo * • 

ottime quello di sauoia ,cbclamedc[ima ragione milita per lo Duca, 
il quale fu [pigliato dal ridi Francia l'amo 1490. eff tndopermejf ) allojpo 
vitato di ncnpetareil fio per forza* quando quello che faglia non iagiu 
ce I opra di lui /il quale lo fpoghaiopoffa ricorrere ,e che non è punto ragione 
noie, nè giutlo, di cofiringere lo [pagliato di refitwre a quello che violente- 

menici ha it ovi! ato. , »■ 

Da qucjio tufccua vnadellc piufeabrofe >e fpinofe questioni delle leggi r 
Quale dei due fagliati deueeffere rime fio . ^tppreffo fi quefla regola s in- 
tendeva delle Viaz^e forti , e di frnile importanza ; Seti pofie fiono fi do- 
ueua feparare dal petitorio » e molte altre ; ne mancavano fra quelle molte 
Lòtu viuzze , molti difeorft didattici da vna parte per inf bruire fimpli cernen- 
te, patetiche dalt altra per muouere il Giudice > il ' 

mente le ragioni dei due Trmcipi t nonvoleua tagliare del diritto dell 1 no 

* l jtmbafiiatort di Sauoia haueua l' òcchio aperto j tutto, come quelli che 
temono , favori, c art, fitq delle parti . Riputava per umici del fiop airone 
tutti quelli che non favorivano le fie pretenfiom , e vi portavano ùf culta ~ 
L\Amh4ti alare di Francia andana per vn altra aria . Vna diligenza, 

infaticabile ; vn ficreto impenetrabile , vna prudenza, vna facilita, che at- 

traeuaà fe 1 cuori, eli uneunincatenati conia fia lingua, come l Ercole Frati 

C e/C prà tanto i F rance fi eh' erano a Roma , dicevano che fi era troppo litigato , 
che non vi era punto di vtrifimilitudinc che il Tapa condannafie vn gran Hi 
per compiaci re à vnpiccolo Trincipe,che bifognaua terminatela controucr- 
fia à colpi di cannone nelle campagne di Viemonte , e come quefii bravavano 

di parole; cofi vii altridiuulgauano le loro ragioni per tfcritto,baiundo for- 
mate [opra àquelìa materia di grandi , c ampie finlture ocr provare , chela 
me fimi a. del diritto,chc vuole che innanzi a tutte le cofi lo fagliato fia reftt - 
tuito,non fi Traina fra Tnncfanè per i Trinci pati. ^ _ 

Frane rii infifieuano continuamente nella verità del contrario, e voleuano, 
che imanz( al faperfià chi apparteneva il Marcbefato ,la reintegratio- 
ne fu fie aggiudicata al Rg ,come vlttmo , e pacifico pofjeffore per piu di cete- 

t0 “thiÌì infunano per tifine di queflo negotio x con ardore, e 
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tirando più lofio di ejfere incontinenti ff editi, che languire nella lunghezza 
ti reme dt. 

. Gli Spagnoli rintanano auautopoteuanola deci fumé di quella canfori - 

fiutando per più fauoreuole la dijputa che la rifolutione.e la mal attia più vti 
le che la finità. 

Confumauaftil tempo accordato peri arbitrio in quelle lunghegge. e diffi- 
cultà tanto noiofeal Tapa, quanto d Frante fi, e benché egli non mettejfcman 
co gelo , per conferuart la concordia , che egli moflnfì c affetto , e vigilan- 
za per fopire la difeordia , hauerebbein ogni modo hauuto caro , di eflerc 
liberato da que fio giuditio peri mali effetti, eh’ ci preuedeua,e de quali le con 
letture erano fàcili, per la confideratione delle cofi pa/iate mediante le quali 
fi difeorre chiaramente delle future , perche di ogni tempo i Tapi non diman- 
dano altro che d efiere amci de loro amici , temendo le inim 'càie de loro vi- 
cini , efebeo fono grandi , e fi feruono à loro piacere delle cbiaui di San Tie- 
tro,c della fpada dt San Taolo , tuttauiai piccioli Trincipi d! Italia fono loro 
grannimici. 

Dcfiderano adunque di tenergli ben difpoHi,perche la loro poffanga è così 
grande in Italia , che non pojfono ejfere inquietati , fe eglino tiefji non fi fra- 
mcttuno,ed intereff ino nelle nouità. Tqe habbiamo efempio ne ’ tempi di Mef- 
fandroyi. di Giulio 1 1. di Leone X. di Clemente PII. di Taolo III. e di 
Giulio IH. Quefìo vltimo dislruffe la pace d'Italia , e pofe quafi in confufio- 
ne tutta l’Europa , e Taolo III. hauendo fatto fpendere molti milioni d'oro 
allodi Spagna, lafciòvn memorabile efempio de gl'inconuenienti , che la 
Chriflianità riceue dalla mala elettione di vn Tapa , che di Tadre comune fi 
fàcciaparteggiano,e delle rouine à che l'Italia foggiac e, quando ipenfieri del 
Taftorc fi ano più volti alla gucrra,cbe alla pace,più alla diuiftone.che alla 
concordia-, talmente che,come fra gli antichi fi fàceuono facrifitij à certi Dei 
per renderli fauoreuoli,e propi iif, e ad altri à fine che non fkeuffero male ; co fi 
il più fauio con figlio , che i Trinci pi d’Italia fi poffìno dare frà di loro , e che 
gli altri pojfìno pigliare in auucuire è di fiate bene con i Tapi, buoni , ò catti- 
ui che ftano. 

■ Mede [imamente i Tapi faranno configliati bene àfarfi de gli amici, e à non 
lafciarft andare à tutto quello che poffono fare, im itando il Sole , che c amina 
più lentamente qu anto più è eleuato . 

Il Tapa adunque nonhaucrcbbc de fiderato che il giuditio, ch'egli era per 
dare ,baueffe data occaftone ad alcuna delle parti di dolerft della fua giu/li- 
ti a , e non era finga penfiero di quello che doucua fintentiare ; perche era’- 
cofa fiiigxcfimpio , ei-è pericolofoil giudicare di materia non decifa dalle 
figgi • 

In quefli due efiremi , di giudicare la pofieffionc del Marchefhto in ferui - 
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tto del fiè , ò di congiungncrla al petitorio per contentare il Duca, troul rn 
meggo di fare che il Mar che fato puff e rimejio nelle mani, come diperjona neu 
C o a troie per efiemedepofitario, fin tanto che lafinienra, eh' coli era per dame* 
l' aggiudicale all vno,ò all'altro. 

Queflofìi il fuggetto della legatione di Frate Buonauentura Calatagìrone 
Generale de Zoccolanti, nuouamente proni fio della dignità di "Patriarca di 
Coflantinopoli ,il quale pafiò à Lione accompagnato da Bpncafio Segretario 
del Duca. 


Paruefirano , che dimandale proroga dell'arbitrio , poiché i com- 
prarne (fi non fi fanno per far durare ; ma per abbreuiarc , e finire le con- 
trouerfie . 


Diffeffi,cheil Patriarca di Coflantinopoli non portano tanto contento alla 
Tranci a,quanto il Generale de Cordiglieri ;perchenon foto ottenne dal con 

troil parere del fio Confìglio,che il Marchifato reflaflein depofiuo,e in pote- 
re del Papa, come perfino che non vi haueua punto di pretcnfione;mÀancora 
laprolongauone dell' arbitrio per due me fi. 

y ol euail Jìucaptu tofio,che queflodepofito gli conferuaffe la fieranja del 
lapoffeffioncychc rederfene fpogliato finga fpcrangadi ritornar ut. 

J Franeefififarebbono contentati più totlo d'vngiuditio dijfinitino,cbedi 
rn feque Slro;ptrc he fi bene non ri era caufa alcuna da dubitare della fedel- 
tà del Depofuario , tuttauia per troppo fidarfi fi cafea in grandi imbrogli , 
efiendo la perfidia rn male che penetra , e fi difilla così fecretamente , che 
fene finte prima la ferita ch'ella fà, che fine vegga , oprcucgga il colpo 
ch'ella dà. 


Dubi tonano dall al tr a parte , che fi la morte ruotano il figgio, riempen- 
dolo et m Papa manco affettionato alla pace della Chrifianiù , e alla prima 
Corona de Chrtfiiani ( efiendofi rifii de Cardinali, ciré efiendo filiti al Trotta 
di S an Pietro difcmplici , e mode/li che erano , fi fino compiaciuti di vedere 
magra» colli fione,e vna grande attenuatane di tutte le forge della Cbrifba 
nitàjla Francia non hauejfepiù brigà à cattar il fico dalle mani del Depofiua- 
rio,che dell’ yfurpatore. 

L *4mbafiiatore del Uè gli eauò da qutfli fofpctti , e condnffe il nego- 
tio di quello Depofito così destramente , che fi ride in migliore flato ^ 
thè il Configliodel Uè non ardiua fperare . Si portò da grand' buomo, e vera- 
mente non polena fruire il fuo patrone baiamente in va foggetto così gran- 
de* ed elevato . 


r« 


Si cornei imprudenza il far gran e a fi di poca cofi ; così catto di generofi- 
fà il dare riputati one d rn grande a fiore, c non trattarlo ne buffamente, uè frac 
camme. 

La diffìdengpycbc non lafcia co fa che non tenti , e la prudenza, che caua 

firn- 
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fimpre profitto dalle attioni contrarie , fece che i Seruittri del Duca non v fu- 
rono bene del vantaggio che hebbero in mano . il Duca entrò in qualche diffi - 
jeaq denza di „ Arconàper e/fere Milane fi,e credette ch'egli fecondale più lofio le 
' intenti oni de gli Spagnoli chelefue : Lo fece perciò tornare à Turino fotto 
preteflo dimandarlo in lfpagna. 

Si come non è proprio d’ogni albero il fojlenere la vite-, così ogn’huomo non 
è capace à reggere vn grande affare ; e come i vaftnon fi prouano meglio ciac 
per me^po de liquori che vi fi mettono ;così non è esperienza più mamfe- 
Sla della capacità d‘vn ' intelletto t che permealo delle impreffioni che gli fi 
danno. 

Qucllo,che fucceffeal carico di u irconà,guaftb tutto il negotio,per riceuc- 
re l toppo leggiermente le impreffioni , che figli dauano,e produrle troppo inm 
confiderai amente fon fallar più della lingua, che del piede iperche vietando i 
Cardinali che eigiudicaua , che fauoriffiro leintentioni del f{è di Spagna , e 
del Duca fuo patrone, non riportaua da loro fi non opinioni , che le fitto del ve- 
gotio non farebbe quale egli fperaua. 

Gli altri Cardinali f he baueuano altri difigni,biafmauano il configlio del 
Duca , circi obbligarla all afpcttatiua ctvn giudi tio co fi dubbiofo , e co fi poco 
bonoreuole, che il piùchenepoteffi fperare crai inimicitia d'vngran Trin- 
cipe , il quale fi nfintirebbe fimpre di quefla ingiuria , e d’efiergli fatto per 
tanto tempo litigare il fuo. 

1 F rance fi vi aggiungeuano altre fittigliele per far credere , che non do- 
nata afpt tiare altro di peggio , che vna fenten-ga arbitraria » a fine che confi -r 
gh af e di rompere l’arbitrio, e perche queflo depofito non piaceua loro punto » 
parendo loro, che nonfuffe di riputatone della Francia di figuitare forme co- 
fi lunghe per via della giuHitia, poiché ve n erano delle più pronte , per 

Ì nelle della froda, fi fecefpargere vna voce forda,che il Depofitario terrebbe 
? co fi in tale flato , che quando gli piaceffe farebbe conofiere, che il depofito 
apparteneua à lui -, che s'intendeua bene co'lRè, e che il fuo fine era di 
fare vno de fuoi nipoti Marche fi di Saluggo feudatario di Francia . 

La tima,ò più toflo imprudenza dell \Ainbafiiatore, lo fecero paflar tanto 
oltre in quefla fofpittione,che hebbe il Giudice per fi fretto, e firiffi al fuo pa- 
trone, che fi haueua da dubitare altretanto del Depofitario, quanto del %è,e an 
corche in qneflo fatto l'intentione del Tapa fuffi veramcte,come il legno del 
lanaueiM rgo,cbe non fi corrompeua nè per acqua, nè per fuoco, credettt no- 
dimeno per la freddezza del Tapa,che fuffi vero, e nò lo credette fmplicemS 
tejnà riputaci o che farebbe baffina d'animo il diffmularlo, e tradimeto ano 
dirlo, nè parlò al Tapa-, dicendogli, che l'^ilttzja del fuo patrone fperaua vn 
ajfiuraiogiuditio da S. Salita, per ej fere matenuto nella poffeffone del Mar - 
cbefato,come di tofa che teneua da fuoipredeceffori,e della quale era fpogli 4 

« 
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to per violenta del più fòrte, e ne baueua ricuperato il pofìeffoper buona , e 
felice occafìonc. 

r_ . * » Haueua l’amba fri atorc à finire qui ; perche il Tape, chefapeua bene che 

viva della granita del Giudice à dichiarare punto il fuo affetto , e intentione 
glidifìe fol amente, che non defideraua di lafciar lungamente i ducTrinripi 
in quella controuerfia, nè rompere il corfo delle felicità che i loro fudditi fi 
promette nano dalla continuatione della pace ; mà fi come è più facile il tene - 
re decarboni accefìsù la lingua , che vna parola premedi tata,i*Ambafciato 
re, ch'era inombrilo feguitò;cbe fe la Satità fua daua vngiuditio à fauore del 
fuo patrone, di [porrebbe della cofa giudicata, e lo tr ouir ebbe pieno t affettio - 
ne quanto aleuti altro per fecondare lefue voglie quando gli piaceff e di haue 
re il Marcbefato per alcuno de furi nipoti. 

il Tapa,che caminauadi buon piede,e rettamente /degnato {vii offerta ti 
to contraria all'integrità della fua intentione, alt analogia della fua giufiitia 
che non permette darei vntergo quello chi è flato tolto da vii altro , diffe al . 
V^imbafàatore di non hauer mai hauuto quello penfiero , che per rimouere 
ogni fofpetto fi abfentaua dal giudi tio, nè voleua fapere altro dell'arbitrio, nè 
del depofito . 

Credeuafi adunque fermamente à Urna, che l' arbitrio fuffe rotto, e ilcofen 
fi del depofito riuocato,di che i Francefi non fi curauano punto, promettendo fi 
chela bilancia, ò la fpada della giufiitia fuffe per la loro ragione. 

il Duca fi farebbe contentato, chelecofe fuffero paffute per altre forme, 
che per quelle del C onci floro, proponendo fi vii altro meggoper vfeire di que 
fli trauagli , preut dendo lunghezze, fentenga fuor difuafperanga,e vnagra 
guerra per l’efecutionc. 

L'^tmbafciatorc di Spagna in Urna non uoleua che il Duca di Sauoia trat 
tafie que fio gran negotio, nè che le differente del Marcbefato di Salugjo re - 
flafft ro à fua difpofirione,attefo che vi andana dell'intereff : del fuo signo- 

re, e però era ragioneuole,che egli fuffe il primo motore di tutti quefli mori- 
menti; pregò per tanto il Tapaà noniafri arie cofeimperfette,e a non ricufa « 
re il porrefine à vnoperapnncipiata felicemente per il bene della Chrifliani - 
tàfintereflàt a grandemente nella concordia dei due Bf,che non poteua lunga- 
mente durare , quando non fi rimoueffero tutte le occafioni di guerra , chepo - 
trebbono na fiere fiora la Uff trenta del Marcbefato di Saluggo. 

In fatti è diffidi cofa il vedere chiaro in tante forti di artifitif. Quelli che 
conducono quefli gran negotif hanno d' hauere buon occhio per tutto, e chi non 
l'hà tale fe non da vna parte, come i Crocodrilli,che veggono chiaro in terra, 
e niente in acqua, fono molte volte ingannati . Silery moflrò in quefto gran 
prone di pervicace intelletto . 

Si aride /abito , che gli Spagnoli non defiderauano che di guadagnar tem- 
po. 
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po . Quanto più eglino dijferifcono il giudi tio , egli più lo Rimola , e quan- 
to meno vogliono fcntirc parlare del poffejforìo, tanto più rapprefenta i in- 
giù flit i a , che ivfurpatore fla tollerato in qucfta pojfe/jìone , e che litighi con 
tenere in mano. 

Chi haueffe voluto confiderare tutte le ragioni che la Francia haueua per 
l autorità di queflo litigio, le hauerebbe trouate infinite nelle conflit utioni ca 
noniche, Imperiali, e comuni ;tnà quelle eh' erano canate da gli efempi del 
proprio intereffe delle parti , erano ancor a più forti; perche trattando fi la 
pace dell cnnomille cinquecento fefsania cinque, Htf.ricoSZiOT.do re- 

flit ni al già Duca di Sauoia molte piagge , e conferiti , che la poffe (fu- 
ne fujfe riRabilita fenga pregiuditio delle pretcnfioni , che egli fi ri- 
feruaua . » 

Che per l’iReJfo Trattato il 1\è fi rifornii Juoi diritti foflfa gli Rati pof- 
feduti dal Duca di Sauoia, il quale non fi riferuò alcuna pretenfione fo - 
pra il Marchefato di Saluto , del quale il I\è era in poffejfo di molti anni , di 
maniera che, quello che non è flato riferbato fi troua deci fio , e terminato per 
queflo Trattato. 

Che per gli altri fatti di poi in confequenga , ed efecutione di queflo, qui à 
Patentino ; à Fofjano , e à Turino in diuerfi tempi fi riconofce che totalmente 
il Marchefato di Saluto è della Corona di Francia. 

Che dopò la morte del Marefcial di Bellagarde , effendofi il Duca di Sauo- 
ia Emanuclle Filiberto impadronito del CaRcllo di Carmagnola , e d altre 
piagge del Marchefato per preuentre (come ei diceuaj certi accidenti, e do- 
pò battendo il morto mandato il Marefcial di l[es al prefente Duca, egli fe 

ce vfeirei capitani , efoldati, che fuo Tadre vi haueua meffi , e le rimife alla 
difl>ofitioncdcll\è. 

Chefubito dopò l'vfurpatione del Marchefato , il Duca fcriffe di fua pro- 
pria mano al già l\è, e alla Regina fua Madre , pcraflicurare le loro MacRà, 
che quanto haueua fatto , non era fe non à fine di confcrua rglielo , e impedi- 
re , che gli Vgunotti di Del finato non fenc impadroni fl'cro; e fe /otto alla 
dolcegga di quefle parole vi era qualche amaro d'inganno , ella era tan- 
to più odiofa , quanto eh' era dorata dell'oro fofiflico dell am' ci ti a. 

Le ragioni del Duca nonpoteuano entrare in paralello con quefle, e prelù- 
de bene, che fe ilgiuditio del Tapa era à fuo jàuore,non farebbe à quello della 
gì uditi a. 

Rajfomigliauano le allrgationi della contraria parte à quello Efialte Fi- 
ghuolo di TJettunno , il quale crefcendoperciafcun mefe vn meggo piede, ar 
riuò fin’ alle nuuole,dentro alle quali reilò aff ogato; mori uano adunque den- 
tro alle nuuolc delle opinioni . Tcnsò adun fue di fare i fatti fuoi da fe fleflo, 
e da vna infinità di difgnRi riceuutt dagli Spagnoli fermò quella rifolutione 
fli andare in Francia . QucRofù vnpcnficro molto fi tbtco , che riteneua più 
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apparenza di bene nella perfuafione di queflo Trincipe,cbc poi effettualmen 
te gli ne feguifle. 

I , ~ g. Tranciatoli Duca da molte partile gli accrebbe lamolefiiaper lamor- 
te di Don Filippino fuo Fratello, che Crcquy ammazzò in duello . E gran fa- 
tica di acqui {lare honor e ; più grande conferuarlo , grandi Ifima ricuperarlo 
quan do i perduto . Quando io parlo delfhonore, io non intendo quella vani- 
tà, ciré non èfc non vn vento di opinione , non per empire , mà per gonfiare la 
te sla come gli otri,vna imagine vana, ingannatrice, pompo fa, vagabonda, e in 
tcrta ; mà della np mattone di belle, e virtuofe altioni, delle quali l'honore, e 
la ncompenfa è tl più dolce nutrimento , e benché egli non fia che vn raggio 
della luce della virtù, la quale caua il fuo nome dalla forza, egenerofità de- 
gna dellhuomo,non pdò ofeurarfi per qualche anione indegna del fuo nome » 
chefubitola v'ha non ci fia odiofa. 

, Delle cofe che ofeurano lo jflendore dell’honere , la prima , e più fordidai 

il dire, ò comettere alcuna cofa brutta per paura della morte . La feconda è il 
comportare, ò fojfrirc vnaparola di diffieegio , vn ingiuria, vn’ aff ronto . L* 
terza vna mentita ; e fi come vn porro è più apparente nel vifo,chein vn al- 
tra parte del corpo, cosi le minime macchie, che fi feorgono inperfoue di coman 
do, le deformano maggiormente. 

Quefla rigorofa off eruatione adunque della puntualità delfhonore auto - 
rizzi 1 *1 prtfente vu duello, altr et auto memorabile per la conditionc delle 
perJone,pcr la forma, e circonilanza del combattimento , perla caufa della 
querela, che alcun altro di queflo fecolo. Le querele non hanno fempre fonda- 
menti ragioneuoli, quefla non nhebbe altro che lo fdegnoche rict nette D. Fi- 
lippino dall'effergli riferito , che nella prefa del picctol Forte fabbricato dal 
Luca di Sauoia preff'o à Camuffato, per aiutare il paffaggio della fua armata, 
C requy s’era vantato di hauer battuto nelle mani la fua banda. 

Hò fentito dir e, che non potcua e fiere la fua,mà più lofio quella del Barene 
di CanuieryGonernatoredel Forte di S.Catterina,cbe vi fù morto. D. Filippi 
no non era folito di portare la banda fe non armato, e vi era andato in giubbo- 
ne, e diffamato per vedere lauorare al Forte - 

^Alcuni me fi dopò parendo àD. Filippino, che fivantajfe in pregiuditio del 
fuo honore lo sfidò. 

Crequy fiprefentòful luogo deputatoper la disfida; mà D.Filippinofù ri- 
tenutoper comandamento del Duca. 

il Conte diBrandizji , che fingeua egli ancora di hauer volontà di duel- 
lare, fece dire all'Edigutera Generale dell'amata, che fegli na/ceffe voglia 
di vedere l'abbattimento di D. Filippino, e di Crequy fuo genero, non fe ne ri- 
tornerebbe fenga hauere la fua parte del paffatcmpo,e ch'egli fi trouen bbe là 
per tirarfivn colpo di ffaia feco. 

In tanto Crequy fù fatto prigione andando al foccorfo di Carboniera . , 
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e mentre /letti prigione la querela fi riduffe à tal flato, che fefoffe flato in li- 
bertà, fi fari bbe terminata in Turino-, pei che il fuoco della -vendetta fi era ac- 
campato in modo, che fi giudicò, non poter fi eriinguereje non col fangue del - 
l'vnodeidue. 

Dopò che il Trattato della pace rhebbe rimandato in Delfinaio, D. Filippi 
no lo disfidò à Granoblc,efi conduffero pre/fo al Forte di Barrotto, doue il prò- I 
hoc ante fu feritoia viuuofcia. 

Quefio combattimento , che doueua bari are ad eriinguere quefla querela , 
nefecenafcere vn'altra,per che fu rapportato al Duca di Sauoia,che Crequy , 
sera vantato , di hauer h avuto del fangue di Sauoia ; diche fdegnato il Duca 
diffeà Don Filippino, che non lo terrebbe più per quello, che lo teneua, ne lo 
vedrebbe mai volentieri, fe egli non fi ri fonti jf e di quefla parola . Ecco a- 
dunque vn altra disfida in compagna, offerta, e accettata così volentieri co- 
me la prima. 

La prohibitione fatta dal Rè de duelli , concernente pene non fola pregia- 
disiali alle fkcultà,mà vergogno/e alla riputati onestò permclteua,cheil com- 
battimento fifkceffein Delfinato, àfine else l'efempio del genero del Gouema - 
tore non induc effe gli altri al di /pregio della legge. Fu adunque rifoluto che 
tomba tteffero su quello del Duca di Sauoia,di/otto à Santo <Andrea, Terra ap 
parimente alla Conteffa di *Antremont,sù la ripa del Rodano incamicia, e à 
piedi, che è la forma del combattimento più coraggiofo-, che il Barone di tti- 
gnac farebbe padrino di D Filippino, e la Bui fi e di Crequy ; che altri che loro 
non fi troverebbe sì. I campo , ne feparerebbono i duellanti , fino che la morte 
ttrno di loro nonfiniffeil combattimento . 

Che vi farebbono dodici gentiluomini dalla banda della Sauoia , e altre- 
tanti da quella del De finato, che jìarebbono pronti,per venire a pigliare, il cor 
po del vinto, ò per impedire, che non fuffe fatto alcun torto al Vincitore. 

Che i dodici di Sauoia Jìarebbono lontani dallo riescalo in tale di fianca, 
che quelli di Delfinatopotcfjt ro mettere di tempo à poffare il fiume, per giun- 
gere in vn medejimo infante sul campo dello ricce alo, e quefla disianza fu 
mi furata à Galoppo da vn'huomo à canario, che partì dal luogo del Duel- 
lo, à mifurache la barca pantua da vna ripa per pigliar terra al— 
l'altra. 

Si di fiutò lungamente , fe i padrini haueuano da ccmbatterc, perche dice- 
va la Buiffe,che non vi fi voleva trottare fetida dar e,ò riccuere, e che vi và in 
fintili occaf ioni per c fiere fmphe fiettatore , manca ò (C affettarne , ò d'animo. 
i Trincipali giudicar or.o,che i padrini non si intereff afferò nella dteifione del 
la lor fortuna. 

Venuto il giorno deflinato.fi pr ( fintarono ambedue al luogo affegnato . De 
Morgespafiòil Rodano , e fcor/ela compagna , per vedere fe vi era imbola- 
ta, ò compagnia piùg rande del numero, che fi era convenuto. J padrini vifita- 
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tono C armi de i due campioni , e i loro vefìiti , riuedendo diligentemente per 
tutto, per /opere fe baueuano alcuna malia, ò incanti fopradi cfji. 

... La Buiffe {limolava forte D. Filippino di partire , dicendogli , che haueua 

' ' ' vogliate di ridurft verfo la notte, o di differire al giorno feguentejc bene ve- 
ramente non era in lui fe non moltagagliardia, e animo [ita pcrtrouarfi col fuo 
nimico; màin quefle occafioni biflf na, che i fecondi faccino valere la braxH- 
ra del loro amico spremendo più che poflono quell aftell' inimico. 

Gli ifteffi artifici), che fi pemettono nelle generali battagli e, fono approuati 
neparticolan abbattimenti, e qucfto di {paventare il fuo nimico , e di fniinui re 
il firn animo è deprimi . Ver qucfto la Buiffe diceua à Don Filippino per la 
fìrada tante brauerie del valore diCrcquy ,che bafiauano à paventarlo, e 
fubitOfche egli feoperfe di lontano sul prato Crcquy, gridò . È noHro , è 
noflro. 

DonFilippinotititauiahauendo gli occhi non punto fmarriti ,e il cuore 
finga paura, gli difle ; perche bave te voi cosi mala opinione di me . T^ò , nò, 
riflofe la Buiffe, so ohe voi fete bravo, e genero/o ;mà voi hauetc à fare 
con la pikfuriofa fpada di trancia , e qucfto mi fà promettere la vofira 
perdita . 

In effetto la Buiffe non tralafciò cofa in quefta attionc , che poteffe dichia- 
rarlo vn buon'amico, il l{è può più in queste occafioni , che il rifletto delgiu- 
fto.Sò,c poche perjone lo fanno meglio di me , eh: fe Crequy nonfufle ritornato 
vittoriofo.la Biufie vi farebbe rima fio ,per ammaggare D. Filippino , ò Atti- 
gnaci far fi anmiaggare da loro . 

De Belli ure conofccndo l'humore del frate Ilo, e che haueua troppo cuore, fla- 
va sù la ripa del godano, affettando l'efito dclF abbattimento, ri flint o di poffa- 
re à calmilo, per bavere la fua parte, ò delia gloriai del pericolo di aneti a ai * 
tione.Chi hà conofciuto la brauura di quefte due coppie d'amici , dira , che vno 
amava troppo il fuo ami co, l'altro amaiia troppo il fuo Frate Uo,e ambedue ha 
ueuano fouerchio cuore per fare altrimente. 

Come D. Filippino entrò nel campo, hebbe il giudi tio così netto, e chiaro ,che 
con fider andò la pofitura del fuo nimico, e il vantaggio, che haueua in voltare 
le flalleal Solc,difie. Monfteur della Buiffe feompartite il Sole ; e volendo e- 
gli medeftmo flart irlo, tirò contro Crequy con tal impeto, che gli ffettatori du 
bit arano del fine del combattimento , vedendolo femore dentro à t li affalti di 
D. Filippino. 

Quc sì a prima furia non hebbe altro effetto, che di mettere Crequy fuori 
del praticello , e D. Filippino fuori di lena. Crequy rifoluto diferirenon fe- 
condo il giudittodella collcra,ma deli occaftone, affettò, che queflo impeto fuf- 
fcpa flato, egli immerfe la fpada nel corpo con tal forga , che lo rouutrfciò, e 
conficcò in terra. Difle gli, eh egli dimandafle la vita;ma egli non era punto in 
flato da bumiliarfi à quefìa dimandale era in potere di Crequy di donarglte 
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la, perche i colpi erano mortali ,e tutti quelli eh’ erano dalla fua parte , grida- 
rono, che finiffe di ammalarlo , e non feruì àrdente ad Mttignac il diman - 
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Crechìripafiòil Rodano coni dodici gentilbuomini , che vennero alenar- 
lo, lafciando D. Filippino difiefo sù'l campo. 

“Pentito il Duca del comandamento fattogli >e configliato dalla fua Reli- 
gione per ricordo delfioConfeffore , riuocò quell'ordine , nell' èfecutione dei- 
quale "pi andana il pericolodidue vite , e la perdita di due anime , e pe- 
rò {pedi vn Corriere per impedire l’abbattimento ,mà arriu'o due ime dopò 
che fi feguito. 

Crequì ringratiÒD io della vittoria confeguita /opra il fio nemico, e non 
yolfcnceucme congratulationi dafioi amici , pregandogli di non parlarne , 
ancorché la gloria fuffe grande per hauer vinto inpaefe d'altri. 

D. Filippino fi portato à cafa . J Religiofi di Pier Camello gli ricufirono 
lafepoltura, conforme alle fante conìlitutioni dellapolitia della Chiefa , che 
reputa quelli , che muoiono in queflo modo, per di fiorati , e micidiali di loro 
ftefji,e nefàpaffar la pena dopò la morte,à effetto eoe la vergogna, che gli fe- 
guita dentro alla fepoltur a ,li ritirida quefta licenza. 

Mancia probibitione della Chi efa,ne quella del Rè,nèlapriuatione della 
fepoltura,nè il timore della perdita de beni hà potuto impedire quella frana 
paggeju, e belli ale furore de duelli , che fanno morire in piena pace molti braui 
Caualierifcbe la morte non hà ofato di attaccare in tempo di guerra,e per ge- 
nerale mal fondate, che non riguardano , nè l'honore di Dio, nè il feruitio del 
Rè,nè ladifefa della fua “Patria , màfolamente qualche tratto di gelofta per 
vna Dama;vna parola non bene intefa, male interpretata, e infine per nnfic. 
ciamento di vn vitio ben ordmato,e ucome è naturale à gli huomini il riputar 
fi pià offe fi delle imperfettioni naturali , che d’altri diffetti , e chele ingiurie 
del nafeimentofono quelle, che fi rapprefenta.no piùprontamète alla lingua de 
maledici, bi fogna ammalare l'anima, e il corpo. 

Quando alcuna volta il Rè hàpenfato à i magi da impedire quefìa crude- 
le ,e fanguinaria licenza, fi è trouato , che leprohibitioui ne caufauano mag- 
gior volontà,e io fono d'opinione, che la pemuffme, ancorché ingiù f la, fia più 
vt ile, che la probibitione . La permiffwne rintw^ga lo fintolo ,che fi agugja 
per la probi bilione . 

il ' Principe di Mei fi, per leuare l’vfo de duelli nelle amate del Rè, gli fece 
neceffari. 

Ho vdito dire al Cancelliere, che tiene hoggi i fìgilli,che feil Rè lo lafciaf- 
fe fhre,non fi parlerebbe più di duelli, perche non ne gratterebbe più alcuno, e 
ne lafcierebbe la punitione alla giu f iti a . 

Sì come i nimici del Rè impediuano à Roma , che egli non haueffe 
la fua giuflitia del Mar chef ato di Saluto , così non mancauai.o (fogni 
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arti fitto per turbarci fuoi inter ejfi ne li Svizzeri. 

E molto tempo, che il pè di Spagna hà fatto conofcere la Celofta , ch'egli hjt 
eoo P er ^ a confederatone generale della Corona di Francia, con li tredici Cantoni 
de Sui^eri, battertelo di lunga mano indirizzate le fue int emioni, per batter- 
ne la fua parte. 

1 noftri pè l’hanno fempre impedito -,mai non vi hà potuto porr e il piede co- 
me pè di Spagna , ancorché vi fia hereditaria confederatione per lo dominio 
di cafad\Auflria. 

Medeftmamente , quando fotto il Pegno di Carlo 1 X.ilpè di Spagna di- 
mandò di e fiere riceuutom confederatione , Belliuure _ Ambafciatore di Fran- 
cia , vedendo che gli SuizZfri Cattolici erano quaft perfuaft à preferire le 
nuoue amicitie alle vecchie, rapprefentò loro i gran foccorfi,che h atte nano ri 
ceuuti dalla C orona di Francia per lo flabilimento della lor libertà, e come al- 
l'incontro la cafa d ufiria haucua fatto ogni sformo per eftingucrla ; doiter - 
fi guardare a tivù fidar fi nella confederatione d‘vna cafa off efa, nella qua- 
le fangu' naua ancora la piaga della morte di tré "Principi di sfitti dalle lo- 


ro armi . 

Che non ignorava punto, che il pè di Spagna come difeefo dalla cafa d'^tu - 
flria,non bauefic de di fogni hereditarifopra di loro, per ragione de quali, la 
grandczga,e profferita de fuoi affari doueua loro efierc fofpetta -, perche sì co 
me non fi hà mai à temere, nè à fofpettare laprofperità degli amici-, così fthàà 
dubitare di quella de nemici. 

Queflc ragioni penetrarono così vivamente nelle loro perfuafioni, che per 
all boragli jlmbafciatori di Spagna fene ritornarono come erano venuti. Mà 
dopò le commoti oni dell' vltima guerra ciuile di Francia , il pè fi vide carica- 
to di tanti affari dentro del pcgno,che non gli fu pofibilepen far e aldi fuori. 
1 fuoi proprq fudditi gli diedero tanto travaglio, che non potette corrifponde- 
re alle fperange de fuoi confederati .Fu vna bella occaftone al pè di Spagna 
di fare i fatti fuoi coligli Suizz fW > e di guadagnare il giuoco, poiché non vi 
era chi gli giocaffe contro ;e sìcome le amicitie mercenarie fuanifeono, quan- 
do mancano i danari , non comparendo più feudi di Francia ne gli Svizzeri* 
l’inimico vi fece feminare tanti due atoni frà i piccioli cantoni, che foff'ocarono 
tutta la prima femenza. de Gigli , di modo che fi videro in Francia Svizzeri 
contro à Svizzeri , c cantoni contro à cantoni ; gli vni facendoli loro debito 
verfo il pè,come fuoi confederati-, gli altri armati contro al fuo feruitio , come 
flipendiarfi del pè di Spagna . 

Qtiando videro, che non erano pagati delle loropenfioni,chei loro Capita- 
ni, e Colonetli non rifeoteuano quello, ch’era loro douuto, i cinque piccioli can- 
toni fi attaccarono più fattamente col pè di Spagna , e il Colonello Viti iter, 
che haucua vn gran credito frà di loro, infegnò loro à non gettare gli occhi 
che foprail Sole,chefileuaua nell’ Indie, gli fece fioriate i fuoi vecchi amici , 
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contro alla maffmadclpacfe, che tiene ; cheti vino vecchio , la moneta vec- 
chia, e i vecchi amici [sano da Rimar fi [opra ad o?n altra cofa . 1 piu potenti 
*j « 99 cantoni reflarono fempr e fermi nell' amicitia del Bf',e slcomc il Sole non la - 
* ' fiia di /porgere ilfno lume /opra le nuuole,e le nebbie , così telino non lafcia- 
ronodtmojlrare fra la dcnfità di quelle vitine confufiont, e di bora che l'an- 
tica fede non Jplendeua più, le viue fiamme d'amore, che portauano al bi ne di 
quefia Corona. 

j-a prudenza di Brulard fimoflroin quefia cattino flagione , cornei buoni 
[tconofcoHo nelle maggiori burrafche ; perche vi tratenne il fcruitio 
del Uè contro ad ogni fperan^a , nelle maggiori turbolente , e all bora che il 
Uè non haueuaper feettro fc non lafua lanci a\perfua Louuere,e Bugiava pa 
dig lioneper ogni credito lafperan%a,eil legithno diritto del Bsgno. 

Si può dire che egli hà fatto vngranferuitio alla Francia in quello carico , 
tipiù fauifono rimafti ammirati,come habbiapotuto conferuarele affezioni 
di quelli popoli, all' bora che non erano fofìcnute che da parole della fta pru- 
dente come habbiapotuto far durare fi lungamente la fperanza nel mezzo 
della comune difperatione degli affari di Francia . 

V°>tbà meri tato manco in queflo versò la Francia, di quello che fhceffc 
V ancone verfo la Città di Roma, laquale lo ringratiò pubblicamente per non fi 
e/fere difperato della projperità della Republtca,aU bora che dopò la rotta di 
Canne ogni cofa era in difperatione. 

Ma quando viddcrogli Suig^erfche tutta la Francia era ridotta fotto l‘vb 
hidien'ga del Bffla loro patiengafùconuerfa in doglien^a, e fi dichiararono, 
chefe non fi effettuammo le parole, delle quali s' erano contentati per quel lem 
po,cbe haueuano viflo, che il Bf non poitua dar loro altra cofa , haucrebbono 
ardire di venirgli à dimandare loro mede fimi. 

Durando l affedio di .Amiens , vi fu vn Capitanod'vno de piccioli cantoni, 
che volcndof fermre del tempo, e dell' eremiti degli affari del B,è ,propofe 
vn configho molto ardito,perefferepagato. il Begnofitrouana ancora cosi pie 
no d'infedeltà;/ l ui cosi mal feruito da vna parte de fuoi fuddiri.le for\e del- 
lo Spagnuolocosì potenti, e la Spagna già cosi aitanti dentro alla Francia , che 
fe haueffero eff situato quel lorpenftero, il noflro Cefare non guhoucr ebbe ri- 
mandati à cosi buon partito,comefece l'altro Giuliocefare. 

Hautua fatto quanto gli era flato poffibilc per dar loro danari -, la Corte di 
Tari amento haurua approuato qualche editto,i dinari de quali erano de siine* 
ti per contentarli. in tantoché i Capitani, e Colonelli trauagliauano alt’eflcu- 
tione,ÌiAmbafciatorc tratteneua gli altri con belle parole, e con grandi fperan 
tge, che fer nono moltoà rompere l impaticiifapiu impetuosa, t foli euare la più 
languida Rancherà di chi afpetta . Comunicò loro 1 penfteri del pè per lo ri- 
fiabilimento defluii affari, e i pagamenti di quanto era lo ro debitore 

1 1 Bè nondimeno ruadò loro danari ;ma perche non erano tanti, quoti n'afpet 
taiwio t < che la maggior parte <C efli era desinata per quelli che haueuano 

fa- 
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venutonell'vltimeoccafiom,queHononfk che vriaccrefcere idifgufU,eHrt 
piti de gli al tri, in tal maniera , che nel principio di queft'aruio Monfontena 
*Amka filatore del Rèlafciò il fuo carico per venire in Francia , ad effetto che 
fuficro offe ruote loro le promejfe . 

Quelli , che penfarono di profittar fi di auefla ritirata, fecero correre voce» 
che era slatanece(fitata,e sformata-, ma fa cgliHcflo, che vift difpofe , giudi*, 
c andò ,che fuffeferuitio del Rè,c(]endofi offerto di far queflo viaggio,e di rap- 
prefentare la Loro dimanda per euitarc,e diuertire vna grande ^ Imbafcieria , 
doue volata mandarlo, e della quale non ft farebbe liberato così fàcilmente, co 
me di prefenga , e gli Suggerì non tardarono molto à dimandare il fuo ritor - 
no, dopò ilquale morie fù/epelito à Soluuere in vna bella, e ricca fepoltura ■» 
con vriEpitafio compoflo da me . 

in tanto che fi parla in Francia d'vn matrimonio , che non è che in opinio- 
ne, e fperanga , e che la prouidenga del Cielo n hà bene deliberato altrimenti, 
la Spag na fi prepara à infinite allegregge , per la confummationc di due altri , 
laquale viene ritardata dalla dijficulta del paff aggio. 

1 più grandi del mondo fono corretti di dar tempo al tempo, e di rimettere 
in lui la per f et rione del loro defiderto . La loro pofìanga, ancor che fta affo lu- 
ta, non può fare, che le flagioni s accomodino alle loro volontà , ne ch'elle fe 
auangnofofi ritardino fecondo la comodità de loro difegni.Se qutfìo fi poteffe 
fare , la Bigina di Spagna non farebbe Hata ritenuta per così lungo tempo in 
Italia-, perche il deftderio,ch' ella baueuadi vedere il Rè D. Filippo Ill.lcha- 
uerebbe datai ah per poffare in vn tratto da Ferrara à f/agliadolit . 

Fu per tomo coslretta di afpettare à Milano , che il ritorno della primaue- 
ra le prefiaffe modo di partirei di metter fi in mare . Ella fe riandò à Ccnoua 
al principio di Margo,doues'imbarcò,e feorfe felicemente à Tolone, dopò al 
C alleilo d lfg con quaranta Galere . 

Haueuail nofiro Rè comandato , che fuffe riceuuta à Marfilia con tutti gli 
honori conuenienti alla grandeggia di quello, che la riceueua, e di quella che 
era riceuuta . *Andò il Duca di Guifaà offerirle l'entrata nella Città; ma ella 
non vi venne . 

L'arciduca Alberto vi fitto la Chiefa di Santo Vittorino , e infua compa- 
gnia il Duca d'Vmala , e i principali Signori della Corte , eccettuilo Andrea 
Doria . 

Stupiuanfigli Spagnuoli,come così liberamente caminaffero per Marfilia, 
e cornei F rane e fi gli trattaffero fi corte fornente, fenga che fifeorgeffein loro 
alcuna accerbegga della guerra pafiàta. 

Tarn dal Cailello di lfg con tempo fereno , e calmo , che fu bene preflo fe- 
gatoso da vna burrafea, che legettaua dentro le Tigne delle Landi, che fà U 
Rodano nel Marc, all' incontro doue fi fcarica ,fe la prudenga , e accortegli 
del Doria nella nauigationenon vi hauejje rimediato; conobbe il luogo » e il 
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pericolo , e dubitando dell' inco fimcga del tempo , non volle poffare im antri, 
fen^a confultare coi "Piloti j il parere più certo non era altro che incer- 
y illudine. 

La prouidenza è fempre migliore che ti pentimento . In quella fofpcnfio - 
ne de g< uditi} pajio di la vn Marinaro , il quale dijje Toro , eòe fi g uardafero 
molto bene dipo fare innanzi ; perche in meno di tré bore eglino hauereb botto 
ilvento contrario, che drittamente gli portarebbe nel pericolo, che cercauano 
e lutar e. 

I il Doria gli preflò fede contro all' opinione <f alcuni , e apparenza del tem- 
po, per non af pettate , che l'acqualo sforraf e à pigliare qualche pericolo fa 
rifolutione-.S ipofe adunque in ficuro . La fortuna fileno più prefio di quello , 
che haueua ofitruato il Marinaro . 

+* Mar filiafi credette , che tutta quella fquadra di Galere fufe perduta , e 
la credenza non farebbe fiata ranajeil Doria non hauefe creduto quello, che 
ipiù efperti non poteuano credere. 

Tuffato il pericolo, la Regina feguitò la fua Tqauigatione fino à Barcello- 
na . Di là ffdì al Redi Spagna il figliuolo del Principe d'Oranges,per darle 
conto del J'uo viaggio ; e nell iSìefo tempo il Marche fe di Denia le portò gli 
affettile defiderq del Rè, ilquale impati ente di vederla venne incontinenti à 
Monuedra. 

La pompa della fua entrata in yalenga è così grande, e hà fingularità così 
curiofe,che bi fogna dfpenfarfi di raccontarle, per non fcriuere dentro all Hi - 
ilorie di Francia quelle di Spagna. 

il matrimotiio,che fi trattò per procuratore nelle mani del Tapa,e alla pre- 
ferita /blamente dell vna delle parti,fù confirmato,e ratificato da ambedue à 
V aleuta fra quelle del T^untio di Sua Santità. Fatto quefio il Rè, e la Regina 
andarono à y agliadolit^doue il Rè hà fi abilita la fua Corte alt efempio di Car 

10 y .J'uo jtuo, e non a Madrid, che dopò lamortc del Rè Filippo 1 J.ft r a ridu- 
centi o à vn difetto . 

Qiiefio Trincipe dopò il Matrimonio fi è dato totalmente à gli efercitij 
della pace , rinunciando il maneggio degli a fan al fuo Configlio , e fi è 
come fep arato dalla villa di tutti i grandi di Spagna, per non vedere , e 
non e fere veduto che dal Marchefe di Denia , else egli hà citato Duca di 
Lentia. 

Toiche quefio Trincipe hà hauuto lo Scettro in mano,hà fatto cambiare le 
opinioni, che fi haueuano di lui, e hàmofirato più vigore che non fe gli daua. 
Stuello che gli manca per la fua gioueutù, abbonda nel fuo Configlio , al quale 
confida tuuo il maneggio de fuoi stati, e così bifogna,cbtòvn Trincipe fiafa- 
uio,òfi gouerni pernutZfide fautj. 

'Hpn v/engiàapprouatol hauti fi interamente confiituito per fuo Jàuorito 

11 Dm a di Lerma. 


IGran- 


u8 HISTORIA DI FRANCIA 

] Grandi di Spagna non potendo fopportare quefla ineguale diibrìbutionè 
de fàuori del Rè fopra vn filo oggetto , e difguflati , che que ilo comune file 
non riluca che per due occhi, che quejla fontana non babbi a acqua che per eoe 
dare la file à mfil^ft mostrano molto mal fiddis fitti, e tanto, maggi oapen 
te, che la fua moglie i fiata gratificata del luogo di prima Dama d'honorc del 
la Regina, del quale la prima cafa di Spagna fi l'hauer ebbe attribuito à fono- 
mo honorcM è impojftbilc,chc vna così grande, e così fubita profieri tà non fui 
ajfalita dall'inuidia. 

Da quefio fono procedute delle dogliengcidelle momorationi, e delle liber- 
tà, con le quali le lingue, e le perule de belli finiti fi puffano l'otio . 

Quello dijcontcnto fi mani fedo per tutte quelle vie, per le quali ì mal con- 
tenti fi pojfino fire intendere . Si fecero parlare le Statue all' auuenimento del 
Rè alla Corona ; perche ncW entrata, che ficea Madrid, fi pofia vna fatua 
d'vn Gioue,cbe por tana vn globo del mondo fopra le fue fidile , e che ne fcari- 
caualametàfopra quelle del ^Filippo, con vna ifcrittione,chemoftraua,che 
l'imperio eradiuifofràGioue,e Ce fare . # 

Ti ouoffi in carr atteri conofciuti d" vna mano incognita , fittola flatua di 
Gioue quelle parole. Quello quii il Ducadi Lerma . Sifeceroparlarci Taf- 
quini. 

il l\è di Spagna ficcua pregare il Tapa di concedergli vna decima fopra i 
beni Ecclefiaflici , oltre à quelle , che i Uè fino Colite di leuare, la paura , che il 
Tapa non gliela coni edeffe,fece fcriuerc alle Torte del Talamo di V agli ado 
Ut. Quefio è vn Tapa ìnclementc\y n R,è innocente \V n D ucainfolente . Furo- 
no indi figgale lettere finte, e finita nome, come fetida [oggetto, non viejj'cndo , 
che la maratone . 

T ornando il Rè da fiaffo,trouò fopra la fua Tauola vna lettera figillata con 
quefia [opra feri tta. ^Al Rè FihbpoTcnodi quello nom^, I\èdt Sùavna.che fi 
trotta al preferite alferuittidel Duca di Lam bii Corriere , chela pori ifnon 
fi ne farebbe tornato finga rifio fia fi fbaueffe affrettata . 

il I\è, che sà,che non è cofa, che fàccia più lofio fianire qutfii rumori, che lo 
fireggo;e che più gli fuegine facci viuere,che il rifinimento Je ne rifi,e voi 
tato ver fi il Duca di Lerrr.a diffe. Fedele quello che fi dice noi. 

Se ne parlò fopra i Tbeatri e fopra le pubbliche [cene . Fecefi affagli ado- 
tti vna Tragedia, e per l interlocutori erano il l{è,il Conte Stabile di Cafiigliai 
il Duca di Lerma, e il Topolo. 

L'argomento, le doglienge, e l'infolenge del Duca di Lerma . La cataftrofe, 
l a morte del Duca fatto in peggi dal furore del Top olo . Si fecero parlare i 
paggi, che non fino apprejfo de I{è,fi noifper dire (averi tà , e fare arroff re 
di vergogna ifauij,chc non ardifeono dirla. 

fn Bufone, puf andò fra il Rè, e il Duca di Lerma , vrtò q uefio fi forte^hc 
lo fece barcollare, dicendogli, titnubcnc in piedi , perch eJetiuaf^iJujionjf 
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r&CMmjRaiQià,. il Rt?, ripi gliando quella parola ì come pr o nunziata con 
frodi lui, foggiv.n fe fubito.Cadtr e mo adunque tutti due . 

/ Granitiche baueuano rifa al trattò del Buff one, refìaronoconfufi , c am- 
mirati alla replica del Uè. 

r 7 Utt ì a i a s P a S Ha ammira lafua Fortuna ; 1 più felici tendono, che pereffere 
felice bi fogna) ebbe nafccre fatto l'ifìeffo Vianet a -mà tuffano può dire fino à 
quanto fia per aurore quella felicita, c àlunvo andare i brandi* e /mi fu rati 
fauori fono pregiudiciaU, e rotino fi àfauoriti. ' 1 * 

TotreUefi/mcvtirc colui, che diffe, che bifognaua approffimarfi ài Hèco- 
tot troppo lontano per non fentirt freddo, ne troppo vicino per 

< • £ v* fuoco qtu fio fattore, che quando rifrlende abbraccia ancora . 1 Corti- 
£i*ni ri corrono, e ri fi abbruciano come lefar falle . 

Ma quello può dirji Sauio,che fi ne rale come d'rna Fontana, e beue quoti 
to può per la fate pa/]ata,per laprefente, e per l'auuetire;mà più fauio chi non 
beue di queft: fauortje non come i cani dell' acqua del Tqtlo,in pacando, e cor - 
rendo,pernon efferediuorati da CocodriUi dell ima dia, egeloL . 

. ?*T d0l r ' Arc,d * ca condottai n 1 fragno la fuegina moglie del Fg,riceuetd 
tei infanta fua moglie, per menarla in Fiandra , e pigliare infieme con lei la 
pofiejjione dcTaeftbaffi , che il B^gli haueua ajfegnati in dote . Trefa adun- 
que Ite eriga dal Rè, dall a Regina, e dall' imperatrice fua madre , ripigliò la 
ria del mare , che gli fu cosi fiutorcuole , che da Barcellona arriuò in di- 
ciotto giorni a Gettona ; di là pafiòà Tatia , dotte fù rifilato dal Duca 
7 Tam * J dopò à Milano , nel qual luogo il Tapu lo fece rifilare dal 
Cardinale D tetri flain ,che donò da parte di Sua Santità rna froda al •- 
fatici duca ,e ma rofa doro all' Infanta , ordinario preferite de i Tapi , 
per dar ad intender c à quelli che la riceuono , che sterne non è cofa , 
che s impallidì fra, e appanfea più lofio della rofa ;nedi più durata ^me- 
no coi intubile delle™-, cosi hi fogna credere , che dopò quefiar ita tranfita- 
itone CadUCa> eok W ,c fi arrÌMa all immortale, , fango morte ,e corrut— 

• pigiarono il camino de Grigioni , e del Monte San Got— 

Muto fatarono a Vry,e à Lucerne, doue la Fgpublica gli fece rn preferite di 
£Jl Bue graffo, menato da quattro huomini f alitatici . 

,'J^r L,ntcnt ‘onedell\Arciduca,e dell' infanta era di poffare nella FrancaCon 
■ ’ c P er f e '* n V»‘‘ i ™ gl'mtereffii di Fiandra lo induceuano à poffare per 

Balie, per lo paeje dijtfas , e di Lorena , doue il Duca li nceuette , e U fo- 
Reggio frlendidamcnte . 1 


Il Governatore di Mes li pregò da parte deludi entrare nella Città, c 
con rna buona truppa li accompagnò fino à Luccmburg 
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Sul fine del Mefe di cigolio gli Stati di Brabantcmandaronoi loro Depu- 
tati à 7{iuelles,pcr offerirgli il loro afelio, e feruitio . Si fermarono in Hata, 
doue il Cardinale d'<Au(irta v ene àdar lor conto del fuo carico, e di là entrar o 
nom BruJfelles,doue furono riceuuti con magnifiche funtuofità, più grandi di 
quelle, che altre volte fono fiate fitte al Uè Filippo ;Mà tutto quello , cheftfe- 
ceni tutte leCittàdi Fiandra, non può entrare in comparatitele con quello , 
c he fece yLiiucrfa al l' bo ra che vi entrarono £ che furono dicmarati Marcbefi 
(feTsacroTmpcno. _ ... 

Di là rifilarono tutte le altre Città di Fiandra, lequali à concorrenza l’vns 
dell'altra fecero eh grandi (pefe. In quefia vi fifa mtiegarono il re fio fieli' an- 
no cori tré mefiappreffo del feg uen te; e perche non e Trouinciain Europa do 
uepiù fief creiti la mercatura , confermarono per tutte le Città della lorofitrf 
Udienza le immunità di Mercanti , proibendo il granare le Mercantie di j 
nuoue tmpofitionijfapcndo che » come C auaritia del Duca d'oilua neUimpofLT 
Pone del decano [opra la mercantia , /ranetta fatto tumultuare tutte le Trouin- 
eie,cosìera ragioninole et augumentarne le libertà ; e il Trincipe , che tr atta- 
glia per arricchire ifuoi Judditi, non può ejfcr pouero , quando eglino fono ^ 
ricchi . 

Ter qual fi voglia folleuatione , che habbiano fentttoi Taefi baffi, hanno 
eortferuato l'honore , e preminenza del commercio /òpra tutte leVrouincic 
del Mondo,èintreiibile ilpenfieroche fi pigliano per conferirlo, mantenete 
dovnaficureZZ a > e liberti muiolabile à tutti t Mercanti . 

Tutte le mercantie vi fono le ben venute ; riceuono le mani fatture di tutto 
le parti del Mondo;ogni forte di moneta vi correranno inuentato le loro tiro 
di groffi per accomodare la qualità de loro danari à quelle di tutti gli altri 
Topoli.non i forte alcuna di lauoro che non vi fifàc eia » ne è buono artefice? 
t he non vi fia condotto per priuilegi,echenonvi ffiain tutta libertà, talmen- 
te che, quefia Trouincia farebbe il Terù dell Europa , Cella haueffe alli etanti 
me fi di pace, quanti anni ella hi bauuto di guerra . 

Sptrauafi , che l’infanta figlia dvna Trincipcffa , che l’Europa chiamati* 
la Vagina della pace farebbe la colomba, che porterebbe il ramo <T oliua infe- 
rno, che quefii gran diluuq di Jangue fi Jàr ebbono ritirati ;ma ella dichia- 
rò fubito , che non poteua confentire alla pace , e alla libertà delle ‘V 

In ogni altra cofa fu riconofciuta Trincipe fa gcnerofa,piena dipietà,e di 
eleminz- 1 -Fila viene ammirata nello fplendorc dillt fue virtù così bene, co- 
menel raggio / Jfilendore de gli honon, che le fono refi. E feruitafempre ingi - 

nocchioni ,e con toreie accefe. _ # . 

E' ben ra gioncuole,chci fertùlif de Trincipi fianodifcrenzfati da gli altri . 
La face Ila accefa èfegno della prefen^a del Rèfià i Ter [ioni., Que sla vfatrg* 

fafiò 
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pa/ìòìnfiemecon molte altre pompe ne Romani, ancorché non ci fu fe non va 
folo de fuoi hiflorici , che ne parli in quel luogo , dotte notagli honori , che 
[ 599 Commodo f ece alla fan far ella, facendola federe nel feggto imperiale , e por- 
tarle innanzi la fiscella , e che trattaua du Trine pefja Marti a f uà Concubna, 
eccettuatala falcola che non fe le portauainnai^ c quando diff e, che Tertim 
nace andando in S et iato ricusò gli honori, che fi dauano àgi imperatori ,e non 
•poi fesche la fiscella gii andaf] e innanzi . 

Tipi lafcieremogli Arciduchi ne configli della guerra , e ritorneremo in 
Francia per vedere,come il Rè vi collina la pace. Egli ferma turni / uoi pen - 
fieri in cercare il beneficio dejuoifuddui,pcr riempirgli delle comodità, diche 
laguerragli haueua vuotati. 

jl qucP.o effetto confiderando,che vnagran moltitudine del fuo Topolo re 
Rana inutile per non effere impiegata nelle ani , e in e fi ieri più neceffarij al 
commercio perche le mani fatture, che fi doueuano fi, e d turo il Regno da Fra 
cefi,er ano portate, e vendute da Forefiicri , e particola mente i draopi di ficca, 
doro,e i argento : probi btper Editto l entrata net fuo f^gno di ogni mercan- 
ti à lauorata difeta,d‘oro,ò d argento,pur e, ò me fidiate, fatto pena di cmfifca- 
tione, àfine che i F rance fi fuffero impiegati nella fàbbrica di tutte le menate, 
tic proibite peri' Editto. 

\ bicorne i Mercanti di Torshaueuano o : ù proc tirate, e foll'citatcquefle pro- 
bi bnionr. così quelli di Lione fecero d gran parla e al Rè per impedirle. 

Quelli diceuano che non permei t ndoUpiù l entrata delle mercanta lana, 
rate, bifognaua, che la man fattura fi fise effe nel R^gno,laqujle quandi pifuf 
fe bene (labilità , produrebbe comodità badanti per nutrire cinquecenti m li 
Frante fi, e che loro , e l'argento , detonale efeono montagne fuori del Rjgno, 
re Starebbe dentro. 

Qtiesì mofirauano, chepcr tale probibit’one perdeuail Rè per lo meno la 
Pietà della fua Dogana di Ltone;chc ella iifìruggerebbe le Fiere, eche quella 
routna fiitirarebbe appreffo quella della Città/dificata,e fondata per lo nego- 
tio,e commercio dell Europa, e che non fi era più vista in fiore , che da poi che 
i Forcjheri l' haueuanofr cruentata, per lo melode quali ella fi era re fa per 
yn tempo così ^ec imi offa, che i noSlri Rèvi haueuano trono odigran fioccorfi 
nella nect/htà de loro affari, e tallio! i a fi erano trouati debitori di fri, e fet- 
te milioni (Toro,tanto àgli habi tanti, come à Mercanti frani eri , 

Cbe il Regno era intereffato nella fua confcruatione , effendo vno de 
furi baluardi dalla parte più debole , e feoperta alle tnuafmi de ni — 
twci. 

che molti Forejheri effendo sù l punto dopò la pace di venire à rirgare 
banco à Lione, fi erano ritenuti alta voce della probi bi tiene delle fatture 
Stranieri, c che fcla Citta refiaffe dishabitata da Mercanti di qucjla quali . 

I i Utà, 
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liti, era pericolo , che non cade jS e nelle mani de minuti artigiani , infoienti ht 
tempo di pace ; impati enti nelle riuolte , cfempre defiderofi di tali nouita,non 
t (aa battendo cofa che più (tifinocela loro cheti prefente . ’ 

• ^ ' yolfeil RèuonoSìante que/le ragioni ,cbe l Editto paffaffe,e la Duchcffadi^ 

Brofort lo fkuorìmolto . il pèpafìato lo voi (c fare > e io ho vdito dire à primi 
deljuo Con figlio > ch'era flato trouato ragionatole ;ma finalmente il tempo bd 
fitto conojcerc,chc non era tempo di praticare fimili probi bilioni , e che pri- 
sma che impedirei' entrata de Drappi foreflieri di fila , bi fogna baHcrcrnatc-m 
ria da farne dentro al Régno . Ter quefta ragione l Editto fu riuocato all end 
•Jrata della Regina in Lione. 

SOMMARIO 

DELLA TERZA 

narratione. 

I contiene in quefta narratione i’auuifo rTvri 
padre Cappuccino Milanefe dato al Re di 
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La morte del gran Cancelliere, e la riforma 
della Cancellala fatta dal nuouo Cancel- 
liere. 

la Marchefe Bellinfolana pedona fi fi Monaca. . 

Li commina ri j. ma ridati perleprouiqcic del Regno per far eiegm- 
rc l’Editto di Nantes. 
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W quello anno fu f coperto rn'efecrabile attentato 
contro alla per fona de i Ri. yn Capace, no di Milano 
ne diede costftcuro auai forche quello, eh egli deferì - 
ueua nella jua Lttera,fù trouato,e prefo a Variai. 

1 1 Uè ne ring ratto quello buon Rehgiojo per fua ìette 
ira ejfreffa,e gli fece fede per me^o del fuo Umba- 
/ datore re fidente in Roma . che conferuerebbe la me - 
moria di sibuono officio , per far conofcereà tutto il 
J M0 Ordine, che l haueua obbligato . Oucjti auuifit. 
Che Jaluano la -pila dvnRè, nonftpoffono ricomperare in terra , licerne non 
Ct e fé non D i o,chepoffa pagare i buoni configli, che fono di feruitio alla fola- 
te di tutto vno Stato. 

Dio non volfechevn Trinci pe tanto, e tanto neccfiario alla Terra,ritor- 
naffe cosi tcjio in c telo , prima di hauere rimeffio il fuo popolo nel ripofo , che 
merttauanoi fuot lunghi trattagli, e calamita. Quefto era l vnico pen fièro del 
Hi , ilquale /tana a Fontanabhò per prouedere, mediante il parere de Trin- 

C fa nel ftt orine deS * n0rÌ dd Jho c<m fiS lio * » > & rimettere ogni co - 

T r °u o ffì,che il popolo non poteua pienamente godere del bene della pace, ne 
tflrre foli, uatod'fuoi carichi , fin tanto chela Corona foffe impegnata di de- 
bui ,e che quello , che doueua feruitcpcrlo iratten mento dello stato Male, 
non baj/ajfe a pagare le r indite, e penfiont confiituite .che tornauano à due mi- 
lioni d oì o; i Jalaiif degli yfficiah. che afecndtuano a vn'milionc,e ottocen- 
to mi l a jc adì . con mot t' altri carichi quafi d ultretunta fomma fluetta e/l.ema 
necci fila fece nuedert molti diruti appartenenti alla Corona abbuiati, e alte- 
rati in qucjlc vlume turbulen-ge . * 

appanna questo di for dine più in Linguadoca che al troue . il Rè vi mandò 
de Mejje Configliele del fuo Con figlio di Stato , e de Refu^e Configliele nella 
Jua Corte di Variamento di Vangi , e benché firn difficile" il ridurre a ragione 
vna moltitudine cempofla di feditiofi,c fàtiofi,nonditneno operarono fi felice- 
mente le loro perjuaf om , che il Taefe accordò al Reta fomma di ducgtomila 
Jcudi ni quatti o anni ,con 1 augi, mito fino à due feudi, di che ne rifui taua al Hi 
felice cmo nulla feudi t anno più di quello, che ne cauaua ordinariamente . Di- 
modoché l'aiuto accurato da quefta banda accrefceua alla Theforerta Regia 
cinquanta nula feudi per anno. 

Ma cri hbe bene di vantaggio per la cotinuatione dell' impofìtione divnfol 
do per lira,rmco rimedio per J'occorrerc à b fogni dii Rè , il fondamento de 
quali è la ncceffità , che fa trouart giuflo tutto quello , che è ville al ben 

1 j pub- 




«J4 HISTORIA DI FRANCIA 

pubblico ,e che hà refi tollerabili quelle grandi, e violenti efattioni de Roma- 
ni cht fi rcfcruaueno la di cima parte delle Terre lauorate nelle Colorirne ila 
•I f 9 9 quinta degli Orti, e de giardini , e vn certo pregio difilato per capo degli ani 
* J ' mati,chenonefentauano,i noneccettuauano alcuno da loro Jributi;cbe afìnn 
geuanoi Senatori medi fimi a pagare fei affi per ci afe una Tegola delle loro ca- 
fe,che non lajciauanopaffàreniente finga pagare alle ripe de fiumi, ài Ton- 
ti , Torti, e Torte della Città, e che trouauanoguflo,e odore nelle più puggolcn 
ti cofc purché fuffero caricate digabella. 

La Franciaè (lata felice,mentre chela ribellione de fuoi figliuoli, e l’am- 
bìlione de Forejlien non bà cojlrettoi Rèdi ricorrere al rigore, e alle afprlg- 
gè di questi rimedif . 

Tqon fi leuaua all' bora fitto nome del Trincipe che certi pedagij, radei - 
li,trauerfe,e altre fintili rendite di pocorilieuo. Le guerre degllnglefi appor- 
■ tarono gli aiuti delle Taglie, e Taglioni , e il foldo de cinquanta mila huomi- 
ni Le gran, gge fonovenniedi poi à tal numero , chenon fi troua loro più no- 
me Qttefìe fino inuentioni, che lanecejl'tà del Trincipe rende legitime, e con- 
tro itile quali non permette l vbbtdienga , che fi mormori. 

Tranci è n aliane, che non halbialc fue dogliente, e grauegTc. E molto tempo, 
che fi fentono r amari chi dell’ accrejciminto de carichi , e che Caronte , che al 
principio fi contentaua <Cvn obolo ,hà voluto dipoi haueme due,e hà algato il 
Tributofino àtrè. 

Ogni volta che i "Principi , ò Republiche hartno hauuto mancamento di da- 
nari, hanno crcduto,che nonfofle niente di fouerchio,doue non era niente d'af 
Girmi*, fir.i Tapi medefimamente in quefìe eflreme neceffìtà hanno venduto de Capei 
JUt'ritt 1 ^ ordinali, hanno meffo delle impofitioni fopra tutto quello, che feruiua al 

J* p’tnit- l'ffidella vita, e hanno co fìr etto Tafquino di afeiugarefa camiciaat Sole, 
$ìu prima che fi mette (fe vna impo fittone fopra al fuo lume , 

Ter quvfìòil Rè fra molte propolle, che furono fitte nell' ^4 ficmble a di Roa 
no per rimediare alle ncceffitàde fuoi affari, eie fi e l'impofitione dvn foldo 
per lira,giudtcando > che non ve ne fuffe al trapi àgi uffa , ed eguale , ne meno 
[entità dal popolo, rifeoteudo vn diritto di moderata rendita fopra tutte temer 
cani e, che entr aitano nelle Città,Borgbi, e pitie per tré annr. 

Quella impofitionc non era cofa così nuoua, che ella non fuffe già Hata pra 
ticata fitto i Rigni di Carlo PI. e di Carlo Pii. fi-àgli editti di quali filtro ua 
quello di ICimpofiiione di dodici [oidi per lira. 

Le commi (fiotti del Rè per fiabihre la leuata non furono riceuute fernet op- 
portune, nc efegnitc fn ga irridi, c munnoraciom filite in tali noni tà. 

7qpn vi fu v. ittà , che non trouaffe in fe qualche fopracarico , per mo firare , 
che non potata fopp orlarne di van faggio , 

Queflo corpo era cosìindebolicoper quefìa lunga, malattia, che non vi erta 
tofabcnchc leggieri pchc non pareffe tale , che poteffe opprimerlo- 

Sico- 
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S'icome ['abbondane delle comodità rende tutte le co/e fàcili nel vigore 
dcOafua forga.e del ftw buono flato-, cosile violente della guerra ; i d/ordini 
5 99 delle flagioni gli impedimenti di commerci rendono tutte le efationi impoffi- 
li, ogni carico infopportabtlc: E chi furi paragone di queflo Fregna à quello di 
Filippo il lungo , che dimandò la quintapartc dell' entrate , e delle fatiche di 
tutti ifuoi fudiiti,òdi Luigi XI. che fàceuato fare il orato tante volte , quan- 
te gli carena, potrebbe dire per lo J\c quello , che rifpofe Antigono a col ni, che 
gli rimproueraua.cbe ^ tlcjfandronon trattaua già costi Macedoni fuoi fluidi 
ti . £ vero ; *AleJ[andro hà mietuto tutta l'afta ; Jononfo che ri (figliare do- 
po lui. 

Mànonfi dolenano /blamente di quefla impofitione\gli altri (uffidtj daua- 
no ramane hi più frequenti, e animati di ragioni più valide . il Commercio è 
vno degli elementi del Pregno, e fubito che egli ceffa, il popolo incontinente 
fe ne ri [ente. 

Jfiunacofalhà tanto alterato, quanto l’accrefcimento de fluffì hi , e gabel- 
le, niente l'hà tanto /ereditato , quantol auaritia de Deputati à farne la letta- 
ta-, e nifflunonhà fintilo maggi or rouina,chei Mercanti di Lione, che princi- 
palmente fi doleuano dell ejfcrfi fondata vna nuoua Dogana nella Città 
di rietina , che impediua tutte le Mercantie che veniuano di Lev- 
itante. 

Qtcfle querele furono in comune , e tante volte reiterate al Gouernatore 
di Lione,che giudicò bene il mandar alcuno all bora, che le dodici Terre del 
Defittalo conuocatono gli flati , per pregargli di fàrleuar quefla nuoua Do- 
gana,laquale cau/aua , che i Mercanti s aUontanauano da Lione per paura di 
non poffare piefioàqueflt Golfi. 

1 1 Debutato parlò nell' ^tffemblea degli Stati della Provincia ,che fi fece 
à Granoble,con maniera cosi buona,cheìl fuodifeorfo fù raccolto moltocurio- 
f amente , e mi hà parfo d inferirlo inquefìa narr atione per eff tre ripieno di 
molle belle confiideratìoni politiche. 

Selecoficfldiciua egli )cbe fono vniuerfalmente buon c,fono migliori , e p ; ù 
perfette dt quelle, che non fono buone fe non ad alcuni , il bene della pace deuc 
cjfere (limato tanto migliore , e più perfetto , quanto egli è comune , e di fi ufo 
per tutto; che hà refi l'anima alla Francia, e gli hà fitto vn corpo tutto 
nuouo. 

Ma queflo bene non è talmente fiarflo per tutto il corpo, che non vi fumo 
ancor de me rnbri affai indeboliti, i quali durando lo fpafimo , e contati (ione ge- 
nerale, non finti nano il male fi viuamente come al prc finte ; "Perche fe bene 
le Prou tuie fono /granate della foldatefca , c che ci afe uno trotta nelle Città 
la poltra tclaficuregga che defidera , nondimeno la libertà del commercio 
non efjtndo ancor rimèfia ,elamercatura manco favorita nella pace , che nel 
- 1 * I 4 più 
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pii forte dell’ ingiuflitia.e della licenza dellaguerra, quinto beneficio retta 
imperfettOyper non direinutile . 

. Ter quello la Città di Lione vedendofi priuata del frutto di quefla pace per 

[a continuinone de gli impedimenti della libertàdel commercio, non hà volu- 
to lafciar poffare la tenutali votivi Stati finga /congiuranti pergl intereffi 
comuni , e infepar abili al bene delle due Tromncte, di ricercante inficine con 
lei la pcrfcitioue della pace . 

Ella vi ba fitti» intendere poco innanzi Caccrefumento del male , V oine cono 
fi cete lecci fio. lo non fon qui fi non per pregami dipenfireal rimedio. Quello 
male, di che io partorii continuatione del Jufiìdio ,/labilito/opra il fiume del 
Bpdano,e il paff aggio per Terra di Vienna. 

La tanfi è /tata da principio il ben pubblico. che dipoièdegeiterato neuitf- 
ttrefi'e particolare, gli effetti di liu fino la rouina del negotio , il rimcdio,l ot- 
tenere dal Lareuocatioue. _ _ _*• 

Quefla Dogana fu conflituita nella refa della Città di Vienna , e per confi- 
* derati oni tanto ptùgiutte , quanto che miravano il fintiti • del Rè, ebe pre- 

cede tutte Ì altre , e per lo comune ripofo dell'vna , e dell'altra Tr Quin- 
ci a . 

E benché la Città di Lione prevede ffe dall bora la danrnfa oonfequen^ j* 
del fio flabihmentOfle rouiue,e incomoditàdell efittione itila tuttauia vi con 
finti tanto piùfacilmcntc,quantocredeua,ehc le annate,nellequali era limita 
ta la fua durc^ga,paffai tbbono infinfibilmente, e (he fi ne vedrebbe pii lofio 
il fine, che loccaftene didolerfene i Oltre che effendola volontà del Trincipc 
ta fopranaltgge , non fi poteua riputare per male , quello che piaceua a cosi 
gran Rè, il valore delqualr eccede 1 ammiratane >• e l ammirationc ne trappaf 
fa la lode, che hà canata la Francia dai legami dellaTirannia r come Vcrjeo j- 
. Andromeda , e che fi è feruito nelle fueheroi che atti oni delle fufiairge de fiat 
fluidi ti per affi cura me loro la poffeffionc, come Scipione,che in aprire ilTcjhr» 
pubblico fiteaufa. che fifirraffe. 

Mà perche le cofe, che da principio paiono dolci, e facili, fi rendono in pro- 
grejjò di tempo amare , e intollerabili, queflo fiffidio paffando da vn c faremo» 
all' altro, fi è fatto vno fcoglio , net quale niffmo vrta , che non faccia nau— 
fingi o. ... 

Egli hà hauutola nafiita , e accrefcimento fimi le à quello del Coeodnllo,c 
Inpòchi giorni è diuentato loffauentodi quelli, che fanno viaggio per acqua,, 
tlaromna de Mercanti, che vanno per terra . 

Hàtrappajfato le annate della fua prefirittione , fi -pà facendo perpctuo y 
hautndo già come l'antico dominio i fuoi appaltatori , e fuoi Commeffi , ne 
fi tien altro della caufa della fua prima inflitutioHe,ebc ilpreteflo,e tappa- 
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Gli appaltatori fono cofi rigonfi, e feueri in rifcuotcre, non q nello che è or- 
dinato, ma motte volte (fucilo che piace loro ; che e [fendo naturale degli buo- 
niini d amare quello che è loro vtile, e odiare quello che nuoce loro ; 1 enercan 
tt sai lontanano da que/to pafi aggio , come da vno J cogito , e ne parlano come 
dvn laccio che gli flrogga. 

Gli fanno languire le fettimane intere prima che accordare del pagamen- 
to , ne ceffono fin che non hanno vi fio il fondo delle lor balle , e delle ìor bor- 
fe; Dimodoché quello che in vn ficolomanco corrotto , e auaro del noflro 
Gdauaptùp er forma di pre finte , che di debito m ricognitione della prò: et- 
ti on e pubblica, cficuregga delpafj'aggio , fi dà bora per rrnggo di eslorfionì, 
e termini di pena 

Cofi la Città di Lione fi vede fogliata delle comodità del commercio , nel- 
la confcruatione del quale il Del fatato hi l'intereffe affai finibile , offendo 
quelle due Trouincie come due vicini che non fono feparati.fi non da vn in- 
ficilo che diuide il meggo della firada , e quello cammei ciò è il principal fo- 
flegno di quefla Città, dal quale come da vna vena, che lalnngapacepuòren- 
dere inefficacie, dcriuano v fili finga numero à tutte l altre Trouincie, mà più 
abbondantemente à fuoi vicini. 

Ter quello, quelli che hanno confidtrato il fuo fito , come nell' 'vmbili- 
codell Europa , e che per fitte leghe di trauerfa il mare Oceano , e il mare 
Mediterraneo gli comunicano tutte le Mercantie , che fi poffono pigliare da 
ogni parte fioperta da gli buomini , per diflribuirle altaltre Trouincie , 
hanno ragione di chiamarla il Magagnino, e la bottega d'Europa: fi co- 
me dice Str abone , che ella è fituata nel meggo delle Gallic come vna Citta- 
della . 

Mà poiché il p a fi aggio del godano è fiato impedito , e che i Mercan- 
ti hanno più lofio tentato ogn altro pericolo , che il paffare per quefla ingiu- 
flitia , ella hà molto ben conofiiuto , che di celebre , e fiorita ch'ella è 
fiata , riufeirà vn deferto , fi la libertà del commeruo non le è refli- 
tuita . 

Già tutte le mercantie , che di LeuanteveniuanoàMarfilia, e di làà 
Vane , hanno lafciato l’antico tranfito , e cercano altre Hrade piùlun- 
ghe , ma più fiture , come per lo Contado d^iutgnonc ; per la Sauoia , 
Jtrefcia ; Geneura , e per la Franca Contea : e altre per la Lingua- • 
ioca ; yiuarefe -, Forefie j Ouemta ; Mannges j per pigliare il fiu- 
me d'^iglier , andare in quello della Loiere , e di là à Orliens , e 
più innangi : Talmente che rompendo , come fi fà l’ordinario corfò 
del ne goti « di Leuante , fi tagliano le vtne che danno il fangue per nu- 
trire il corpo , il quale ni poco tempo vedrà la fina pelle cucità , e 
ficca fopra le fue offa, e le calamità vi piglieranno tale atcref cimento, che ol* 
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tre il rammarico di non (fiere più l occhio delle Callie, come jithene quel* 
lo della Gru eia , non gli re fiera altro d'intero che la memoria della fua pri- 
ma felicita. ... . ■ 

Ter quefio ella efficacemente vi prega di congiungere le voflrc <Lmande,e 
inflange, con le fue\ fupplicarc il Rf di cauare quefiafpina dal piede del Leo- 
ne , e queflamacchia dall'occhio del Delfinato. Spera dioitcnerloper le pru- 
denti dehberauonifii quejla^tjfembUa compoìia di per fon e , chefapranno 
con fiderare limporianga di questa dimanda , e che non ignorano. che fi come 
i pubblici edifittf fi fanno di miglior materia, e con altro ordine che i priuati , 
coft le pubbliche richieste vogliono rifiluttoni ben differenti dalle necefiarlt 
à particolari interefft. 

T{on penfatc Signori , che Lione fia coft poco felicemente infhtuito nella 
fiicnga d'rbbidire , che è la migliore , e più felice pofiejfwne de fudditi , che 
penjì à contradire alle intentioui del Uè , nèà diminuire i fuoi Tributi . $4 
molto bene , che in vno Stato vbbi diente , nel quale i viufh comandamenti 
d'vn buon Trincipe rendono i fudditi pronti all’ vbbfdiema , Cimili peu fieri 
Jbno criminali . 

1 carichi , che tollerano i Topoli.pergr a ui,e infopportabili che fiotto, fi u 
n óchiamati fanti , e reputati {tuffi jjcmprc ch’eglino fino nello Jtaio quell o 
che fono le Ve le ài padelli , non per granarli, e affogarli, ma per condurtt , e 
affi cu rarli . 

1 Trib uti fono i nerui dell'i m perio . hi fogna bauer cura r che in a llentarli 
n on rviiim : Ma quello che noi dimandiamo, non pregiudica punto all entra- 
te revie , le quali non cauano niente da quella Dogana. I particulari filarne» 
te vi perderanno impar ando.che non bi fovna preualerfi delle pubbliche inco - 

JSSfiOÀ*—. . , . 

Gl'intereffati fino perfine coft buone , che non impediranno che il mi- 
nor bene non ceda al più grande. 

— Quefìi fino Signori. che non hanno mai fatto pajfare la loro particolare con 
fiderai ione innangi alla pubblica vtilità ; che entrano nel C on figlio del l{è 
come gli antichi nei Tempii , egiintcreffi de quali fino come fiumi , che non 
hanno vnifleffa Fonte, uè vn'ifiefio cor fi, e nondimeno sboccano finalmente in 
quello gran mare di ll'vtilità pubblicatone eglino perdono il loro nome, e no 
< hanno più che vngujio.e vtt fapore con tutto il Mare. 

Eghn o mede fimi, che hanno modo di trouare più legittime affignationi per 
ncomptnfade loro feruitq .nonfolaminte (infirmino ,ma loderanno questa 
dimanda ,per la quale resteranno informati dell' abufo, che fi commi tte fitto 
il titolo de comand-mcnti del Rè, e vedranno,che noi hauemo hauuto animo di 
abbandonare , c non Jcpellirci dami fleffx in quella feruitù ,della quale non 
fi può vfcire t perche è vn violente pregtuditto il fiorire cofe che fi fi abili fio- 
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no, e pigliano piede piu per la. tolleranza, che per la ragione , e che la poflcri- 
tàde Ttinc pi è femprc fiata tenace de fuoi comodi. 

15 9 9 lagiufhtia del Rè ci dette fare fpcrar bene di quefra infranga., e 

J tr edere, che come egli è pieno di pietà , e di clemenza, vero cari attere di que- 

fta foprana potenza del Cielo, che l’hà fr abilito /opra di noi in terra , co fi non 
permetterà, che quette due Trouincie frano priuate de frutti, eh elle fipromct 
tono , e nongodino la perfetti one del bene della pace ,per fr acqui fio del quale 
elle hanno quanto alcun altra contribuito i loro beni,e loro affetti, nè fono fra- 
te <f 'if tramenìi per la rettauiatione di quefro Stato, 

Quefro difcorfo, ancorché fuffe di parole piene di ragioni, e di verità, non 
hebbe potere di fare , che quelli di Del finato addotaffero le doglienge di Lio- 
ne, màfr bene che fupplic afferò il Rè di addolcirne l a cau fa . 1 fuoi graui af- 
fari non permifero che fi deffe loro il rifioro, che la giufritia, e la clemenza, di 
Sua Mae Jlà defrderaua. 

Ma frnuli ramaric hi non fr fentono folamente in vn angolo del Regno , rnà 
empiono Ì aria da ogni par te . Ctafcuno pefail fuo male, per fare apparire 
quello del vicino più leggieri , e crede, che non fra mi feria eguale alla fua. 

Quelli, che fe ne pofrono dolere più giuftamente,li fopportano più patien 
temente, e fr afficurano,che nella profferita dell’ vniuerfalc fi troueràvna voi 
ta quella de particolari , che il Rè battendo poflo ordine à quello che grana 
più, farà vedere al fuo Topolo la mutationc del male in bene , e del bene in 
meglio . 

Difopilerà la milga del fuo Regno ,per rendere lafanità alle altre parti di 
aueflo corpo . Quefro non frpuò fare co fi prefro . Lenottre angofcie fono ma- 
lattie, che fr guari feono per mtZftp del Sole,engfi della Luna . L’ajfettatiua 
è lunga, la patieng* rincrefcreuole \ma la perfettione del bene fà [cordare tut 
te le pine che fi fono tre tentate per con Te qui rio . 

i-tip rari afriuarc tr oppo tardi . il corfo,e moto del Via- 

net a più it mgnofbenfpco.e fauortuoieìè molto lento,e grane. 

il debito del fuddito è di lofjrire,di vbbidire.e di feruire: non di querelar. 
fi, di rr.Oivwra yuZ (/, loll e uarfr . Tqone oppreffione che lo debba fardeuiarc 
dai [intera affi ttione,e daUimmutabtle fedeltà, che fe gli c orimene, proponga 
iofr femprc che il ‘ Principe non fà niente che per lagiufiitia della necelfìtà,e 
per la ueceffità della giufriua,che il Rè non hàpenfrero più profondo nel frani 
mo che di /granare il fuo Topolo , ma che non può farlo fe non con le regole 
della prudenza , t della giufìitia , accioche non fidca di lui , come di Mure- 
liano . Ch'egli è buon medico , ma che guanfee contro alla forma dell'- 
arte . 

Intanto che i Commi fiarif travagli au ano per le Trouincie per fr è fecutione 
degli Editti del Rè , tan co per lo bene della pace , quanto per riempire le ne- 
cefjità del fuo Te foro , egli paffai più gran caldi della State à Bit s . Colà il 

Rè 
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pèdi Spagna gli fece intendere per lo fuo ^tmbafeiatore , che haueua gran 
ragione di doler fi di Francese in particolare del Si gnor e della T^ua, i quali 
r n q contro alla condiuone del Trattato di yeruias, erano andati d feruire il Con* 

* te M*uritio,egli Stati de Taefi baffi , e che [e la pubblica fede non conferà** 
ua quelle reciproche obbh galloni, la p ace farebb e piùinititwfa ch e la vue r- 
ra,effend omp_pJJ:bdc di g uardar Ci dalie fraudi, e atti di boililità di colui. che 
fi dichiara e ffere amico d i parola ,ed è inimico d effetti. 

il Uè hauendo dichiarato che lafua me catione era di pire ofieruare fince- 
r amente , e con buona fede il contenuto nel Trattato,comanlò alla 7qua , e à 
fuoi fudditi folto pena di confijcatione delle perjone , e de beni , di ritornare 
nel ptgno m termine di feifettimane,prohibendo ad ogn altro di andanti fia- 
to lifieff e p ne. 

Gli jirciducbi lo mandarono Unifilare per lo “Principe d Oranges , par 
dargli auwfo del loro arriuo ne paefi baffi . Lo menò alla caccia , e per pire 
vn poco di prona di lui, lo fece correre otto.ò dieci bore . Se ne fatiò ben lofio , 
e domandò licenza per ritornar fene verfo il fuo patrone ,tr attagliato , che gli 
jllemani gli bau. fierodichiarato laguerraperi bottini fitta dagli Spagno- 
li nel Contado di Cleues. 

il Cardnale M od rea diAufìria , hauendo rime [io il fuo gouemo nelle 
mani dctl\Arciduca,e dell Infanta , come ammini firato daini foto , ih afpct- 
tando la loro venuta in Fiandra ,prcfe lafua firada per la Francia per vede- 
re il Rè. Tufi a à Lione ; il Goucrnatore lo va à vi filare ni Ua fua Cafa di 
comilfione del pè , ancorché de fidcraffc di non e fiere cono fiuto. 

Questo fu nel tempo ch'era jpiratol' anno accordato per l‘a> bitrato del Mar 
chefato di Saluto , con i trèjmfìdi proroga . il pèperquefo non volfe in- 
traprendere cofa alcuna , comandando folamenteà i fuoi Semi tori di ilare 
ben proni fli,ajpeitandocb‘ egli/ auuicinafiipiù al Ducadt Sauoraperjapere 
quello che voleff' dire . La voce tuttala a d vn&rma ^ . cfa il Rè di Spagna 
haueua fatta in Tortogallo , ntardaua questo viaggio ; perche il pi haueua 
promrjfo alla pegina d’ Inghilterra, di non allontanar fi prima che non vedef- 
f cdoue tir affé q ut Ila firmata, la quale non hauendo riputatione che dalla 
lonananga ,c non cflendo ben cono fiuta per la fua di fianca fi come la cima 
delle montagne alti non fi comprende bene di Ioni ano, fi ridufie in cinque yaf 
felli combattuti, e vinti da gli Stati vicino à Doncberch. 

Quefia fu vna delle caute della fua tardanza à bici, durante la quale i 
fuoibuoni Seruitori vigdauano dentro, e fuori del pegno al bene de fuoi intc - 
refi. Solone trauaglia nell’ ^Areopago ; Catone in Senato: T eri eie nella po- 
li tia, e in mohe, e dmerfe altioni non vi è che vna fola volontà , vn fol fin: di 
rendere lo (lato fiorito, come altre volte,e la Maestà del Trincipe r meri tu, fi 
come ella ifacrata,cfanta. 

I pruneti configli, lejante rifoluttoni degli buomini da bene, fono le colòno 

del 
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•del pòpolo , e i puntili , fenga i quali l'edificio non fi può [alitare dalla ro - 

• teina . 

»qq L* morte cauò di aucflo numero de buoni Ser ultori, e Ojfitiali della Coro - 
* ' * ita Filippo di Tfurauìt Cancelliere di Francia,Conte di Chiucrni . Egli fu da 
principio [oprai» tendi me della Cafa del Uè Henrico l ll.cfii rido Duca d ^-in- 
giù, e pèdi Tolvnia,e da lui jù fatto guai dafigilli vitando il Cardinale D : ra 
go, poi Cancelliere dof,òla [uà morte ,eda efjò mede fimo rimandato allafua 

■ Cafa nei S tati di Bla , all' bora che i figlili furono dati à Montelou,^Auuoca 

■ toni l'a Coi te di Ta> lamento. 

lu qucfla mutatione prouò,chc gli affiliali del Vrincipe fono nelle [ue ma 
ni come i calcoli frà le dita dvn computifia, perche gli fà valere final più al- 
to numerose con vnifieffa mano gli riduce al più baffo. 

yno de fuoi predeceffon lo prono ben più afinamente vedendofi prigione in 
trauaglio di ricufare tutta la Corte di Tari amento di Tarigi , e di battere due 
Giudici di ciafcuno Variamento. 

E benebe non fi dica per qual caiifa il Rè gli facejf ’t queflo comandamento 
di ritirarfi,tuttauia[ubito che fi vide disfauorito,gli amici della fua fortuna; 
i feruitori defuoifauori l'abbandonarono , e s allontanarono da lui . Refiòper 
qualche tempo come quefii vecchi y affetti, cht non feruono più à niente nelle 
Dar fine . 

Rientrò nel fuo cari co, e feruì il Rè animofamente ne i trattagli, e fortune de 
fuoi affari . Di poi fi è viflo diuerfamente aggitato . La fua felicità di {piace- 
va àgli vni,eferuiuaàgli altri . Tqon è perfona cefi perfetta, che pefia e fiere 
totalmente lodata , e appi anata ; nè per queflo fi tiene manco fermo nella di- 
gnità del fuo carico , opponendo la fua cofianga , e la fua moderatane con tro à 
tutti gli sfolli de fuoi rumici. 

Le dogliente s èrano leuate contro di lui cofi grandi, e co fi animate nell’- 
offerti bica di Roano, .che poco mancò che non f egli deffe vn Guardafili Ili , ò 
che non fidimaudaffe per lui vn cappello di Cardinale al Tapa. 

Del fecondo non batte ua puntò di voglia, e impedì bene il primo, confede- 
rando che non fipuòleuare,nè diminuire punto di que/iegran dignità che con 
vergogna . 

Quelli che ne fono prouifli , deitono con l'efempio de foro predeccffori 
guardar fi da quefii feog li , 1 quali fi [chi fono più col dar fondo , che con I an- 
dar innanzi . La loto felicita fi giudica piùper la c ofian-ga, e duratale hanno 
queflo pnuilegio di non perdere l'honore,che infiemenon vi fi lajft la vita, nè 
fi può loro le tiare quel grado che con lalefìa. Tfon vi t pretesi» , nè feufa , 
che non renda la loro depo fittone vergognofafe none per la morte naturale, òt 
per non confinine à qualche co fa ingiuste , come fu il Cancelliere di Borgo- 
gna, che volfe più tofio minutare i Sigilli che poffare l'ingiufiitia d vu co- 
mandarne tuo del Duca, 
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T^ou è minor vergogna i vn Cancelliere l'cfferc rimandato alla fluì Co» 
fa, di quello che fujfc altre volte infame à i Sentitoti d‘ e fi ere relegati io cam 
(fon pagna . 

* J ' Che fcruìua al pouero .Apuleio trasformato , di haucr portato tutto il gior- 

no l' lmagine della gran Dea e participato della pubblica allegrezza, del fu o 
paffegvio , fe la fera e\ a mandato nella piu vile, e abietta parte delibo- 
fteria ? 

1 mali incontri della Fortuna , e delflnuidia formarono nell' animo fuo vn 
gran de fidi rio di rimettere la Cancellarla nel fuo antico fplendore,leuando- 
, ne Ì abufo, che l’auartna eia licenza vi haueuano introdotto. 

jqe rinouò periamogli antichi ordini, egli fede pubblicare più folcane- 
mente , eh : ciottamente offeruare . Ordinauaftin elfi, chet Secretarli non fe- 
gnarebbono alcuna lettera di Cancelleria prima de diciotto anni della loro 
età , ne altrelettcìc , che quelle di ftefe da loro, òdafuoi compagni ,òfcrittc 
doloro Comme/fi , ne lettere di pojfcjfo eccedenti la fommadi cento feudi. 
Che manderebbono all' Auditore generale vn giorno auanti al Sigillarli tut- 
te le lettere fegnatc da loro per effere da lui di/linte , e le comuni fcp arate da 
quelle di giuriti a, e di materie pecuniarie . Che le parti non entrerebbono 
nel luogo doue fi figlila durando il tempo del figlila rfi,ni potrebbono ritirare 
le loroìettere , che prima non fujfero collationate ; Che la taffa delle lettere 
non farebbe arbitraria , augi conforme alle antiche ferine difie fornente fuga 
abbreuiature , lamorte impedì , che non vide il frutto, che 1 off emaniate 
fuoi ordini apportano. 

Succrff • i coflui Tomponio di Bellieure , il quale rimife i figlili , facratii- 
Jlrumenti della foprana giuHitia,nel loro hono re . Tutti i pratici corruttori , 
corruttibili, e corrotti, chefiifaceuanode gli amici inpregiuditio del pubbli- 
co furono allontanati . 7qon vi fitroud più altro fìiuore,che quello della giu- 
flitia , altra facilità che della ragione altra (pedi none, che inpubblico,eper 
ordine . Cofa alcuna non fi figlila Hraordinariamentc , fe non è per efprejfo 
comandamento dell{é,e per cofa. che il bene del fuo feruitio non fi pofia dif- 
ferire à giorni del figillo , eque (lo fi fà alla vifia di tutti gli offitiali della 
Cancelleria . piente vi fitprefenta,che non fia flato e faminato, e confiderà - 
to,e che per parere de Maeflri delle fiupphche che vinteruegono, non fio fla- 
to trouato giu fio. 

E impoffibile,cheÌ abufo ftfrapponghi nelle buoncordinationi,fe non è per 
la trafcuragginedi quelli che le debbono fare offeruare. 

T^onè cofa, che non paffi honorat amente , e frutiuofamente, mentre che 
tvfo è puro, e intero ;mà quando è deprauato da quelli che lo deuono muntene 
re,dinentainutile,e dannofo.La natura che mejcola i cattiuifrà i buoni, come 
lepiante velenofefràlefalubri.ècaufadi quella confìttone. 

Tronfi potrebbe hauere troppo di coftanga, integrità , cfpericnga , e virtù 
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/ancoraché pano rare qualità in quello fecola) per efercitare quejlogran co- 
rico, fattoti quale le leggi fono come in tutela, c nella quale li fogna princi- 
eoo palmente sformar fi difoddisfare non al Volgo, ma alla fua cofcitffga;non alla 
* Jua cupidità, mà al fuo debitore non fi curare d’altri applauft,perche facilme- 

te chi vuole compiacere à molti difpiace à Sautj. 

Si come quefta carica delle leggi , e della foprana ammini tirati onc della 
giufiitia del Regno non fi potrebbe efercitare troppo degnamente, coft le buo- 
ne leggi non faprebbono durare troppo lungamcn te, quando ancora continuaf 
fero per tanti anni, quanti Solone defideraua alle fue. 

Se idefiderif haueffero luogo nelle cofe mortali , fi hauerebbe à de fiderare 
Ì immortalità à loro, e infieme à quelli che n'hanno il penfiero, poiché la muta 
tione de mini tiri apporta fempre alterationc,la quale per piccola ch'ella fia , 
e di poca importala, “^appa itifenfibilmentc intorno ài fondamenti, che foften- 
gono la Republica, à quella gui fa , che le piccole fpefe continuate ogni giorno 
rouinano le famiglie . 

Mà l'immutabile coflanr a , e bontà di quello Cancelliere dà à lui tutte le 
lodi, cheifecoli, chenoi babbi amo paffuti, dannoà vn' Intorno da bene , e che 
non riceue comparati one fenon di fe ftejfo. 

É vero, che per giudicare fieramente d’vnhuomo,bi fogna feguitar lunga 
mente, e curiofamente i Juoi andamenti. 

Egli hàferuito vna defeendenga intera denoftri Rè, e non punto bufi amen 
te, perche egli è fiato fempre in grandi, e h onorati carichi, dentro , e fuori del 
Regno , all honore de quali egli è entrato , pajfando per lo Tempio della vir- 
tù, dal che è feguito, che il Rè hà dato fpeffo quefto tefiimonio alla verità, che 
lo riputaua il maggior huomo da bene di Francia, e per quefta opinione hà ri - 
J penato più i fuoi configli , e i fuoi auuertimenti che quelli d alcun' altro fuo 
Seruitore. 

La confidenza è il frutto t vna fedeltà bene ifperimentata,d' vna bontà feti 
y^a eccettione,e d vna vita lenza mgiuHitia. 

1 fogni iflefji delle perfine diluì qualità fono creduti , come dice Homero , 
diiqe flore. 

‘ Prima che il Rèl'hauejfe honorato de ftgilli,diffe altamente, che era ragia 
neuole farlo poffare per tutti i gradi di bonore,conuenienti alla fua lunga ve 
fie,come vn Capitano, che peri fuoi meriti peruicne alla maggior altezza, do 
ue la perfet tione della virtù può arriuare,e innalzare vn huomo di J'pada. E 
in effetto fubito che gli fu portatala nuoua della morte del Cancelhere,coman 
dòàvilleroy , che fpedijie le fue lettere , dopò le quali fi prefentò per fare il 
giuramento inginocchiato fopra vn guanciale di velluto , due foli vffitiali 
della Corona preftano il giuramento inginocchiati fopra al guanciale di vel- 
luto . il Conte [labile, e il Cancelliere . 7 qon volle S. M. obbligarlo àfart 
quello che haueua fempre fatto per lo bene del fuo feruitio,e della fua corona. 
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hìrano Quell o che fiotta, non quello che piace > quell o c he è razioninole* non 
qucUo che gulìa. 

_ Aid portiamo questo difcorfo à vn' altra occorrenza ben diuerfa, e che ren- 

jyy fa quella Trarrai ione àguifa <f vn paefe , piaceuoleper la fua diuerfità , non 
meno ebe per l'Lnduftrta del Tutore. La morte del Cancelliere di Chinerai 
non diede tanta ammiratone alla Corte, quanto il d'lpre-^o,che la Marche - 
fa BeUinfulauafece della fua propria vita,efft.ndufi mirata ptqn piano , e con 
piccola topagnia di brettagna per venirfi a mettere nel Munattcno di Fueil - 
lantmes di Tolofa . Gcnerofa rifilatone in ma liama vjetta da quefta illu- 
Jlre Cafa di Longauilla , che è frale prime di Francia ; Sig nora della Contea 
di Tfouocafiello negli Sui^feri, e imparentata con quella di Borbone per dim 
Okrfi rami. 

Quando per la morte del Marchefe di Bcllinfolano fuo marito, figliuolo 
del Marefcial di f{es , ella fi vide nella libertà d vna mesta vedouanza, ella 
fece conofcere che non era più per gli huomini , neper le grandezze del mon * 
do , né per le vanita della Corte . Dall bora l amore di Dio s' irnpoffefiò cofi 
ajfol utatnencc del fuo cuore , che non ve ne rimafe punto per penfare al mon- 
do , per vedere il mondo , per parlare del mondo , e per refìarc al mondo . Si 
(fogliò di tutte le affettiow mondane, nonfirt/eruandoche vn defilerio natu- 
rale di vedere il Juo Figliuolo incarninolo altretanto alla virtù , come alla 
pietà , tue buoni coflumi , come nelle buone lettere. 

Ella conobbe bene, che gli é difficile effere dentro al mondo , fenzaeff ere 
n efando ; imponibile il guard are con vn mede [imo occhio , e in vniftclfo 
tempo il Cielo, e la Terra . in viulto il d are al mondo ì migliori annr iella vi~ 
tadorne la cima del vin óne a Dio la fcccia,e il re fio che è fempre la minore, e 
pe ggior p arte. 

Che i In umo non è fatto per lo mondo, nel quale egli ènatoperviuerui ; mà 
permorire alle cofe morte, e viuere v iuàminle e immort almente àpio. 

thè quelli che non fi vogliono pentire cfejfere flati al mondo , deuono per 
tempo penfare alla ritiratale benché fumili rifolutioni paiano leggierezge,el 
le partono nondimeno dalla più pura fapienga,che sà . che il corrò de gli huam 
mini da bene è come quello delle Stelle y contrario à quello del mondo ^ 

Ter eftguire quello di figlio ella ruppe coraggiofamente tutte le radici che 
la rileneuano in terra , e l impedì nano di leuarfi al Ciclo ; pafio come (òpra il 
ventre delle potenge del Mondo , del Dianolo , e della Carne , tré nemici , 
contro de quali non vi è più ficura vittoria che di vincere fe (le fio ; ella tra - 
pafiò gl ifieffi impedimenti , che fi prefent arono à Taula , quando volfe camr 
tiare la refiden^a di noma in quella di Bctblcem , e lafciare le rofe del- 
la Corte per corre le Jpiue della Croce . Le dijficultà furono grandi nel- 
la fua Cafa ;più grandi nel viaggio ; grandiffime nell'arrfuo . Scontrò per 
\a firada il pefcouo di Buona , il quale credette , fi come ella voleua fhr 
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credere * he ella non hautffe altro difegno , che diprofeguìre alarne fue cauflr 
nel Tari amento di Tolofa: Ma quando alla feconda, ò terga giornata la ri* 
C0 Mlbc,c 1% trattò da Trincipef[a,clla reflò ammirata.come quegli al quale r 
cafca la mafcherafengapenfarui,dolendofi ferrare, che offendo ella vna pri- 
vata Damigella che andana al Variamento di T olofaperfne liti {gli latrai* 
taffe fopra'ìa fua qualità. 

Ella non temeua punto di diffimulare per ingannare il mondo, che fiera! 
sforzato di fermarla ne fuci inganni , e riputaua per buona quella bugia, 
ehegiouaua alla giuflitia del fuo difegno , e non offendeua colta che l'afcoU 

^Riconobbe il ytfcouonm folo chi citerà, tiri ancora quello che rilavo* 
lena fare , e la mutatone che difegnaua . Tle feriffe fnbito al primo Treft * 
dente di Toloja per impedirla , e vietare alle Monache di riceverla. 

Mà ella haueua coft ben prefo lefue mifure, e coft ben proni flood ogru ac- 
cidente, che la fua denctione preuenne ogni impedimento , efupcròogtu confi* 
olio, che fi pigliava per ritenerla. 

1 fuoi Fratelli , e i furi Cognati le corfero dietro per farle voltare teft* 
verfo l'Egitto . Eglino non la rimoffero punto da quefio proposto , recarono 
bene flupidi di cèfi difficile rifolutione fràmolte auflerità , e feuerita mere* 

** Tareua coft collante, e coft contenta irt qnejìa matafione di vita, che Urna - 
tinto faluato dalla tbmpefta,e il lavoratore che hà felicenncnt e fatto la fua ri 
tritatovi più contento. 

Ella li pregò di non fi pigliare fin pen fiero di lei , perche in vn contento 
coft perfetto : invna felicità cofi compita non haueua bi fogno di cofa del 


mondo . 


Eccoti, come non è imponìbile cofa alcuna alle anime eie amano Dio,come 


l'amore può tutto. . . .. . 

Quefio amore hà fatto, che il primo de Martiri neeuettc erme perie > ? 
fineraldi, le pietre con le quali fu lapidato : che vn altro Jìimòrofe ,i carbone 
ardenti p ofii folto allagraUcola,che vnafmplice figliuola careggiò le befiie 

fitrioje irritate contro dì lei perdurarla. _ „ .... . . 

Mà per ripigliare il corfo della Tiarr ottone fopragli ajjaripnbbliei jha~ 
vendo detto quìdi fopra , chci Comiffarij tr auagliauano per le Trouiucie del 
Regno, per lefecut ione dell'Editto dipace y veggiamo bora quali fonagli efjct 
ti delle loro commi /foni . 

Trottarono dell e di ffic ulta , dotte i Fefeow , e Taftori della Chiefa Catto* 
licanon bauenanoni Chiejé , nè ritirate. 

La Me fa per tanto fù rtmeffa in tal luogo, doue ella era fiata bandita quin 

dici, ò venti anni. 

La predica fu ordinata ne luoghi /blamente accordati peri Editto. Tr*- 

vaio- 
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introno pc* tutto degli foriti feroci, impetuofi, e difficili à ferrare ,£h&ri« 
dona» t empr e che fifaceua lor male , edeffi non fan noiMÌbenp ; che inuen- 
* J99 tano vane querele , quando le giufte dogliènte mancano loro ; che à gni[a. di , 

y c fruioii fannonècera , nè miete , c fan no più ilrcpitochele ^toj . Simili v v ' 
per foie fi hanno fempre a temere frà il Topolo ; perche qual fi voglia celo,, 

■che gli traffiga ; qual fi voglia tremore di cofcienga , e di Religione che gli 
pojfegga , non amano che la diuifione , e non hanno ripofo cIh nelle turbolcn- 
jqpn bi fogna nè fcufarli,nè foppor tarli, quando le loro parole, ancor ciré 
velate di pictd,ò le loro attioni intinte nella finitone del loro ■%elo,pojfono ap- 
portarefeditione. 

Tubblicauafi nella Ci ttà di jqicomcdia vn Editto contro à ichrifiiani,per 
^diflruggere i Tempi], abbruci or e le fante fritture, epriuare quelliche confef- 
fauanoil nomedi GiesàChriHj>^e£arichij>ubblici. 

Vn Chri Sitano trafportato da viTar dorè piu furiò foche ragionerie per fU 
honore della fua Religione, ardì di fiaccare, e frecciare l'Editto, c /ìtali bora 
steli ifteffa luogo condannato, e morto . TJon vi fu per fona , che non dicefle la 
fentetrga efiere giufta jl Giudice giufio; l'cfccutione giufia,e il condannando 
gno d’vna pii) feueragiuflitia. 

I Commi Jf un j e fonarono gli vni, e gli altri , tanto alla concordia , quan- 
to alla pietà , e à tener fempre le loro volontà dentro à termini dcll'vbbidien- 
7a , e non dentro alle contumacie della ribellione , à viuere da fratelli , e à 
feordarfi di quei fatiofi nomi di TapiSii , e di ugonotti , che la diuifione hi 
re fi fri le prime ffietie d'ingiurie, e che non fono Iloti manco funefii alla Fra» 
eia, che quelli de Guelfi, e di Gibellini in Italia. 

Fecero intender e àiTredicatori , e ài "Predicanti , che haue fiero cura, 
che i loro difeorfi non fuficro torrenti di feditione , fi come fono alcuna volta 
di eloquenza. 

Quelli che s 'intromettono à infegnare la parola di Dio, po/fono far e altre - 
tanto malc,fauorendo la feditioue, quoto è il bene che fi può cauare dal loro mi 
nifterio quando annunciano la pace.Tuoffi dire di loro quello che fi diceua di 
Origene *4leJfandrino;che doue fanno bene, non fi può far meglio ; doue fanno 
male, non fi faprebbe far peggio, quelli che hanno l'anima accefa di vna vera 
caritàyC d’vna non finta, mafanta pietà. fono più vtili, che huomini del Aio«- 
do',quelli cittì abufano, fono peggiori che lupi arrabbiati. 

E fe "Platone reputa per befiemmia,tfacrtleggio,l' applicare le Mathema- 
tiche ad alcun vfo profano, quelli fono del tutto profani , che fi vagliono della 
frittura Sant a, per diflruggere la pace, e la concordia,nelle quali fi trotta fem 
pre lordine, e la difciplina della Religione. 

Gli huomini grani, e accorti non errano mai in queflo debito; mài gio- 
vani , che fono ancora tutti affumicati , e neri della polueredella fcuola , 
fi sformano di formare dentro ài deboli foriti l’opinione della loro feien- 
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V(a, piò toflo che dilla loro prudenza , e ? allontanano molte volte daU 
ia loro propofla materia perjtntrare ne Configli , e dijfegni del Magi- 
Con firato. \ 

Tfon parrà Sitano ad alcuno ; che il Mufico parli della differenza de tuo* 
ali ; il Logico dellafotiigliegga degli argomenti , che il Mathematica faccia 
Jefuc dimo strattoni ;che t' Oratore impieghi gli artifici) del difeorfoin perfino* 
derc;mà è ben cofia molto odio/a , che colui che non deue v/cire della fina Capo 
el>e per pacificare il Topolo; nè del fiuo Cornicino che per rimettere su la buor 
■na firada quelli che nè fono vficitii s'intrometta à decifrare i fiecreti de Trinci 
pi ,e faccia della fua Sedia vii banco da Ccretano,e della fisa voce vna Trom- 
ba dì fidi tione. 

L' iAlcmagna fi è trouatamalc delle feditiofe p rediche di Martino Lute T 
r oy elacittà di F ioren za delle malHnu di State, che Fra Girolamo Sauona* 
rolafaceua loro intendere, e quelli di zurichdi hauer preflato fede alle efor- 
lationi militari di Zuinghe. 

Bifiogna che il Mini Siro fi contenti della {empiicele ffiufia efpofitionc dello 
dottrina, fien ga dilatar fi in altro che nella cenfnra de viti) , e corretti otte de 
cofìumi. 

• Laficritlura Santa è cofi ricca di grandi, e profondi Di feorfi, che quelli che 
•non potendo valerfi de buorn Difcorfbper trattenere i loro hofpiti, fanno giuo- 
chi di manose altre leggiCregje. 

I Commi ffartf amert irono ancorai Magifiìrati , e Capi di giuflitiaàvon 
difjìmular punto i principi) delle feditioni , e à non afpettare , che le pri- 
me ficintiUe incontrino la credenza de [empiici , difpofli à questo in - 
pendio. 

'■ Sono le fiditiom firmili À i primi cor fi d'acqua, che precedono le grandi in- 

nondati om, quali non fi fanno ficntire,e nondimeno caufano di grandi rouint, 
fie non fono fermati. 

Tale hà potere di cominciare vna feditione , e di dare {coffa alla Machina 
e he non può fermarla, quando e Ila è moffa . E molto facile metter fuoco in vu 
arbore ; ma quando egli paffa di ramo m ramose che tutta la felua rinfiamma, 
non vi è più meggo da cfting uerlo , e facilmente quelli che Ì hanno accefo, re 
filano fra le ceneri . 

Lifiìcffo occorre a quelli che portano il fuòco delle riuolte,e ammutinamen 
•lì -perche mai non ne feampano.Se ciafcuno attendeffeà fatti fuoi,e à riempie 
; re di vùli.efr attuo fe attioni lo stato,al quale è fiato chiamato , queSli canini 
' Demoni, che non amano che le tenebre, c le confttfioni ; quefili fraudolenti, che 
fiotto vna pallidezza fa 1 * » afcoitdono i loro difegni di /angue , e di tumulto , 
' non farebbono mai efauditt. In tanto che la curiofaà porta gli vm alle 
cofe che fono fuori della lor eogmtione , e perfuadc gli altri à vftire de ter- 
mini della ntodejha ,• e del douerc , gii /piriti fono facilmente allcttati ai 
. . alien- 
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(attendere alle matafioni , e alle noni ti . 

Porrei ycbc in fintili occafioni, ed quelli [minatori di dì [cordi a fi fa. 
* n o ce fi e l^llo che facemmo i Tefcatori di lafje , che non pigliando fi piacere di 
colui che fonano di lira. fa non quanto l’olio concedeua loro tempo per afcoltar 
lo,lo lafciauanofubito che lacampanali chiamano alla Vefchicra . Bifogna 
lafciar quefti Ceretani,e andarfeneperi fatti fuoi, rimettendo ilgouerno dcl- 
le cofa pubbliche al Magi far ato. 

Coffa efequito queilo Editto per tutto il Regno, e gli Spiriti più torbidi co 
emaciarono à conofaerfi,e à darfi la mano per viuere infume falciando la me- 
moria delle cofa paffute. 

Le cofe fatte non può effere che non fiano feguite . Se fa veniffeà ricerca- 
tele particolari immicitie , fi ripigliar ebbono fatuo le pubbliche diri fiori ; 
perche della pace , e concor dia delle famiglie è umpofia quella dallo stato . 

St hà da crederebbe quelli che hanno fallato,! babbi ano fatto più per con 
tagionc,che permutiti a-, più incitati da al tri, che per cattiua incltnatione,DÌo 
hi voluto che queilo Stato habbiafentito alcuna fcoffa,pcrclrc fi fondi mag- 
giormente , e per queflo Giofaffo volcuapiùtoflo attribuire la congiura , dici 
fuoi fratelli baueuano fatta per r orinarlo ,alla difjrofitione dell eterna prori - 
derida, che à vna cattiua intentione. 

Di quelli che fegritauano Tompeo, molti lo facemmo per errore ; alcuni 
per pani a ; maniffuno penfaua di far male . Bifogna imaginarfi,che tutti me 
fa moti aulii fono fiate malattie Epidemiche , e di facile ,c faccndofiifauu nel - 
auueture per le con fide ratio ri pafiat e, baucre da bora innanzi vii occhi più 
chiaria aperti a diftmguere le caufc,à difeoprire il male che fi è hafeotto fat- 
to la f alfa apparenza del bene , tenendo fempre permaffima infallibile , che 
non vi è alcuna giufta occafione di armarfi contro al Trincipe, ò di tr amplia- 
re il ripofa della fua Tatria . 6 

'Hptfiamo fiati altre volte così ingannati, che babbiamo prefa lamafche- 
raper la faccia • la calunnia per limocenza, l'opinione per la verità, e 
fallo a quefae fai fi impreffioiu babbiamo abbandonalo vna pace certa , per 
vna pace dubbiofa ; babbi amo creduto à quefii Empirici di Stato ,chedeft- 
derofidi fare durare i noflri dolori , e far viuere le nofare infamità, /rannoda 
queffo principio di ventàfche la guerra cirile diffapa lo fiate, e perde la Re- 
ligione) tirata vna propo fifone, la quale hà coflato la vita à quelli che ! han- 
no fofaenuta, e la rouina degli altri, che l'hanno creduta. 

Riconciliati adunque del paffato , ben configliati pert'auuenire.efcampa- 
U dal naufragio contro alla noflra propria fperanza , femianci al porto di 
quefaa concordiamone il Re ci ha condotti dopò tante tempefae , e burraie he . e 
viftarimofìcun. r J 

mi* m t °~ d Ì danno à Valili bene ancorati A Le anco- - 
rtfono l vbbidienza, che affieni eram^i^ffelli contro al furore dclflnic^ 
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e de venti . E quella che da vita , e moto à tutti i membri di quefio corpo', è 
' non vìTf cgno più ficuro della vita d’vno Stato , che l'ybbidien^a + E Coc- 
chio del corpo viiimo a [ormarle primo à morire ; doueua e fiere il cuorcpri* 
mo à viuere,e vltimo à morire. 
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DELLA QUARTA 

narratione. 

Rénemente li difcorre fopraIafeparationedeIMatrinri<>; 

nio del Rè Henrico IlII.e di Margherita di Valois. 

II Matrimonio feguito tra riftcflo'Rè, e Maria de Medici 
Fiorentina e le lodi della cafa de Medici. 

QVARTA NARRATIONE. 

Proprio folamcnte di Gioue , il non battere orree * 
cbie perche da fe /ìeffo s<ì ogni co/a . Gli altri Dei 
non hanno quejìa feienga . Mane non sàcome fi 
mormori de fuoi amori con p'enere ,e fe vna feiena 
’gavmuerfalepuo eflere in altri che in quel gran* 
de Apollonio , che sà il numero deli arene del Ma* 
re itila fi trona in quefio gran Conci /loro degli Dei 
mortali del "Parlamento di Francia, che in ogni tem 
po hà faputo quello che non ft deue ignorare per be- 
ta dello Stato, e che f opra gli efmpi del pajfato ha felicemente preuiflo io* 
tmcnire . 

Egli fece vn gran ragionamento al Rè fopra la neccjjìti, e vtilità delfico 
matrimonio , mediante il quale effe potrebbe hauere vn Figliuolo ; la Fran* 
tiavn Delfino; e tutta la chrittianità vn appoggio i ricordandogli quel* 
lo thè Tempre gli è flato fiffo nel cuore, e nella memoria ;che vn buon Tri p. 

« ì * 
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tW non fi foddisfà del fuo proprio contento > s'egli è /ep urato dal p*k? 

_ - _ La Cucile Trocuratore generale accompagnò con la fua penna la voce 
■ del Variamento , r apprestando à Sua Maeflà , di quante , e grandi gra- 

fie ella eia debitrice alla Diuina , e paragonandola fua fortuna à quella 
di od LESSAI T^DFtJQ, feopre le pubbliche infermità del fuo Stato , e 
conclude che il fruttole la benedizione del fuo Matrimonio fono il fola, e cer- 
co remedio . 

Taff a con gli occhi della prudenza per entro alle tenebre del futuro, e coà 
$ue vn altro StraboneJiceo,vede i configli più lontani degl'inimici. 

Dice , che ancorché per la legge dello Stato , legge facra , e immutabile , 
legge originaria , e fondamentale della Corona , la fucceffìone appartenga al 
Trincipepiù projjimo , nientedimeno la Francia è troppo piena dt foriti, che 
dentro alla calma della pace off truano diligentemente le occafioni delle tem 
pefie,enel mcTggp del ripofo fo forano le turbolente che vorrebbono,e libe- 
ri dal pericolo dell' armi ritengono il cuore armato , per fufcitarevn giorno 
tmoue contefe contro alla legge deli ordine del Regno. 

Che fua Macflà,per vna prudenza accompagnata da vnaftngolare bontà} 
epaterna affezione verfo la quiete de fuoifndditi , hà dichiarato laperfona , 
thè deuc fuccederc alla Corona. 

Màla Francia hà ofler nato, che ogni voltacbe la Corona faltaua da vn ra- 
mo dvna fùnùglia à vn altro, e che il Figliuolo nonfuccedcua al Tadre , ella 
era fiata trauagliata da nuoue fazioni . 

Che per euitare quelli gialli timori,e imaginatiom di pubbliche calamità^ 
bifognaua,che la fucceffìone non vfciffe del fuo ramo, per e he doue n on è muta 
tionenon vi è ancora riuolutione , e fuccedendo i Figliuoli al Sdegno paterno , 
j pare che l a per fona regnante fiapiù toRo rimiouenita , che mut ata^ricono- 
feendoft la faccia del Tadre in quella del Figliuolo . 

Che lo foendore del Sole era cofa molto grata, il mare in calma, eia terra 
coperta del fuo tappeto verde,molto piaceuolc alla villa ; mà che non era co- 
fa tanto bella , tanto guslofa à vedere , quanto lo fplendore de Figliuo- 
li nati fr e fc amente in vna famiglia dclìituta finali bora d'vn tale van- 
taggio. 

" che efiendo fiato per tanti anni il ramo regio ftnga frutto , e i Franceftfen 
<%a vdireil dolce nome del Dtlfino,ft afpcttaua quel giorno, come il più netto, e 
più chiaro Sole della pace, ne vi era perfona , che non defiieraffe quello gran 

Tii ì perì foccorfo alligno di ^iugufio. ■ 

u perditi Che per arriuare à queflo bene , era neceffario cominciare dalla folutionc 
tanfi fuffi del Matrimonio frà fua Maeflà , e la Bigina Duchcfìa di yaloìs, non effen- 
*»'"** f tr do manco facile , che quella di Carlo magno con lldegrada , e Teodora Fi- 
iMatfimt &' a > e Sorella di Didier %è de Longobardi , per mdifpofitione , e flerilità. 
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Li Luigi y il. con Leonora Ducheffa di Gbiena , per alcuni difgujìi efpreffl 
nell'bijìorie , fe bene poi ricoperti da preterii di parentela in quarto grado . 
c o o Carlo tlll. con Bianca figlia di Otellino Conte di Borgogna , per l‘i/ieffo 
} ' preteso diparentado , per non pubblicare la caufa che la fece confinare in 

perpetua carcere . ni Luigi XI 1 con Gianna di Francia , Figlia del Rè Lui- 
gi XI. aflretta da violi nga e per mancamento di confcnfo . 

Che con poca fatica fi trouerebbom caufe leg lime di queHodiuortio; per- 
che oltre alla iìcrilitày nella quale confile il fecondo fine del Matrimonio ,e la 
conjeruatiohc dello flato , ci concorrerebbe ancora il pretefto della con [angui - 
nità , efitndonotorio à ci afe mio che il Rè , e Regina fono intergo grado ; tara 
che hàfempre accompagnato il Matrimonio dopò la fua celebrati one, e che 
non è mai fiata rimojlaptr lo Bri ue del Tapa,mauchcuolc delle forme necef- 
fane t edefjentiali. 

Dopò bautte il fudetto Trocuratore generale moiìrato le necefjità , e vù - 
liti di quejla fcparationc , fupphcbil Redi far elettrone delle fue feconde h<H£ 
ge in famiglia principale , ed eminente , e che altre volte fufle fiata Inonora- 
ta difìmile ventura , e di confiderai , che vn coft gran Regno , rifplcndente 
di Trinciai , e di molte nobili y e antiche cafe , non potrebbe facilmente folto - 
metter fi a comandamenti di quelli che da due bande non fuffero di f angue Re- 
gale , ò foprano , cioè mi ggi principi, cmeggigentilhuomini,c che fe mai fi 
deue conftderarc alla diftintione delle nafeite , e delle iitrpi, que/io de ue far- 
. (tignando qu e lli che ne difendono, na son e per comandare ad altri . 

Chenofi potrebbono mai dare htredi dtfaugue troppo lllufiri à vn Regno, 
t fe non è eguale à quello del Tadre, almeno fe gli accofìi ; perche efiindoglt 
/pinti degli huonuni di loro natura eleuati,portano mal volentieri il giogo di 
quelli che reputano fc aiuti dallo fplendore de’ Tadri , al comandamento de 
quali erano afiu e fatti. 

T ali erano i principali punti del ragionamento del primo , e principale de 
Trocuratori generali del Rè . Ragionamento egualmente libero^ verdadie- 
ro , degno d vn buon Seruitore del fuo T airone , che non fi può obbligare al- 
V adulai ione , uè e fine vinto dalla paffionc , e degno ancora dellorrecchie d'- 
yti Rè, che permette che fegii dicala verità , uè vuole ■ che il troppo rifpett o 
tfi o’ off h firn ,ò leu i la cornino ne. 

Già la Regina haueua prefertiato la fua fupplica al Tapa , ricercando , e 
profcgmndo la dichiarattonc della nullità di quefio matrimonio, come con- 
tratto in grado mobilito , al quale ella non haueua acconfentito , poiché il 
Rè C M. RL 0 fuo Fratello ,ela Regina fua Madre haueua e il orto dalla fua 
volontà vn coufenfo , ch'ella non effrimeua che conia bocca , e non co’l 
cuore . 

il Cardinale d‘ Off atre Sii ery , ^fmbafei atenri del Ri, che haueuano il carico 
di qucjio ncgotiOydifi ero al Tapa, che il Rè loro patrone banca teprc ritenuto 

ifauo- 
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i fattori della S. Sede, co la ri itererà, e affettione debita à vn "Principe Chrifììa 
no,e primo fi% l/uolo della Chiefa ; màcbe in quello , che fpettaua atta nullità 
del Juo matrimonio con la fuegina Margherita, non defideraua più /nuore, ebe 
quello , che gliene concedeua la giuflitia,ne manco di quello, che fi fareb- 
be accordato al minimo de [noi Judditi, fopra ad impedimento tanto appa- 
rente. 

Sopra à quefìe ragioni il Papa non rolfefare co/a alcuna , fetida vita gran 
de, e profonda dcliberatione. Deputò alcuni Cardinali per haueme il loro pare 
re, e fopra à quello formò ilfuo referitto . 

Tutta la difficultà batteua fopra al non parere ragioneuole , che Papa de- 
mente Vili, dichiarale nullo vn matrimonio, che Papa Gregorio X 111 . haue 
ha approuato,e delqualc perfua aJJ'oluta autorità haucua leuatol' impedimen- 
to^ il difetto : Màquefta difficultà non è fetida riffiofla ,fapendofi vniuerfal - 
mente, che que/to matrimonio fu contratto,c confumato del mefe cCMgoflodel 
l'anno 157 1. 

il riti ocra apparente per la confanguinità nel tergo grado, ritiodi tal 
qualità, che non permetteua il contratto del matrimonio, e lo rompeua quando 
fuffe contratto. 

il Rf non fi trouando alt bora fotto aUa giuri fdittione de Papi , e infognan- 
dogli la /alfa l{ehgione,nella quale era flato allcttato , che quello , che ruole 
e (fere il primo nel la Chiefa , è l ’vltimo,non ricor fe al Papa perla difpcnfa. 

il Vacarlo, e la Regina Madre , che nel matrimonio di quejìa Principejfa 
confido- anano più i loro difegni che il Juo contento, non fi ricordarono di man- 
dare àRpma. 

Ella, che non portaua à quefo matrimonio, ne rolontà, ne affettione, no voi - 
fe,che fi credejfe,che dtfideraffe quefla parentella co l ricercare, che nefufle- 
ro rimoffi gl' impedirne nti,à quali ella non hebbe punto dipenfuro,§ com e non 
può e (fere. che vno babbi a inc elo di di re quello, à che non hà mai benCato i córi 
f imponibil e diprefu mcre alcun conjenf òin quello , che non è mai cntratontT 
~pèn fiero! 

il Papa,cheperle diuerfità delle Religioni nonapprouaua qneflo matrimo 
nio, e che haueua pregato il l\è Carlo à maritare Jùa forclla nel Rf D. Seba - 
fìiano di Portogallo, lafciò correre di modo. che tutto quello che fi fece allbo- 
ra. non potata tffire legitma cougiuntione , t il tempo cor f o non può hauerfa- 
palo alt un dif etto. 

Ma dopo quella fanguinofa fefla di S Bartolomeo fi Bf Carlo , e la Rr gin» 
Madre , hauendo fatto quanto comportavano 1 loro irne* e(]i , giudicarono di 
far affai per la Regina Margherita, dimandando à Papa Gregor ox lilla co- 
fermatione di questa matrimonio, allegando per ogni ragione, che era effiedien 
te al ben pubblico, che fu fie continuato. 

Ma chi dimando quefla di ff enfia <* Vn Principe giouane , che non haueua 
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in fé niente di libero , che la memoria del pericolo , nel quale era impegnata, 
la fua perfona , e ipiit cari fuoi feruitori , fotto aWaffìcuran-ga dclfuo twh 

. Coo trimonio. < 

J ' ' yna Principe fi agi ouane { , dalla quale fu così facile ibauere m prefittole 

fupporre il nome per fare quefia inflativa, come era fiato impofiibi l t di ba~ 
nere il fuo confenfo peri a perfettione diquefio matrimonio , e che da poi ha 
dichiaratole non baucuamai fentitoparola di quefia prete fa dtfpenfa. . ' 
Così, come la caufadi que ila difpenfa non H (Ulta cono fciuta dal "Papa, così l in 
fianca, che ne fàvnaparte non è fiata continuata . Quefiononera già vn re- 
feritto di proprio moto, e ajfoluta potefià del Papa.che non doueffepajfarcper 
le forme ordinate alla cognitione delle caufe cjprcffein quello . 

. Bi fognano conferire la verità all cfpreffione del fatto, e cofiando , che que - 
fio matrimonio era nullo, non folo per difetto del confenfo: mà ancoraper l'ira 
pedibicnto della confanguinità, era neceffario venire à vna nuoua cerimonia* 
eflipulare di nuouo le promeffe del matrimonio, lequali non baueuano potuto 
obbligare i coniugati ;poicbe le volontà erano tanto lontane da quefia obbliga 
tion e, e benché fta vero, ch'ella fta slata lungamente col Rè , quefia dimora,e 
cobabitatione fu feniprc sformata, e corretta, e Ciilefio timore , che vi era da 
principio del matrimonio ,er a continuato per quanto vi jf eroi Rè fuoi fratelli, e 
(a Regina fua Madre, e il tempo non era confiderà bile , effendo accompagnalo 
dalla paura.Mancando il confenfo, fi fà vn errore, ilquale rende tutto il fritto , 
vano. 

La libera, ed cfpreffadichiaratione delle volontà è la forma , che dàl' effe» 
re, e lefienja al matrimonio. E la pietra angulare dell'edifitto ,cdèla chiaue 
del fccretatio. Fuma così nccefiaria, che non è in potere di tutta la Cbiefa di 
farebbe vn matrimonio fia legitimo finga quella. 

Ma bi fogna, che que fio con fenfo habbia con la libertà la riuerenga , e il ri- 
[petto, cbeìo diflingua dall' altre conueutioni profane, nelle quali non s'tnuoca 
il nome di Dio . 

1 Pagani ,i Giudei, i Chriftiani hanno fempre ritenuto qualche cerimonia 
per fare que ha diflintione.I primi baueuano l'acqua, il fuoco fanello-, il ve- 
lo fie facelle,i gridi d‘Himeneo,e di Thalaffro. 

Platone non vuole, che nella Republica fi trai afeino i [acri ficij, e che nella 
radunanza di tutto il Popolo fi prieghi per la felicità di chi fi marita, à fine 
che de buoni fi faccino migliori. 

L' Hi fioria di Rac belle, e di Tobia moflra quello che faceuano i fecondi, e 
peri ter-gi,la Cbiefa hà fempre vfato bentdittioni folenni,e pubbliche, di ma - 
niera,chehoggi fi può dire dopòl' aholitione de matrimontj clandc finii, e pro- 
fumi ui , che ancora che la Cbiefa Chrifìiana habbia di molte differente nel 
fatto della Religione , ella non hà per tanto altro matrimonio che quello, nel 
quale il confenfo è pubblicamente dichiarato. 
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ter lo referitto del Tapa,il Cardinale di Gìoiofa; ilyefcouodi Modona 
’Huntto di Sua Santità in Francia ,e l’^irciuefcouo d'Jlrle furono Giudici 
$99 %) e £““* pT0Cedere f° pra le ras ‘ 0ni ra PP^fintate nella nullità diqncjloma - 

F atto fi d’ ogni cofa diligente tfaminecon prudenza, e giuflitiaTu dichiara 
to il matrimonio nullo, rimettendo le parti nello flato , che fi trouauano innan- 
%t,chc piffero maritati. 

■ Ella è fola della C afa di yalois ; èfoprauiuuta al T{è Henrico ll.fuo •padre ; 
d Madama Caterina de Medici fua Madre-, à tré tedi Francia , vn Duca di 
Brabant,e d'Manfone fuoi Fratelli ,à Madama l fabella tesina di Spanta , c 
Ma dama Claudia Ducheffa di Lorena fueforelle . Cafa, che quanto ogn altra 
celle maggiori del mondo,hàprouato,che le gran profferita fono come torren- 
tt violenti, che ma gran fortuna i com e l'Ellera . che rouin* l a muraglìcuche 
la jofhenc. — i r * - ^ — 

bicorne l'vno de Voli non è cvftpr e fio perduto di rifa, che P altro appari* 
feerique fio matrimonio nonfùft lofio rotto, che fi cominciò d trattarne™ 
altro, nella benedettone del quale i Francefi premettono l'accrt fomento, c 
continuatione di quelle del Cielo . 

Il Gran Duca di T ofeana alleuaua con paterno amore Maria de Medici fua 
nipote per dare accrefcimento dhonore alla fua Cafa con qualche gran pa - 
rcntado. * r 

Erain vn tempo, che le più Supreme Cafe d'Europa non haueuano figlie ha- 
btli a matrimonio, o che non hauefjero qualche difugualian-ga di anni, ò di Re- 
ligione, grandi, ed importanti confiderationi,e da non paflarli così lev giermen 
te da vn Principe . ** 

1 fucceffi poco felici di quelle congiuntioni difeguali leuano ogni ragione 
di dubitar di quefia verità . Mà la differenza è e Jirema in quello , che^tocca 
c ymone degli ff triti, e del cuore. Quefia è maperpetua temprila ; vn lungo 
^aggipJcugaricapitOfvna vita Jttiga ripofo\vn pentirli fengar medio, e in 
lana fola parola, Dìojwnvìè.._chi leuerà da inomi Hibmci dell huomo , e 
della D ounadue lettere, ne forme tà tigrati nome di Dio. e quelle, che reflera 
no, far anno quelle del fuoco, tener e, eaffittioni. 

Lcua lo ff trito di Dio da vn matrimonio, quello che refla non è che traua- 
glio,e maledizione, e queflofi conofce più ne matrimoni de Trinci pi, che delle 
priuate Famiglie. 

! il te dtScoti a in quel dono regio,che eglifà al Figliuolo per fua infbuttio 

! ne,cgoucmo,l’efortaà non pigliar moglie che non padella fua Religione. 

! y C0, f cill .° tenut0 nd Trullo palazzo degl’imperatori di Coftaminopoli’bia 
I fima limili congiungimenti, non ejfendocofa ragionerie , accoppiarci Lupi 
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il %' eleffc la /ita moglie dvna Cafa , della quale fi può dire , che la pietà 
le fia hereditaria , come già fi diceua , che la moderationc era propria della 
t Famiglia de Tifoni }la prudenza in quella di Lclif,la Religione in quella de 

1599 Mettili. 

Cafa in forma ordinata dalla proni den^a di Dio, per produrre vn quatm 
to Fé in Francia , come di già ve ne hà fatti nafcere tré . Tarue , che quella 
prudenza eterna, che rifoluci matrimoni de Vrincipi incielo, e gli benedir 
ce in Terra, non volejfe maritare quella Trencipeffa all' Imperatore, per ri- 
ferbarla à vn bene , e per vn bene dvn maggiore Imperio , e ch'ella non fi 
foddisfàcejfe, che la Francia ccrcaffe mcTgida perpetuare la Corona nella 
posierità de i Fé in altro luogo, che à Fiorenza , che é v no de gli oeelti 
d'Italia, come u. ttbene è fiata in altri tempi della Grecia, e nella Fa- - 
miglia de Medici , laquale hormai và del pari con le prime 
d'Italia . V Hi Horia della fua origine è altre tanto memo «. 
rabile . Come la fua prudenza nella fua fortuna è am- 
mirabilc.Mà perche di quanto é occorfo in queU 
la Fepublica , e nobili ffima Cafa , e difceiu 
denota , diuerfe fcritture n'hanno 
dottamente , cd elegantemente 
trattato , rimetto à quel • 
le il Lettore. 
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DELL A Q_y I N T A 

narratione 

iFdeG in quella narratione l’andata in Francia del Duca di 
Sauoia . 

| Li riccuimenci à lui fatti d’ordine del Re in tutto il Re- 
gno. " 

L’abbocamento del Re, e del Duca. 

qvinta narratione. 

^ On fuccede fimpre bene di fidare alt altrui matti il ma* 
veggio de fuoi negotij . alcuna voltai bene di fare , 
d'intraprendere,e d’andarui in per fona , il Duca di 
Sauoia baueua mandato molti de fuoi Mini (in in 
Francia per trattare la diff erenza del Marchefato 
di Saluzjo , finga afpettarne il giudi ciò del Tapa. 
Tutti i viaggi, che lacob\il Tre fidente della Rocchet 
ta, il Marchefe di Lulins ; il Caualiere Brettone ; e 
Ronca fio fuo Secretano vi baueuano fatti ,non gli re 
fero altro frutto, che di bautre offeruato lo flato della Corte, penetrato qualche 
. poco à dentro i difegni del Rè , che è fempre la principal cofa duue tendono le 
inftrullioni degli .Amba filatori, e notano la difpofìtione di qualche fpiritoim 
pati ente del fio ripofo , e de fiderò fi di mutationt . 

Ebencht il Tatriarca di Coflantinopoli hauejfecon le fue perfuafioni caua 
to dal Rè pitiche il Duca di Sauoia non fperaua , e fatto conofiere quanto può 
vn difior fi ripieno d’affelto,c di perfuajìone,non effendo cofa , che porti, e ru- 
bi più fittilmente le opinioni, che l eloquenza di Mercurio, non baueua potu- 
to tuttauia mutare la rifilutione fatta dal Rè di racquiflare il Marche-m 
fato. 

Egli fi trouaua in Lione, ione la malattia lo fermò qualche tempo, hauendo 
comandato il Rè al Gouernatore di Lione, che l alloggiale , accanzgtaff'e,e foc 
corrcJfe.R'jticafio afpcitaua che fuff e guarito,per condurlo, e accompagnarlo, 
conforme all ordine che ne tcneua dal Duca. 

ila come tutte le cofe procede nano più lentamente , eh' ci non vokua, giudi 
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cò,cbe qi*tflainftaxx a rictrcMtatMZgt<ìr perforiate agìuùone, theUfigiu • 
ua,cbe egli proprio fitcejfe la fua ambafciata , promettendoci maggior e fetta 
aC) della fua ombra folaghe di tutte le diligente de fuoiferui tori .Ter quello fi 
j yy prepari per venire d trottare il Kg , ancorché i primi del fuo Conftglio lo dtf- 

/ùadefero.. ■ . * 

Il folopenfiero difhr qucfloviaggiojo refe irreconciliabile al Redi Spa- 
gna, quando ancora non baie f e pafato i termini d'vnafemplice propo fittone, 
e il Duca mofhrò il defiderio di romperla intieramente con efolui , haueua in 
apparenza di grandi occafiom di doler fi della fua amicitia , e del fuo foce or- 
fn t che non haueua fatto che trattenere il fuomale, e disperarne il rimedio. 

Ebenc,cbe vn Trincipe cónofca ihumorc di diuerfenationi . Qucflo qui 
conofcc bene gli Spagnuolija loro maniera di viuerc, le precipitofe conditio- 
ni,che impongono à quelli, che aljìflono loro ; la lunghezza ,ela languidezza 
delle loro promefe gli era odiofa. 


aeuc loruprvmcjicgi'i iruuuivj*. 

Coitfideraua iingiiiflitia , e l'inegualità nella dote dell' Infinta fua moglie , 
che fra ogni cofa non cauaua di tanti fcettri,e Corone del Rè fuo padre, che cen 
to e venti mila feudi di penfione l'anno , doue la fua maggior forella haueua 
per dote iTae fi baffi, c la Franca Contea . _ 

jqon potata dimenticarfi,cbe nel Trattato di yeruins re fio come tralafcta 

a -C. a.UlUt» ri,- fi rirnr/fafTprn iti fui . 


* 'T ' 


rengaaei Marcmjaio ai aaiM^v , ine «« ................ — 

Cales,di Dorlans,<T^trdres , e altre Tiagge , che il Ré di Spagna giudicaua % 
thè per impedire , che tanti difgufii non conduce fero quefìo Trincipe à qual- 
che dannofo partito , era neeefiario tenerlo obbligato , e attaccato alla Corona 
di Spagna con qualche gagliardo legame. 

Glt fu dimandato da Spagna il primo Trincipe, e la prima Infanta fiotto co- 
lore di alleuarli regiamente, e in quella Corte, doue poteuanofpcrare di regna 
re vn giorno . 

Re fio il Duca offefodi quefia dimanda , e conobbe bene , che procedeva da 
diffidenza più che da afettione.il fuo Conftglio era di parere, che ci de f eque 
fla féddisfattione al Ri di Spagna,chc non poteua collocare meglio ifuoi figli 
ualiiQueflo e fere la faldatura, eil vero cimento <f vnaperfetta ami citta . R[- 
fponde il Duca , che nonyoleua di fomentare fé fìefo per contentare altri, e 
che lami ci ti a di Spagna gli era più rouinofa,che profitte noie, che l immicitia 
lo farà guardare da molti cattiui colpi lanciati fiotto il mantello dell' amicitia, 
thè le ofefe non fono mai più ingiuriofe,che quando fono veflite dell' apparen- 
za d'vn buono officio, e autorizzate di qualche titolo di parentela . si ri folfe 
di ritenere i fuoi figliuoli, e di mandare il Conte della Motta per ijcuftrfi fiotto 
prctcfto,cbe il fuo flato non gli concedeua di madarli,ne di dar loro vna com- 
pagnia (Dimeni ente à questo viaggio. 
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ìll{è di Spagna per leuargli ogni fcufa,dMt ordine di mettere infame da- 

Milano per jeruitio di quefta andatale fece fapere al Duca , che era bc* 

*1 c ma ne, che il Conte della Motta fujft gommatore , e conduttore di queflo Trinci- 
w pe li Duca di S auoia pigliò il danarose ntemeC come fi dice)il panno , dicendo 

che l’aria dispagna non era buona per i fuoi figliuoli, che la loro indijpo fittone, 
eladcboleg^a deU'ttàìionpemettcuadi auuenturargli fi presto a così gran 
riàggio. 

Qua fi a negatiua ofefeil Uè di Spagna, e fece rifoluere il Duca à quella ri - 
fol ution e, che gli par ue più vt ile. Dall' bora cominciò à non poter vedere Spa- 

La/ci ò l’^i mbafciatore di Spagna àTurino', e fe ne venne àCiambcri . Co- 
me vedeua nel fuoConftglio alcuno della fhttionedi Spagna , lo tr affìggerla 
dvnaocchiata di fiegnofi terribilmente, che non gli comparino più innanzi, 
ffreTgaua ogni maniera Spagnuola, lodaua, e fiimaua le Francefi , e dice ita, 
che non vi era maggior felicità, che dependere totalmente da fcflcjìo , e fa fi 
affolutamente,e fouranamentcfuo. 

Stette il Uè per lungo tempo dubbtofo in confentire al Duca il ftio viaggio 
in Francia, dicendo , che non era necefiario che paffaffe i Monti fenici il Mar - 
thefato di Saluto . Ma il Caualicr Brettone , e Bgncafio fupplicaua.no il I\è 
con inilantijfimiprieghià contentarli, che il loro patrone lo vedelfe, e l’affi, 
curauano, che gli darebbe ogni foddisfatione . il primo era tutto formato al - 
l'aria della Corte, e credeua, che quando vi fi vedeffevnTrincipe grande in 
giudi t io, e ammirabile nella liberalità, e dotato di molte principaUqualità, fe 
gli accordarebbe ogni cofa fenga fottiglis^arla . il Marchefato di Saluto 
meri tauabene,chevnT rincip e , chehàtanti figliuoli pigli affé quefia falca, 
non trouandofipiù che doni, ne chi lafciper teflamento itati interi . Bone afta 
non haudku Ce frenarla <T yhffc^er guardar fi dalle Sirene della Corte, il l\è 
l baucuafato mangiare allafua Tarn! a, e fatto credere , che ci era del Inetta 
re in terra cosi bene, come in Cielo . Tutti due credettero, che il Louuere fuffe 
UTempio, dentro alquale la Sauoiadouefietrouare la fuafalute . Molti difa 
fuadcuanoal Duca queflo viaggio , rapprcfentadoglii pericoli, che fi corrono 
in fidar fi d'yngran nimico,neyi mancauano efempi,de quali vn foloefcmpio 
tn accidenti tanto frugolati pmbafìare ,perfa variar pen fiero, e formarne 
gì uditi] dalTcfperteuTa. 

HSKrf 0 n f orna daUa Corte, troua ilDucain 7{auticombe,cgli prefenta la 
vmfiU r- * etter * M Bè, piena più tofio d’vngran defideriodi vederlo, che di alcuna fpe 
mtmfloh* Tanra, che di quefta vi fila fùlfe per trarne gran profitto . Quella lettera ben 
Vrfpriit confiderai a non era afi ai gagliarda per fa ponte à vn tal p*ìfaggio,c mofìra- 
_ na,ehefebene il de fideraua queflo viaggio, era tuttauia lenza pr e nudino 

y £ £ r * di batterla fua ragione del Marchefato. 

Fù comunicata al Configlio t e stcowe ifenfifono in alcuni più chiari , e in 

altri 
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altri più torbidi jnedcfmumente gli viti hanno i giuditif piò aperti, e pii 
tilichc gli altri. 

15 99 alcuni con/ultaadopiàfopra tacertela delle cofepaffate,che /òpra le te- i 

J ntbrc dell' auucnirc. dicemmo , cheauefio viaggio farebbe vri offefa , che U 

Spagna non perdonarebbe mai , altri , che il fine di quello giuoco era la 
perdita dell' àmicitia del Rè di Spagna, vtile al Duca, necejf ario à fuoi fi- 
gliuoli. 

il Duca r ifp onde loro , che è mal accorto que l Marina r o , che fpefie volte 
yrtam vno fcoglio, neiq uale hà fatto più naufragi , che l inimici tià di Spa- 
gna rcndcua le condì noni del Trattato più facili, e vantaggiofe, e porgerebbe 
delle occafioni ch'altri che egli non polena efprimere, che portaua n el fecretò 
dell'animo fuo di fógni, che non potcua fidare che à Je flefjò : quella parola 

vno del fuo Configlio gli dtffe quello che Filippo di Comines diffe à Luigi XI. 

^ Che egli haueua tanta prudenza , e giudi ciò nel maneggio de Juoi affari , che 
non b.fognaua più di/putare , che fi haueuano à feguitare le fue rijoluttoni , € 
che fidoucua lafciarlo fare. \ 

Tfon vi fu ragione affai baflate per disloggiare quella opinione dal fuo inù 
gegno, che fubito che baueffe vi fio il Rj sfarebbe contentato dogni cofa. 

*4 gran fatica fe gli per fuafe di mandare non vnambafei atore, mà vn f empii 
re Corri ere, non per dimandare parere , ma per portare al Rè di Spagna fi - 
eureka del fuo incaminarfi in Francia , il quale egli prefe in tempo , che non 
fi potcua credere m Corte, an^i fi ftaua in dubbio , che fuffe mutato di 
penfiero. 

Quando poi furono rimoffi tutti i dubbi f, H Rf diede l’ordine conueniente al 
fuo riceuimcnto, e ordinò al Gouernatore di Lione la fua intentiate per queflo 
effetto. Che fàccia preparare la Cafa dell’ut reiuefeouado per laperfona del 
Duca, le più proffimc cafe per li Signori della fua Corte. L begli faccia la mi- 
glior compagnia che potrà,accompagnandolo per tutti i luoghi che vorrà ve- 
dere nella Città. < begli vada incontro fin alla metà deli vi t ima pofla con la 
nobiltà del fuo gouemo , che quelli della Città l' àfpettino alla porta quando 
yi entrerà, e cheti Treuoilo de Mercanti gli dica di tener ordine da Sua Mae 
fià di rendergli gl iflejfi bonari che à lei mede finta, e voltandolo nel fuo allog- 
giamento gli prefenti tutto quello che fi potrà trouare de più belli, e fuigolari 
frutti del Tacfe,ccbe lo tratti, e fpefi con tutta la fua ( ompagnia. 

Tutto questo fu e feguito con tanto ordine , e splendore , che il Duca hi 
detto molte volte , che quella buona accoglienza 1 haueua grandemente 
obbligato. 

I i onti della gran Chiesa Cattedrale di Lione fi trouauano in dubbio, se 
doucuanoriceuerc queflo "Principe nel modo, che haueuano riceuutoil Duca 
Emanuel Filiberto suo padre. - 

1 Duchi di Sauoia come Conti di Vtllars , e Sourani di quefia Contea del 

paese 
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paefe dì Brejjk , hanno battuto in quefla Chic fa vn luogo di Canonico tC hono* 
re, ilquale vien loro prefentato la prima voltaiche vi entrano. L'ifleffo honom 
re doucua effere offerto al Duca pajfando per Lione bicorne fi era dato à fuo pa - 
5 99 dre, quando vi venne dopò la pace dell'anno 15 59 .Se le cofe fufj'ero fiate nel* 
l'ifleffo termine , e fé non vi fi f ufi e riconofciutovna gran differenza. 

I maggiori debiti ,e le piè giu/le promeffe fono fempre circonfcritte da 
quella conditioncfe non vi i cofa,che /' impedì (caffi le cofe non hanno muta* 
to effere. 

Il Capitolo di quefla Chieja haueua grandi occaftoni di trattare il Trin- 
cipe, cornei fuoipredeceffori, poiché il voleua,che fuffe riceuuto come Sua 

Maeflà,e rendergli queflo teflimonio di honorem l'effetto del qual e bonorereb- 
be tanto quelli, che lo rendejfero , quanto quello , che riceuendolofene poteffe 
riputare honorato. 

Mà perche per la conquifta del Bf la Contea di Miliari non era più fatto la 
fua vbbidienzaìpcrche le cofe erano ancora in dubbio di pace , ò di guerra, ber 
che i Trincipi re fi ano fempre off e fi della comunicatione di tali honori,ufòlfe 
di non far in queflo Je non quanto piaceffe al Uè di ordinargli . 

7qe dimandò adunque parere al Gouernatore,fopradelquale la Face l‘v- 
fio de Conti diquejia Chiefa fu {fedito in Corte per hauer lordine del i\èfo- 
pra quefla difficultà . 

lì pigli dimandò , che cofa era queflo Canonico di honore, e feilriceui* 
mento del Duca di Sauoia era fonile al fuo . La Face gli ri {fonde , che 
■le grandi , e celebri Chiefe dell’Europa haueuano Canonici a honore , che 
erano Trincipi fourani , nelle terre delle quali erano fondate da Trinci — 
pi Stranieri , che per loro pietà hanno obbligatola Chiefa à quefla ricogni* 
tiene d' honore . 

Che il luogo di Canonico d'honore non è per l'offìtio, ne per lo carico-.mafo 
lamente per riuerenxa,e priuilegio;perche siconie il Principe, che è i anoni - 
co i honore non è tenuto ad altro, chea giurare la protettone, e conferuatione 
della Chiefa, così non ne caua altro vtile, che la participatione delle Orationi , 
che vi fi fanno. 

Che queflo honore farebbe poca cofa fe la gronderà de Trincipi, che l'han 
no deflderato, non lo r end effe grande in vna gran Chiefa , che per effe re delle 
prime di Francia in antichità , come in dignità hà portato la fua riputatane 
nelle Jqationi più lontane, lequali hanno inflituite te loro Chiefe f ora queflo 
modclloXhe quello honore era fiato diff erito in ogni tempoài Bf Chrifiianif- 
fimi. à i Duchi dt Borgogna, ài Duchi di Sauoia, Conti di yiUars , à i Duchi di 
Beni,e à i Delfini di yienna,che tutti erano flati arnmeffi per Canonici dhono 
re in quefla Chiefa. 

Chetali riceuimcnti eranotuttauia affai differenti da quelli del ; per- 
che inquclli degli altri non fcantaua il Te Ucumj non fe gli prefentaua il 
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Tallio, obbligandoli ci fare le preue iella loro nobiltà, • * 

Chenegli^irchiuù di quefla Chiefa fi trouaumo le amrniffioni di molti 
M 9 9 Tvtvei pi fontani., dopò batter mollratol antitbità , e la gronderà della loro 
* J ' defeendenga .eebe ancorché fùffe noto attutai Europa. che il Duca Emanuel ^ i 
filibert0eradtllagiuflaiefcendenga.de Duchi di Savoia ,c di Uè di Torto*. 
gallo,nie*tedmcnòpafiò per quella legge Y e mandò il fuo Cancelliere alca* 
pitolo,per fùria apparire , 

Dimandò il gè à i Signori del fuo Configlio il loro parere, egli fu riffofb , 
cheti Duca di Sanai a non tenendo più la Contea di Villars, non doveva più 
pretendere i diri Ut, che nedipendeuano , che venendo in tranci a per riconcim 
liarfì con Sua Maeflà, fi fermerebbe cosìpocoàLiouc T cbe non credeva , che 
fvffe per darfipenfiero dvna fempliee cerimonia . Ciré fe dimandane ejvefìo 
luogo di Canonico d'honoreper ejferfi dato al Duca fuo padrejl Capitolo fe ne 
doveva feufa re fin che fapeff r fòpra di ciò la volontàdcl Uè , per far poi ildtbi 
to al fuori torno. 

gefìòil Ducaaffai offefoper negar (égli quello , che fe gli doveva , e che fi 
era dato al Duca fuo padre. 

Tfon diffitnulòil difguftojion bevendo voluto metter piede in quella Chic- 
fa,ancorehefufle alloggiato nell ^treiuefeouado, ne paff'arsù la pianga con- 
tigna alla principal porta dell'entrata , e quando il Decano còl corpo delire. 

Chiefa andò à visitarlo, glidifje di hauer femprc honorataquclla compagnia, . 
della quale godeva di qutflohonert di effeme , 

Discese per lo fumé del godano ftnoàvna Lega lontano da Lione , doue 
smontò, salendo- sopra il primo cavallo di polla che riscontrò, e che per 
Feraiolo attaccato al cucinctto fùceua conoscere , che non era defìinato 
à quello honore : atto che fù ledalo da molli, perefferelontanoda ogni ce- 
rimonia. ' u 

I Quanto più gli animi sotto grandi, e generofl , tanto meno fi curano del- 

le apparente , e splendore delle cose citeriori, giudicando fi effìmedefimi il 
loro Teatro. 

il Goucmarorc di Li ore segui tato da tutta la nobiltà del Governo , e de 
principali della Citta andò àimontr aria. 

il Consolato con l'affi ftcwga de principali lo ricevette alla porta. Bal- 
daffar de gillars Trefidente , e Treuoftode Mercanti gli parlò ànome del- 
ta Città. 

il giorno dopò il suo arriuopafiò sopra il suo Brigantino nella Chiesa de 
Cetefìinì fondata da suoi predecefforc , tiellaquale fù ricevuto con cantaruifi 
il Te Deum. 

*Al ritorno diede da definareal Governatore di Lione , àie Vich soprain- 
teudente della giuRitia,e alar arenile. 

E Trinci pe jitigularc in molle cose , e Ità quello disordine nell'ordine del 

suo 
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tuo mangiarle de suoi negotij,chc speffo tiene configlio,ò è à Tauola, quando 
gli altri Trincipidormono . 

*5 99 La re S°l a dtlfa mangiare è l'appetito , il quale à else bora fi fia , che gli 

•venga òpre fio , ò tardi , dimanda da mangiare . De fina à quattro bore dopò 
meijo di, e cena à vnhorafodue dopò meTga notte . 1 gran nego! fi fi tratta- 
nodi notte, all bora che per l'affen^a del Sole ogni cofaè in più gran calma, 
thè nel giorno . 

Hebbein Lione diuerfi auguri del difeontento del fuo viaggio, lfuoi feri- 
tori, else haueua in Corte, lanuertirono , che fe veniua con altro dijcgno , che 
di offerire il Marchefato di Saluto, fi pentirebbe d’effer venuto . Gli fu detto 
ancora , chenon doueua affettar gran patti dal I{è , poiché non haueua con - 
fentito,che la Catbedrale di Lione gli baueffe refo vn poco di hpnore, e di ce- 
rimonia. •! 

Vn ’huomo d'arme della Compagnia del Marchefe d'vrfì fu fatto prigio- 
ne fopravnfklfo auuifo venuto da Gineur a , che egli feguita/ie il Duca con 
intentione di ammagliare il Rèà Parigi. 

^ quelli della fua Corte panie Urano, che il Rè non gli baueffe mandato in- 
contro, fe non il Contralatore generale delle Pofle di Francia: Ma niffuna co- 
fa lo trauaglio più che quando laVarenna fra molti difeorfi , che quello "Prin- 
cipe haueua fatto fludiofamentc na/cere per fentire le voci del giudicio, che fi 
focena del fuo viaggio, gli diffe, ch’egli farebbe il ben venuto, purché rendef- 
fe U Marchefato;p arala interpretata à cattino pre pigio per effere detta da per 
fona, ò che haueua còmffione di dirla , ò che la diceua di comune parere della 
Corte, ò che i haueua intefa dire . 

Parol a ancoraché toccaua nel viuo il Duca, ilquale non flimaua tanto gli 
Stati del fuo patrimonio,come il falò Marche fato:e in ogni modo è vero, che fi 
ama più quello, che fi è acqui flato , che quello che hanno acqui flato i prede- 
ce fiori. 

Prefe la pofla à Lione fino à Roano. Di là imbarcato difeefe à Orleans, e fu 
in pericolo di perder fi preffo al Ponte di Gen.ll Rè mandò il Duca di jqjmurs 
à riceuerlo. La Città fece di belle Orationi,e honorate. L'vno degli Oratori ac 
comodò giuditio fornente il fuo difeorfo à quello che fi legge dell'entrata d M- 
, leffandro nel Tempio di Cioue Mmone . 

1 1 maggior Prete volendolo f aiutare con parole più effrefftue , e conforme 
alfuohumore,locbiamò,ò Paidios,ò Figliuolo di Gioue , credendo di dire ò 
P aldi on, che frigni fica, ò caro figliuolo . 

Queflo Oratore diceua al Duca, chela lingua ingannò vnpoco queflo Pa- 
gano pari andò greco,che non era la fua lingua materna. Màche fernet errore 
di lingua patena efierc chiamato figliuolo di Dio ; poiché la frittura fanta 
chiama i Principi figliuoli dell' Mlùffmo , e ancora Rè , e padre della patria, 
pereffer vJc:to della Figlia del gran Rè Franccfco . 

Li Ter 
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Ter la /brada , che yà da Orleans à Fontanableò f» incontrato dal Mare . 
fcialdi Birone,e poi dal Duca di Monpenftero/eguitatoda vna gran nobiltà* 
La notte del XIII. giorno di D tcembre. giorno memorabile per la nafcita del 
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I i.a notte irei XIII. giorno di D tcembre. giorno memorabile per la nafcita del 
* ' I{é, fi Ituò nell hora,che fapeua, che tuttala fua compagnia domina, e par • 

ti j cere t amente per arriuar à Fontanableò prima che lefue genti fufiero fuc~ 
gliatt . 


guai e . 

La V arcana, che haucua ordine dal Rè di Jpingerfi innalzi per auucrtir- 
lo,à gran fatica potette fegui tarlo , efe il Duca bave jse trouato Canal li àor- 

j* _ ti * .n r _lf.~ ri.», lì 2 mmama Ai nup lin ar~ 


èo y a grati panca poicuc jegwianv % cjc 11 — 

dine alla prima polla, non farebbe stato il primo à portar nuoue di quefloar- 
riuò. 


ho. ; 

TrouòilRè, che yfciua dalla Meffa con tutti i Signori della Corte veitw 
airoffo,e in ordine da montar àcauailo per incontrarlo. Vaneggiarono lun- 
gamente, dopò le carette , lefcufe , egli abbracciamenti dcllaprima f aiuta - 
rione. 


il Ducagli diffe le occhioni dtlfuo viaggio* lequali hauena celate a [noe 
Confglieri. , 

T^on cauòtuttauiada queflo primo abbotcamentocofapiù (uura, che di hx 
nere il Rff per amico, rendendogli il fuo Marchefato. 

E difficile di dar parole à yn Rè , che ha la barba bianca * _ 

Dice ita femprt il Rè, che nonyolenaft non ilfuo . Facilm cntttn cofa a al* 
tri l'anim o cede alla prudenza . 

^ón vi fi parla così liberamente ? ne così altamente come dea, a fua. 

u Ir fa de d'Armenia prigione di Vacurio Uè di Ver fa lo moflrò bene f 

perche effendo introdotto in vna fala,nellaquale da yna banda era fiata fpav 
fa della terra di Verfa * dall'altra di quella dimeni a,, ogni volta che et - 
minane tùia /brani era, non fi yedeua cofa più dol te, ne più lenta ; ma fubito,- 
-i _ l n\ ii fr/trlauA come. nel luoùdC 


mi n«»m j» ;»i nmvf ■ j™*-»' J» r vw*r»« 'V’T * F ~ 

che haucua meflò il piede /òpra quella di Armeni a, parlati» come nclfuopac 
fé, non da prigione, mà da Vrincipe ; ne vfeiuano dalla fua boccale nonminac 


ci e, e ingiuri c . c 

Mà il Duca di Sauoia, quando fé gli parlava di rendere ilMa rtbefato, par- 
lava net Louutre,come fe /uff e flato nella Cittadella di Turino , e diceva , che 
i a i aJ LL/, M A Av /f nu p fin rfiHituttone.e 


bau a mi louu tre, come jc fujjc jiaio fichu l , - — - — ; » — 

tutte le potente dd mondo noi potrebbonofkr confcntirt à quefla reflitutione,t 
che già mai vi con fentir ebbe: Varola libera , mà coraggio/a inpaefe d altri jio 
fi-ài fuoi,maà pillerà) primo ycpik e ofid cute [egre tana del Rg,e de Juoi Siati, 
V en fava f, cheti Due a fuffe venutoper rendere ogni cofa, ed egli ffà intendo 
te di effer là per ritenere il tutto. ... 

— _ ' i « * o t • • I-l! . _ «• scrino* 


ai ejfer ia per ritenere limilo. 

Da Fontanableò andò à Varigi con vna bella , e grande compativa: alloga 
giònel Louucre , e pafsòle felle di Inalale nell» Cafa di T^cmurs . Ammirò 
étuflì.i orali rtwtf Aeì . rinite vide i orinatali Signori del Regno , e offerito 
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giorni i+OMHcrc j c pajso le fcsicut « m» i ìv"'"" • ; 

quefla gran Corte del Ré , dove videi principali Signori del Regno , eofferuo 
y j’Jtdigukra. the l' haucua tanto trauagliato,non effere deprimidcUa Cor te, eco 
J ^ r mc in Delflnato-, 


DI PIET. MATTH. LIB. II. i<? 

Quelli, che dicono, che l'abboccamento de "Princìpi èpericolofo,non hanno 
altra ragione fe non la paura, che le cofe, che di lontano paiono grandi , fiano 
vilipefe da vicino , ò che la reputatone dcll’vno non ft auantf J opra quella 
59y deli altro, potendo ft dubitare , che fe il Principe che rifila è più brano di quel 
lo che è vi filato , il Popolo , che ammira quello che rare volte ft vede,non dim 
ffreTji il fuo Principe, e non defideri quello eh' egli ammira. 

1 Principi , che hanno de difetti vifibili , deuono fare appreffo di quelli , 
che li trouano buoni fenga. vedere forejlieri , che ne dicano liberamente quel- 
lo che piace loro. 

^immirauafi in ifpagna il Uè Luigi XI. come Principe, che haueua cofiret 
toi fuoi nemici à quietare. 

piputauafiper vn Cefare il I{è Carlo Vili, quando entrando in Italia , vi - 
def»infe,e ritorno vittoriofo ; mà quando fùviflo il primo àSanGiouanni di 
Lus,per giudicare le differente de' Uè di Cafliglia, e di otrragon con vna ca - 
facca di panno tanè, e vn capello vnto, fornito di Conchiglie , e d'imagini , gli 
Spagnuoli diceuano,ch' era vn Pellegrino di San Giacomo . 

Quando fi vide fuo figliuolo di vna prefenta,cosìpoco conucnicnte alla ri- 
putatone del fuo valor e, e coraggio, quelli, che giudicano il di dentro da quel 
lo di fuori fe ne rifero,e quelli, che non lo cono fceuano, non gli dauano che l'a- 
uantp delle falutationi de fuoi vfficiali. 

P{on fucceffegià cbft fimi le nel Duca di Scuoia ; perche accrebbe lafua ri- 
putatone per la preforma . lo non faprei imitare Danade in adulare , ne Patte - 
cione in maleducata In vno vi è dell' imprudente, nell' altro della viltà d’a- 
nimo . Secatone voleffe fogliare quefla hi Ilota de fuoi vitti , come fece vn 
certo Filofofo, so che non vi trouerebbe punto di adulatone. 

Tuo/fi adunque dire filtra adulatone, ebugia, che il Duca di Sauoiacon - 
duccuale fue anioni per modo, che le faluaua dalla libertà de maledici della 
Corte", da ogni rifata;da ogni febertp. Lafua prudenza, la fua difcrettione,le 
fue cortefie fecero feordarc lenouclle, che fi raccontauano ancora del buon 
Duca Carlo fuo auo . 

Fu notato nelle fue attieni l' burnì Ita, e la brauura\la liberalità-, la difcrctio - 
ne, e l'asiutia: lnfomma fu Rimato per vn magnanimo Principe , e quella è 
gran lande, par ere grande appreffo a vn pè grande . 

Le virtù fono belle, c Hanno bene à ciafcuno ; mà rifletto al foggetto il loro 
fflendore maggiormente appare . La dementa, la corte fia s'auuiene à tutti ; 
ma ella è così propria de Principi , che non hannopiù ficuro metpp di quella, e 
di minore ffcfa,per acqui/lare i cuori, e acqui/lati conferuargli . Virtù tanto 
maggiore, quanto fi trotta rara frài Principi, iquali credono , cheti Solenon 
riluca fe non per loro . 

Fra i nomi delle lodi , che fi danno al magnanimo J{è Francefco, io foglio 
preferire più quello, che i ForeHicri lo chiamauano la gentilezza , e la corte- 
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fxa del mndOyche il nome , cbegli dauano i Franceft di e/ìerc il padre delT <r« 

mi, e delle lettere. . - . .. 

Terminò il prefente anno in tutte le forti di paffatempi , carene, famiglia» 
•5 yy rità,e prone di vera amicitia, talché molti credettero,chc i due cuori,e le due 
Corti di quefli Triticipi non fuffero che vna mede fona cofa:mà fempre vi fino 
tana qualche cofa di sformato, e frà quefìe carene fcappaua fempre qualche 

^ jl pè,ilquale,comc Tiberio, haueua felicità nelle pronte , e fubite riffofle, 
gli daua fempre qualche motto da penfaruifopra . Era troppa differenza 
frà i tuoni delorohumori per formarne vna lunga , e buona ar» 
moni a. Bi fogna, che vi fia conuenienza, accordo, e conformi » 
tà utile co fe, che vogliono pafì are i vna nelT altra, per 
la regola . In habentibus Sjmbolianfàcilior eli 
tranfitus ad inuicem ; 'Nonèinimicitia li» 
nule à quella,che procede dalla con» 
barittadfgjf humori, de tem - 
pera men ti ,e delle volon* 
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DI FRANCIA 

DI PIETRO MATTHEI 
' Libro Terzo. 


O M M A R I O 
Della Prima Narracionc. 



Efcrìucfivn principio d’anno d’allegrezza fri 
il Rè di Francia, e il Duca di Sauou, che do- 
pò douea fin irli in guerra . 

Li ragionamenti tra il Duca di Sauoia, e il Du- 
ca diBirone. 

Il Rèmoftralacorte del parlamento al Duca 
di Sauoia . 

L’andata £ Roma di Monfignor d’Alincurt 
in tempo deiranno Santo , doue vede gran 


cofe fotto Papa Clemente Ottano. 

PRIMA NARRATIONE. 



On bi /òstia farti udì tip deiranno dal orimo giorno me 


de! giorno dalla prima b ora^ ne delle atuoni dalprin 
cipio. Bifogna affrettare il fine dell'anno ; la fera 
di Ila giornata ;il fine dell opera, ye de Tarigi il pri- 
mo giorno del primo anno del fecolo due “Principi 
inficine. che prima che egli fini fca faranno altretan- 
tofparati dicuore, quanto paiono miti di prefenga , 
c d'affettione. 

Lo cominci ano molto diuerfamente da quello che 
lo finiranno. Si donano delle mancicper dar fi de combattimenti. Inparole fi rc- 
• L 4 potano 






Qgle' 


’i7o HISTORI A DI FRANCIA 

putanopcr fratelli, in effetti faranno nemici. Panno rifonar l'aria di allegrerà 
fé per fare tremar l'jtlpi fittolo fiancuto, e furore delle loro firmate, e fitto 

* S 99 ^ rim ^°mbo delti loro cannotti. 

Mandò il Duca per mancia al pè due granbacini , e due vafi di Criflallcr, 
pe^JS de più rari del Camerino di Beatrice di Portogallo fua ^tua.cdi Donna 
Caterina Infinta di Spagna fua moglie , e che non fi poteuano Stimare neper 
la materia, ne per lo lauoro fitto ite cofa tanto fragile , e doue btfogna auuen- 
turante più d'vno,acciònèriefca alcuno perfetto . 

Il pène fece ben più fiima , die non fece Mafiimilia.no primo di quelli , che 
gli donarono i yenetiani. 

Per f 'ifiefia occafion; di mancie, donò il pè al Duca vn Gioiello di Diamoti 
ti, nel mtTgo del quale fitto à vn Diamante trafiarente crai' lmagine di Sita 
Macjìà.imagine,che gli era cosi cara,comc à Terfiani quella di Jtieffandro, 
t battendolo perduto vna volta ballando,donò cinquecento feudi à quello che 
lo trouo. 

Vsòil Duca liberalitàinimitabili,e all bora che fi credeua,che egli hauefi 
fe donato ogni eofa,inuitòil pè,e la Corte à vn ballote lattale contparue sì ben 
ve fitto ,cbe le gioie ideile quali era ornato il fio baiato, fino Slimate feicent» 
mila feudi . 

Era il Decani tutte lefue attioni sì fàcile, sì liberale , sì cortefe, che alcuno 
non fi partiua dalla fua prefen^a mal contento. precetto ,cbe fiof]'eruò,epratx- 
aòmolto bene da quello imperatore, che per fua bontà, e dolcetta era nomina- 
to le dclitie de gli buomini. 

Trattava co'l pè non come con vn maggioreima come y affollo , e credendo 
di firc il fitto fio con queSia burnì Ita, non fdcgnaua alcuna forte d vfficio,ò di 
complimento , e pareva che baue fie lafciata tutu la fuagrandegja di là da i 
monti . 

bicorne egli era burnite verfiil pè fimi gli area tatti i Signori della Corte, 
così era liberale ver fi tutti quelli che voleuano ritenere de fuoi prefenti . 
G iudicau a,cbe perdendoguadagnaua molto , e thè vn Principe r cbe fine di « 
«a lupino, non impoucrtjee mat,ncpergiuocare,neper donare : Donò à tutti i 
principali della Corte , che tutti accettarono eon perni filone del pè. 

* il Duca di Birone ricusò t candii , che gli fece pre fintare', mà non per que- 
Slo il pèbebbe miglior opinione della intelligenza fra loro, neil Duca minor 
ficurt pga della fua affeteione per quefio rifiuto perche per rifpetto fio il Du- 
ca bavetta fitto principalmente quefio viaggio per levarlo interamente dal 
foruitio del pè, concependo quella gran madrina , che alla fine fi oppiò i con- 
fufione di quelli, che vi fi adoprarono. 

QiieSìa era quella grande oc capone , che egli portava nel fccreto del fi » 
animo, e la quale non voleva feoprire , quando il fio Con figlio lo difiuadeua 
d'andare in Francia, 
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> ^ Marchcfato di Saluto era bene il prete/lo del fuo viaggio-.mà la vera 

caufa era il fine di queflagran coftiratione . Quefla era vna 'bella foglia ben 
600 colorita, che fimettcua fitto ama pietra /hi fa. 

La Fin ri renne egli ancor a, come T ruamanno delle volontà de cofbirato- 
ri, e confederataci . La prima volta, che egli parlò al Duca di Sanoia,la not- 
te dopò la/e/la di Tentale, fi introdotto nella Camera del Duca, nel Tala-zzo 
di 7 jemurs,dal Signore di lacobfenga chefiffe feoperto da per fona. 

Il DucadiTfcmurs venendo per dar la buona fera al Duca , fi pregatodi 
non eutrare,attefi che il Duca voleua ripofarfi. 7^011 volfero t cbe crii bauef- 
fe punto di/entorcidubitandofi cìx non ne auucrtiffc il Uè , hauendò molto be- 
ne intefo, e offerii alo il Duca quanto Tfemurs gli baueua detto dal primo gior 
nocb egli arri no} cioè, che non era co fa al mondo, che lo poteffe portare contro 
alfemtio del Bf. fi come fatua quefla fila eccettione,non era cofa cb'ei non fi 
ceffeper Sua -dlttzgfi. 

Tfpnpa fatta notte, che la Fin non ne vegliaffe vna gran parte, per fargli 
j opere in che grado fuff ero le cofe apprejjo à Fattiofi. Quelli che erano di que- 
fta i»tclligen%a,andauano à trottarlo nelle Chiefe più lontane, e fuor di mano 
dandofi conto l’vn l altro di quanto paffaua. 

Quanto fi trattano nel Configlio del Rè, di tutto il Duca di Sauoia nera pron 
tornente auuertito da fuoi par tiali, e come che egli fio "Principe de più accorti 
per conciliarfigli animi, e indurli allefueperfuafioni,baucndo }anto di corte - 
fia,e di dolcezza per guadagnare la beneuolewga de cuori, quanta bifognaper 
farei fatti fuoi, non tralafciaua alcuna forte di corte fta ,nè d'Offitioverfiil 
Duca di pirone, e quando egli andana alla Corte, diftingueua con piaccuoli, 
e arti fi io fi /guardi quelli che erano à Jùa deuotione,per lontani ebefiffero , e 
aitandogli rifcontraua,faccua in modo, che tiràdogli il fer aiolo , ò fungendo 
loro la mano, cono [cenano che le loro affettioni non gli erano incognite . 

L btn difficile che noni imprima mediante que fiancanti alcuna cofa, che 
rapifca iammo per fermo, e coflante che ei fta, perche fi come la calma dell ac 
qua s agita, e s intorbida per i venti, cofi fai animo per le per fuafioni dell' vti 
le, della mutatione dei Stati, e delle cofe. 

Ma egli non baueua ancoraparlato al Duca di Birone de loro difegni che 
per terza per fona : era neceJJ'anodi congiungcrfi infume per frignerò il no- 
do del loro legame. 

'K baite uano cercato ambedue le occafmi ; mà fempre vi era qualche fhi- 
na,o qual ciré fpione, che glimpediua . 

La trouarono molto comoda a Conflam, eflendoft trovati foli ; poiché il 
comandò al Duca di Buone , che traiate fleti Duca di sauoia finche egli fife 
ritornalo dalla Guardaroba ; non vi ptrderono punto di tempo, enon impie- 
garono che in trè,ò quattro parole di confidenza, e dvna intelligenza ficura , 
rimettendo fi nel piu al wczz? de la Fin. 
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il loro difcorfofu interrotto dall'arriuo del Conte di SoeJfon,e del Duca di 
Moupen fiero. 

6qo Il procedere del Duca era in quello molto giuditiofo, e accorto , perche in* 

. U troduceua fpeflo qua Iche difcorfo del valore , e hrauura del Duca di Birone 
perfentirne ilgiudmo del Rè, il quale non gli dauafempre la gloria delle bel 
le efecutioni, delle quali fi vani aua. 

il Duca diceua,o face u a riportare al Duca di Birone tutto quello che il Hi 
haueuadettodi lui per furio maggiormente alterare . Sopra quelle relationi 
egli fi lafciaua andare alle peggiori parole che fipoteffino formare della futi 
collera contro al rifpetto,e feruitio del f\è,e ancorché i mouimenti d vn gran- 
d'animo debbiano effere circoli fpetti, e graui, nondimeno Jcappaua afe lìeffo, 
e focena rifpofie molto brufche,e leggieri , effendo molto fenfibile à colpi tirati 
contro alla reputationc del fuo valore, in compar atione del quale non ifltmaua 
ver un' altracofa. 

E quando entrano nell' hi Horia della fua vita vi aggiungala bi a fimi (To- 
gli altro, non rifparmiando in ciò ilproprio Hi di valore del quale,el'efperien 
“ga nelle attioni militari hà gettato della polucre ne gli occhi alle più acute 
viflc , e correttoli à confrffare , che egli non è flato eleuato al Trono regale 
per bene fitto della fola fua buona fortuna ,ò peri ani trito dvn Canai lo:mà per 
la virtù del fuo valore, non effendo cofa fi grande al mondo , che ella non me» 
ritaffe , e non poteffe conquiftare. 

in queflo faceua il Duca di Birone di grandi errori contro alle regole dì 
quelli, che hanno volontà di fabbricare, ò di perfettionare la loro Fortuna . 
Tqpn bi fogna mai entrare in comparatone di valore , nè d’intelletto co'l fuo 
Trincipe ; non difp ut armai del fuo parere , non contradir mai alla fua opi- 
nione ; non ajfettionarfi di parere più accorto ,più giuditiofo, nè più capace. 

Molti hanno fatto naufragio incontro à quefto fcoglio , e Dio volefie , che 
continuamente fufurr afferò alla propria orrecchia coloro , che difpongono 
del loro padrone quel detto . Moderate il voflro giuditio , tenete lavo tira 
fufficienga coperta . miniar ebbono più fieramente in quefìo burraf cofo ma- 
re della Corte. 

Tienfi in Hifpagna queflo precetto come difeefo dal Cielo,e io n 3 hò raccol- 
to tre efempi , i quali ancorché pano di diuerfe attioni , efopra differenti fog- 
giti, fi pofiono applicare à tutte l'occafioni,eccettuato quel Confglio,oue non 
vi è altra regola, che quella della verità, nè altro rifpetto, che quello della fa- 
iute del Trincipe, e del fuo Stato. 

Eccoui il primo Conferendo il Rf Emanuelle di Tortogallo con D. Luigi 
di Situerà quello che doueua rifondere à vn Breue del Tapa gli comandò , 
che ne formafie vna rifpofla, ed egli ne farebbe vn' altra di fua mano per eleg 
gere poi la nugliore,ò delle due farne vna,percioche quello Trincipe era ri- 
putato eloquente , ni cedeua facilmente ad alcuno in ben dire , non più che in 

ben 
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I ten fere . D . Luigi glorio/o di far correre la fua penna nella medefima h\- 
^a, che quella del pè, mette ogni fuo pcnfiero àfare quejla rifpofla fi p trfet - 
tOyCCompita,cbe quando il I{èla vidc,vcrgognatofi dell’inferiorità della fua 
/pedi fubito il Corriere , e non volfc moHrare quella che baite uà fatto. Situerà 
riconofccndo il fuo errore fi ritira , ed entrando nella fua Cafa dice à fuoi Fi- 
gliuoli . Bufchianci Fortuna figliuoli ; non ci è più Cicure77a nella corte pe r 
me. il fé per mia imprudenza h a conofciuto hog gi,che io so più di lui . 

~~jl fceoìiJoèdi Bui Game il piùgran maeflroTn quejla Jcienga , che fia 
mai fiato, fentendo che l imperatore Carlo y .col quale egligiuocauaju af- 
fettando ma carta fauoreuole,baueuf giurato per vita dell’ Imperatrice^ giu 
ramente inuiol abile) che guadagnare bbe il giuoco, fi andò retinendo coji be- 
nebbe ancorché fufie ficuro di farglielo perdere, tenne l' inulto, e vedendo che 
f Imperatore haueua J coperto il fuo giuoco pofe à monte le fue carte , che era- 
no migliori, dando fi vinto. Quelli che gli flautino fopra, fecero qualche fegno 
di merauiglia, giudicando imprudenga,ò difgratia quello che era prudenza , 
e diferettione , L’imperatore fe ne accorfe,e quando il giuoco fu finito lo tirò 
daparteperfapeme la verità, la quale intefa gli prohibì fiotto pena della fua 
difgratia di parlarne . Queflo trattogli piacque tanto, che dall’ bora giudicò 
Huì Gome^àpropofito per flareappreffo à Don Filippo fuo Figliuolo, al qua- 
le lo diede, raccomandandoglielo per ogni qualità conuenicnte à vn buon Ser 
uitore,cbe comandaua alla fua fortuna per accomodare le fue volontà, e rego 
' lare la fua prudenza conforme al piacere del fuo padrone. 
f— ìl tergo è di Antonio da Lena, il quale ai tri buina alla prudenza, e valore 
I dell’imperatore Carlo y. tutti ifucceffi delle felici impr e fe, caricando fe fìef- 
f fo della caufa,e de Configli delle contrarie , honorando la reputatone del fuo 
I patrone à fpefe della fua propria. 

1 L'humore del Duca di Bironc non era punto fintile à i fopr adetti. L’ecceffo 

del fuo ardire Celeuc.ua fopra l’Epiciclo di Marte , facendogli [pregiare 
per vn vitiofo fdegno tutto quello che no vfciua ò dalla fua mano, ò dalla fua 
icBainon firapprefentauapiù perfetta ldea,che quella del fuo valore. Dice- 
ua alcuna volta al Fg,che non voleua, che fi dieejf t nell' bijlorie di Francia , 
th' altri che lui hauejiefatto la talt.ò la tal cofa. 

Giudicaua, chela libertà delle fue parole fujfeinditio dellagrandegga del 
fuo animo, e per queftoparlaua fpefio fenga rifpetto di offendere, e fetida ti- 
more di di figurar e, dicendo che non toccauafenon à poltroni à non ejfere ardi m 
ti in pai e far e quello che penfauano. 

il fecondo giorno dell’anno partì il Ri per andare à San Germano, doue 
conduffeil Ducaafinedi fargli vedere le fue fabbriche , le fue grotte , e le 
fue caccie . Gli moflrò ancora alcune altre fue Cafe, le più belle intorno à 
‘Parigi . 

In tanto che il Duca andana coprendo il fuo difgufto con tanta prudente , 

che 
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che era femprel'ifteffo à tauol a, alla caccia, al giuoco, tal ballo, ilpè nondi- 
meno ancorché ricufaffe di corrifpondere àfuoi deftderij, non lafciauapafia- 
re alcuna occasione per dargli materia connueuifpettacolidi ricomperanti 
finto pentimento del fuo viaggio . 

Frà tantemarauiglie,e ornamenti, che fi veggono àTarigi, il Variamento 
è de più ammirabili . 'Hpn intendo di quefta grande, efuperba bruttura fab- 
bricata principalmente per alloggiami il Variamento : ma del Variamento 
ifieffo , il più Augufio Senato del mondo ; la miglior parte dello Stato ; l'ar- 
bitro de Vnncipi : il refugio dell’innocenza, c la gagliarda sbarra contro al- 
la potenza de grandi; alla deboleggSe piccoli; il principio ,e fontana degli 
altri Variamenti, la cbiaue del volto del Tetto, che tiene le tegole vnite lv- 
na à l'altra. 

Qi<ando i Vrincipi Brani eri fono venuti in Francia, fi è loro moflratofem - 
pre queflo luogo, come vn compendio della grandeggia del Vrincipe , e vn ve- 
ro ritratto di S. Al. doue fi vede , come diceua Cinea del Senato di poma, vn 
Conci/loro di molti pè , mà più tojìo tante Minerue vfeite tutte armate dalla 
tefìa di Cioue, per combattere, e abbattere i Moftri , che per popolare l'infer- 
no fpopolanole Città. 

il pè lo fece vedere al Duca di Sauoia , e per andanti con manco calca , e 
feguito , difeefe per lo fiume fino al giardino del primo Vrefid en te . Si pofe- 
ro tutti due nella Loggia della Camera dorata, douepoteuano vedere, c v di- 
re fengaeffervifti. 

-immirò il Duca queflo ^ tuguflo Senato , eh’ altre volte è fiato l'arbitro 
de più gran Vrincipi del Mondo, che hà giudicato la differenza del Marche- 
fato di Saluggo,e al quale i Barbari, e i Forefiieri fono venuti à implorare la 
giu Bilia. 

A là ammirò egli di vantaggio l'eloquenza che vififentiua ; perche micini 
leiHarlaiCaualiere , Configlicre del pènel fito Configliodi Stato, e primo 
Vrcfidente ì) attendo faputoche il pè voleua venire à vederlo , baucuafat m 
to elcttione d'vna cauja da efierui dìfputata , ilfoggetto della quale era mol- 


to tragico. _ 

yno nominato Giouanni Vrofi , era fiato affannato à Varigi fenga che fi 
fapeflero veramente gli autori dell' homicidio . La Madre battendo prefo fo- 
retto Jopra al patrone della Cafa doue egli alloggi aua, che era vn Fornaio , 
t balletta accufato fopra alcuni inditij, eprefimtioni . Fù giudicato che queflo 
pouero Fornaio fujfe condannato à tortura ordinaria , e flraordmaria , il che 
fitefeguito. ... 

bilami giorni dopò auuenne,che due ajfaffini ejfendo flati pre fi per altri 
delitti, furono condannati à morte, e nell bora della loro efecutione cmfeffan- 
do molte ribalderie,confefforono ancora frà l'altro, che haueuano morto que- 
flo Giouanni Vrofi, co/a che verifico indubitabilmente l'innocenza del For - 
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nato, il quale preferita vnafupplica alla Cortese dimadachc la Madre di que - 
fio Giouanni Trofiche l'haueua accufato, e fattogli patire la tortura fuffeco- 
X 6 OO dannata in ma riparatone, e àfuoi danni, e intere (fi . La Madre in contrario 

fi difendei fi fcufa, che lafua accufa è fiata fen^a calunnia, [opra di chi fi feti- ~ 
tiron o tré Oraticni degne d'ejfere/entite in M. tene, e delle quali il pè, e il Du- 
ca nhcbberogranguilo. 

Ma il Duca di Sauoia baueuaintefla vn altra fenten^a, che egli afpctta- 
ua non dalla giuililiajnà dalla grati a del pè per lo Marcbefato di Saligno, 
e benché quefiofuffe mo de più importanti negotij , tipi tuttauia nhaueua 
yn' altro che più gli grauaua,e que/io era il fuo matrimonio . i 

Come egli fu auuertito da Monfignor di Sillery fuo Mmbafciatore à Roma, 
che il Tapa haueua conceff ì quanto defidcraua [opra la nullità del fuo Matti 
tnonio , mandò il Signore di illincurt Gouematorc di Tontoife Caualiere de 
fitoi Ordini per ringrati arlo , t dimandargli configlio fopra il parentado che 
defiderauadi fare con la Cafa de Medici, 

Venne bt line urta Lione per difeenderein binigliene per lo godano, e di là 
àbintibo , doue la Signoria di Genoua gli mandò ma Galea per condurlo in 
quella Città, nella quale riceuette tutti glihonori conuententi all a gr adegua 
del Trincipe che lo mandaua,e degne del crcdito,e riputatone che il nomedi 
ViUeroy porta fra gli amici di quefia Corona . Cefi la buona accoglienza jkc 
fifa allbimbajciatorcèma cortefia , che obbligali patrone . Sempre i Uè di 
grato animo fe ne fono ricordati, e abatino tenuto conto, non foto verfo i Tri n 
dpi , mà ancora con i particolari , come Crefo Uè di Lidia verfo btlemeone 
bttheniefe. 

Si con fui tò à Genoua fopra la Cafa dell'bimbafciatore , il quale mediante 
quefia confuta fù alloggiato nel Talamo de Grimaldi , nel quale fu fpe fa- 
to due giorni interi dalla Signoria , che gli prefentò frutte , e confetture. « 
L'btmbafciatore di Spagna venne à vi filarlo . biadò in Senato , e fu pofio 
à federe nel luogo del Doge , vide l ordine che fi teneuane Configli , e de* 
libera/ioni , egli fù conce fia la liberatone di due forcati Fratta fi , che tra t 
no nelle Galee della Signoria } c di qui fcguitòtl fuo viaggio in pofia fìnoà 
J\oma . 

V èAnbafciatore line entrò con gran numero di GcntilhuOmini Frante fi, al 
loggiandol o nella fua Cafa, ed hebbe audienja dal Tapa il giorno dopò ibfito 
arriuo,chefù il fecondo di Quartfiima,ncl quale la C ‘ornerà, t ^Anticamera dei 
Tapa erafpegliata et ogni forte di T appagane . Fece intendere à Sua Santi- 
tà i fanti pen fieri del pè fuo patrone . Si fermò à poma fino à TafqUa , e in 
que fio fog giorno vide l entrata del Vice Pi di Napoli in poma, che veniuaà 
far komaggio al Tapa del pegno di 'pfiipoli . prefentan logli la Chrnea bian- 
ca per ricognitione del Feudo dell inuefii ima di T^apoii , itqualc è mode 
i Pegni che debbono m fedeltà, e homoggio alla Chic fa di poma, e per quefia 

ragia- 
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ragione oltre alle ottomila onde doro, chele deuonoogn anno, fono obbligati 

à pigliar lami per difi la della chie fa. 

1600 He M* “Mora parie de frutti dell anno Santo, e degli ammirabili efitnpi di 

pietà, e dideuottone,cheJi vedeuano per tutta la Città di {{orna. 

il giorno di Camouale,nel quale 1 Chriiliani imitano le Orgie, i luperca- 
li^ baccanali de Taganifù depiù fanti fìcati,bauendo il Papapoflal'Oratio 
ne delle quarant bore nella Cbiefa de Giefuiti , nella quale egli cominciò la 
prima con tutto il Collegio de Cardinali , e ri furono tutte le Cbiefe di Roma 
in proceffione , e per ognhora ri fimoneggiò rn Cardinale, ò alcun dotto 
•Prelato. . t . w.. > 

, s . il numero de Pellegrini, che viconeorfiroda ogni par te,è incredibile; mà 
, -renando più di Francia , che di tutto il re fio delle Trouincic che fino fuori 

d'italiani che apportaua rnc/lrema confolatione al Papa, rna grande am- 
mirai ione à gli italiani, e confusone à quelli cbediceuano,cbe la Francia fuT 
fi fcijmatica,e che tutti i Francefifujfiro Luterani. 

\ Vi furono rijli molti Vgunotti,che vi andarono per curiofità,e finga pau 
ra della Santa inquifitione, celando la fuagiuridittione l'anno del Giubileo. 
1 >lon ri andarono già per participare del Gutbileo;perebc fi burlano dell' ope- 
re dò fupererogatìoni , e. dicono che i Cattolici fanno il loro Dio computila . 
Mà quando vi deroghe l'i/jeffo Papa andana ogni giorno à rifilare le Chiefi; 
ri die tua Meffa;rifitatia i Pellegrini ifiruiua i poueri;glitencua alla fila Ta 
uola;vdiua la loroconfejfione,no crcdeltcropiù cheti Papafuffe l\Anticbri 
ilo, nè Roma babilonia. 

|; veramente che Clemente Vili, nonfaceua quello che ?oo. anni prima ha 

ueua fatto Bonifagjo , quando il primo giorno del Giubileo fi fece portare in - 
nangi in trionfo due fpade,per mofirare lafiua potenga nell' imperio dell.am 
me, e de' corpi. 

7 fin riconobbero cofa in queilobuon recchio,ehe non gli face fie conofce - 
re gebe gì ufi amente doueua ejfitre eletto da tutti, fopra tutti, e fra tutti per ca- 
podi quella Monarchia vi libile . „ immirauano queilo gelo veramente di 
padre, e di pallore per Infialate dell' anime , e non per guardare fol amente le 
fiue pecore dalla rabbia di Lupi . Digiuna in fimplice pane due volte la fit- 
timana-,dicc Mtfi'a ogni giorno, e per la fintiti della fina vita , molti peccati , 
ed eccejfi , che non irouaxono à Roma fi non troppa imtatione , vi fono finga 
f efimpio. ' 

Queflo toccò co fi viuamentc il cuore di alcuni, che ve ne furono fino à tren- 
ta feiyChe abiurarono le loro opinioni dinangi al Papa, e ne riceuettero l afio - 
lutioneja conucrfione di colui, che gli conduceua à Roma hebbe vna caufa più 
!. particolare , c notabile. Stuelli era fiato à Romanci precedente Giubileo , 

fitto il Pontificato di Gregorio XIII. con efferfì votato di ritornami l’anno 
1,600. Si teme la dcuotionel'haueua portato a Roma , co fi la curiofifàlo fece 
- ni p«f- 
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paffare nel fuo ritorno per la Città di Gencura, douefifcmò.come i comparii 
d'yliffe al loto, ed effendo notato per buono di fpiri togli fu offerto ma Ca - 
£ 00 tbedra di Miniflro, e ma moglie ; accettò l' ritma, e poco dopò fi refe capace 
U della prima-, mà alcuni attui dopò vedendorhe il tempo del Giubileo s’approf 

fma,t gtifhcena ricordare del fuo roto, pigliò prete fio, thè i fiuti particolari 
intere ffi lo flimulauano àfare rn viaggio-, efce di Gencurapiglia laflrada di 
fpma,cbe fu quella della prima dottrinarle haueua abbandonata. 

Molti grati Signori di diuerfe parti dell'Europa andarono à quello Giubi- 
leo :mà non re ne fu alcuno dimaggior Cafache il DucadiBan , il quale ri 
andò incognito per hauerl’af]olutione dell'ejferfi montato contro alle 
forme della Chiefa , e ferrea difpenfa del grado di confanguini - 
tà , che era fra lui , e Madama fot ella del fè, perla qual 
caufa 1 yefcoui di Lorena gli ricufauano la comtmio- * j 

ne del Santi/fmo Sacramento, e lo teneuanoper 
/comunicato ;e ancorché l'hunùltà \lrh- 
bidienga,ela fornmiffione , cheque 

fio Trincipe andana à rende- * * " ■*“ 

re alla Santa Sede , gli .il 

por t affé il fauore > otiO l 

chepoteua . a inani;. 

defi- . r.A r 

derare , il Bi nondimeno faccompa- 
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17 * H1ST0R1À DI FRANCIA 
SOMMARIO 

della seconda 

nauatione, 

Onticnfi in quelli narratione il difgufto del 
Duci di Sauoiaperlecofe di Saluzzo. 
l 'elettione di Deputati per trattare il negotio 
di saluzzo. 

faboccair.ento del Rè, e del Duca, nel quale il 
Duca dimanda Saluzzo per vno de Tuoi Fi- 
gliuoli. 

il Rè da al Duca l'alternatiua, ò di redimire 
Saluzzo, ò dargli la Brcfla in cambio. 

11 ritorno del Duca m S 1110 * 3 * , . , 

Il Duca d. Mercurio fatto Generale in Vngheria dell Imperatore . 
La conferenza fatta in Fontaoablcò per difputare alcuni pafsi del- 
la fcrittura. 

SECONDA NARRATIONE, 

On lafciaua il Duca il penfiero de fuoi negotif , men- 
tre fi attendata alle accogliente della fua per fona , 
e alle allegriate della fua venuta ; ma ogni volta, 
che ne moueua alcun proporlo , il pè lo pregaua , 
che ambedue fc ne rhnettefj'ero al loro C on figlio , à 
fine di riferbarfi tutti interi, e liberi àgli cfercitij , e 
pafiatempi- 

E vero che non potendo i Vrincipi comandare fa 
eilmente à loro ileffijcappauafcmprefrà le loro ca 
ret?c, e ri fretti, qua! che tratto, chefaceua credere al Duca, che non trouereb 
be effettualmente quello che ifuot gli haueuano promeffo. 

D cena il irà altamente nelfuo Camerino, che auefio Vrincipe era brauo,e 
gratiofoitnà che gli riteneua ilfuo Mar che fato. chi perde ilfuo.non può ride- 
re .Chi fi vede infiufìamente fpogliato,non li feorda punto l ingiuria , 

Dall'altra parte il Duca (idoleuadieffere trattato male , e con molto rigo - 
re;di modo che ne ragionamenti piùpriuati dell vno, e dell'altro fi offeruaua 
femore qualche puntura. 

Yen* 



' . ji 
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T enfiava il Duca di trouarc vn pè di complimenti, c il pè vn Duca più fóci. 

„ uT ù • alprimo abbocca. 

600 ™ & uocherti> be à carte [coperte , màtvtli due erano pieni di pruien. 

^a,e la loro prudenza nuefiita di accortezze fagociti 

„ humor ‘ ,a * t0 ineguali, quant 0 le loro Corone . Giudica, 

va ape , che lefue atttoni non baueuano manco gratta per bauer manco ceri . 

Duca andana in ognicofapià rijpettofamcnte , c gravemente. 

Credono gli^A flrologi , che la congiuntane di Marte, e di Mere uno non 
fia mai fen^a inganno . Ter quello i loro Demoni baueuano cavfi inurbili 
dvna litui fittile antipatia , e riempi euano le loro fantafi,ed‘ opinioni cantra . 
ne alla bcncuolcn r ^a,e alle carene efieriori. 

ll .$L diceua f™pre qualche mòtto, che faceva conofcere,che vi andava firn 
*-* d jfJ™ ul *‘‘<>nc ; ll Duca copriva ilfuo difgufìo di filentio,e dt [emione, (bm 
gendo fempre nella puota della prima, e principal caufa delfuo viario 

Haueuano nominato da vita parte , e dall' altra Signori del loroConfioUo 
per trattarei loro tu tereffi. Dalla parte del pèlle onte liabile, ilCancclliere , 
Mar efet aldi Birone,il Marcbefe di ppnì.yiltcroy .Dalla parte del Duca beli 
fito Cancelliere, il Marcbefe di Lullm$,de lacob,ll Conte di Moretta, dee Mli 
mes -[P[ imo articolo propojlo dal Duca era laprotettione di Genevra. Quello 

flutti Vent0 / er f ard€ j! a l Molti diceuano,che il Ducanonera 

venuto che per fare della fidinone, e [ufiitare vna difficultà, che non fi potè - 
uanjoluerctfi non con alterare la pubblica tranquillità . Chela Jua venuta 
preparava vn' enfiato di cattivi hvmori,cbefioppiarebbono in pregi uditio del 
lajaruta di quello fiato, riempitolo di partialità,e di ni fieni . Chenonera qui 
che per raccogliere t malcontenti * quelli che non hanno piacere in altro, che 
ne 1 dtfpiacen del pè , che egli baucua il torto à venirlo à vi filare come ami - 
C0 'P' rdmandar Z h Padelle cofe ingiufte,e fargli perdere ifuoi amici . 
m ? propofitione di fan opere laprotettione di Gencura,ojfcdeua e il pè, 

e ilfuo l oh figlio. si come ncUe imprefi militari vi fono de tennini,chefonofa 
*‘?'J udln ° b'f°& na p a ff are per paura di no ejfere offcfo,come Caro; cofine 
Trattati con 1 "Principi vi fino de Termini, à quali non bifitna accollarli chi 
uovvoi. effe refaettato dalla lun indignatone. Ver quefioit Patriarchi di Co 
fiatmopoh ancorché il Duca di S avola lopregajie di portarne parola, fi fiutò 
con due, che il Papa non gli haueua comandato cofa alcuna fi opra di quetìo 

vuoto i artifici ed, d, ffmulat, onerarne ripieno d, ^elo,e d'integrità, traudì' 
eccafionedi parlarne al pe se^a alterarlo, nè divertir lo. Gli di fife, che vera vn 
mecche poteva cogiugnerc icflrcmità delle loro volota.Terche la mede fi- 

ZlTnlhJl li ^1/ D , UUglÌ r£de/i ‘ Ufu0 Marchefato,rio permette 
Zia r b , /' Ì im P ed, fi e > ch ' ”0 hauefife quello che le fi afpettaua.E 

ui ) 0, difife il pe. Accordalo que fio, entrava nella ncceffità di quefia cof equina, 

M che 
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thè il Tluntiogli rappre fatto. La Città di Geneura appartiene al Ducale niete 
impedì Jce, che no vi rijìabilifca l'autorità, che i [noi padri vi hanno hauuta,fè 
1 6 OO Men ** ddk vosiraprotettione Tfon è egli ragione uole, che come voi 

voi eie, i be vi renda il Mar chef ato, che è vosìro y voi permettiate, cìk egli bah 
bia la Città di Cenema, che è la fua? 

il R,è per sbrigai fi prontamente da quefio argomento , rifonde che le coft 
erano ben differenti ; perche non battona fatto egli la protettione di Geneura r 
ma era vn t rattato al quale eraobbligata la protettione di Geneura ; ci era 
rn Trattalo al quale era obbligata la fua fede, per la riverenza che doueua à 
i fuot predeceffori,che rerauo fitti protettori di quefiaRjepub!ica,dalla quale 
haueuano canaio buoni feruitq ne loro imtrtjjf , e non contrauerebbe mai alla 
faldcggu delle loro promtflt. 

il Tinnito con vnarifpoSlaviua y e fubita fermati fiè fopra quelli termi- 
ni, e gli dice. Come voi non volete lafciar la protettione di Geneura per effere 
fiat a fatta da voftripredeceffori, mcdcfmamentetl Duca non è tenuto di ren- 
de rui il Marchcfato di Saluto, perche non è vofiro,mà del già Rè, al quale 
l'hà tolto. 

La nofira differengarcplica il Rè , ancorché dalla parte mia contenga pii 
co/è , fi riduce à quello che concerne il Mar che fato di Saluto ; l'vfurpatorc 
deue resìituire,il Duca di Sttitoiabà vfurpato il mio Marche] ato, non vi è co- 
fa, che lo fc ufi di rcndemelo.lonon tengo niente del fio, non glideuo refluiti- 
re niente. lo nou impedirò mai le fue ragioni fopra à Geneura, fe lapuò o tiene 
re altrimente,che per la via dell' armi ; perclre quando verrà per quella della 
forga,io mi rifoluerò fempre à quello che debbo. Si crede-fihe s'io abbandona f 
fi la protettione di quefia Città:, egli potrebbe sformarla à ri cono feerie; mà vn 
tale abbandonamene offendo contro abbonare di quefia Coronai contro alla 
fermerà della parola d‘vn Ré, mi farebbe di troppo gran biafmo. vn Trinci 
pe,cbc hà promcjfo la fua protettione ad alcuno, deue temere, che l'inimico nS 
l' opprima, ò nò lo s forgi, per macamcto di fuo foccorfo,àrichiederne vn' altro, 
Haiti ua.il Duca ragione di trattare con paffione di quefia piagga. Ella me 
rito beve di ejfere difputata ò fia per la ragione di Stato,òper quella della Re- 
ligione . Tlf farebbe vngran balloardo contro àgli Sui ggeri.per ripigliarli 
quello che gli hanno occupalo dell' anticacafa di Sanai a,. e per rendere ogni 
cofa d ff.oleàFraneefìcon le Leghe, 

Qui fia propofia di Geneur a fù totalmente Iettata da gli articoli del Duca, 
e non Je ne parlò pumo nell'ut ffemblea de Deputati . Si trattò la reflitutionc' 
del Marchcfato , e del cambio de Taefi di Breffa, Tignatolo, e Sanigli anoì, t 
qut.li ht V aitata per lopaffaggio di Ticmonte, 

1 Deputati non fi ragunarono fe non vnafol volta . llDucapreucdendtF 
quale doueua efj'eme il fine, e hauendo faputo che il Cancelliere parlando del 
iarefiituUonefixdd cambio » haueua detto, che bifognauapafjarc per là, ò per 

la 
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lafpiit ,fece intendere alpe, che troppa perfine a'intrmetteuano in quello 
, ffl "™) e c p e f‘fpedtrcbbe pikpreftojc non vifùffeche vno,cbefedelmcnte re 

Coo fenile le tntenriom delle parti. 

Il -Patriarca di Coflantinopolivifh impiegato-, màil Duca fine difruflò. 
Hauercbbc de fiderato vn meggo fra quefii due e fremi , rendere , ò la- 
Jj? re ' c 1"*lh c >>' conofccuano lo flato di quella differenza , e l'humorc 
del Rè, non lo trouauano.si rifolfe di disbofeare elfo mede fimo quefia carrie- 
ra tutta piena diflerpi,di difficnltà,e di correre il pericolo, e la vergogna del 
la ncgattua.Ed egli rapprefenta ancora lafua prima propofia dell'Un per io, e 
del Ducato di Milano fghe nctfferifce di negri, e delle aperture afi ai buone 
Jefuffero fiate cofi facili da effettuar fi, come il dij correrne: Dichiarando, che 
per tutto il frutto della conquista non defideraua fe non di ritenere il Marche 
Jato di Saluggo. 

M quefloaìjffeil Rè, che egli non era in età, ne i fuoi affari nello Stato, nel 
quale jitrouòilRè Francefilo, quado pensò all' Imperio. Che non ci era niffun 
Duca di Saffonia, nè Langramo prigione, per dare il titolo diprottetore dell - 
* dlemagna ,e de Trincipi prigioni, come fu dato al Rè Hérico li. che fece cor 
rcre lafperanga della libertà,fottol imprefa del cappello fi-àie due I bade . 

Se vn Rè di Francia deue ambire alcuna cofa più grande della fua Corona , 
quefla deue efferel' Imperio, mà non nello flato che fi troua al prefente , non ef 
fendo niente piu il titolo d'imperatore, che quello del Doge di renetta ; mà co 
me egli era fitto Mugufio, ali' bora che Roma non comanda più che à fette col 
li,haueua fatto di tutto il Mondo vnfolo imperio, ò per lo meno, come e eli era 
folto a Carlo Magn o. * 

Quan to al Ducato di Milano, il Rè diffe , che Vimprefa era di troppo lungo 
ncgotio , e l efito incerto, come fono per l'ordinario le cofi della guerra ,enei 
meggi,che il Duca proponete, non trouaua cofa tanto facile, che il Rè di Spa- 
gna nonpotefie rendere difficile, hauendo la Terra, e il Mare àfuo comanda- 
mento per impedirla-, oltre che è propria natura delle cofe della guerra il pro- 
durre ad ogni momento inopinate dìfficultà. r 

Voi filo , aggiugne il uè , non potete niente in mio foccorfo, io non sò fe le 
mie genti s accordarcbbono bene con levoflre ,e quando le cofe fuccedeffero 
conforme al voflro de fiderio , non sò quello che fuccedeffe del frutto dell a con 
quifla . lohò affai da fare nel mio Regno finga penfare altroue . la pace 
e ancora nel fuo fiore , ne bifognarebbe altro che vn fimi vento d’vn tal di fi. 
&° Per ficcarlo, lo non voglio guerra co‘l Rè di Spagna ,fi non quando fa. 
rà fatto della pace . Voimio fratellononhauete bifognodi confittilo -màl'af- 
fittione comanda alcuna volta di darlo à chi non lo dimanda . Io vi confi, 
gito dt fìat bene con lui . Sefuffero differenge fià voi , io non mi vi inter- 
porrei che per accommodam . Hò troppo penfiero deU'bouore della mia 
parola, per rompere vn a pace cofi giu/la, e cofi neceffaria, finga prcccàcn- 

M i te 


ÌIQltìi 




iffoo 


1*1 HISTORI A DI FRANCIA 

tt olfefa . S’it lo foco Hi fora roggttlo di tulle le doglitnc dello Chriflioni- 
tàlli difeorfo de gli altri Trinctprja caufa drna guerra Jìr antera, e della ri - 
nouatione A infinite calamità . Sarebbe mia imprudenza /opra ma vana, 
imaginaria fperanga; perdere la cericela di r acqui [lare il mio, del quale mt 
contento,fenga penfare à quel A altri. 

1 defidtrif infiniti fono indegni A vn Trincipe giuflo-, eglino appartengono 
à Tiranniche regnano fenga leggi, e viuono fenga timore » S io baucjji qua - 
che incliti ottone à quello che nù proponete, non occorrerebbe tante parole , ma- 
notivi penfando io punto,nonferueà niente il parlarmene 

Kit] una di quejìe parole poteua contentare il Due ama dijfmulandoiljuo 
di fvujlo, ri fpofe. Duando io non baueffi altro bene del mio viaggio,cheai ha- 
iter veduto vn cojigran Trincipe, il valore, e la grandezza del quale e an to- 
rà maggiore che la riputati otte, io non me ne pentirei mai . 

E' vero che lo fiato de miei affari nom'bauerebbe perfuafo à venire Jcnga 
la ficurcgga,che il mio M mbafeiatore mi daua, ch'io riceuerci dalla volontà 
di V.M più thè io no mi doueuo promettere dal Giudi tio del Tapa ,c thè ella 
no ili farebbe, come fà,fopra la refiitntione,cotetàdofi di piu dolce copofttione. 

lo vi ho [coperto delle vie che conducono à effetti cofigranii,ecofi degni, 
thè il Marchesato di Saluggo è niente in loro comparatone . Voi vi trouatc 

V noi rande imprefa tionpuò effe rfeng effe: màeffcndo bene ri foluta, ella 
èmeggoefeguita . yn animo fumile al voflrenoti trouacofa difficile ,t tut a 
l'Europa ammira le voflre anioni, per hauer refe ponile iimpofjibilc , e poi 
e he bi fogna, ch'io attribuita non alla violenga della ragione ,ma a quella 
iella mia difgratiail diffiiaceredi non poter pervadere vita cofa, che nella 
[ua gloria, e nella [ua vtilitàperta fecola fua perfuafione ,io[upphco votiva 
Maeflà di trattarmi come [no humìliffimo Seruitore ,eparente,che non def luc- 
ra più felice fortuna à ifuoi Figliuoli, che A effere vofln . Sonogiaper le leg- 
gi di naturarono ancora per quelle della mia volontà , faranno maggiomen- 
menieper i fbuori della voflra bontà . Voi obbligate per vn Marchesato mol- 
ti vrincipi, e per linueflitura d’vno de miei Figliuoli tutta la Cafa di Sauoia 

ve ne farà debitrice. . , , ,f 

Dirà vofira Maeflà, ch'ella non vfa di fkr cofi grandi liberalità ; ma ella 
confidererà , fe le piace , che molte virtù fono comuni àgli buomnu , ma che 
quelle qui non appartengono che 4 i f\è , fi come è cofapiù regiail donare, che 
il riccuere, efnrcbbono torto allagrandegga del loro animo, fe non dorajjera 
delle cpfe grandi , e che per dare vna cofa litigiofa ,e incertaella sacqutfia 
y» diritto di Signori a immortale. 

Mg gi linfe molte ragioni [opra l'efecutione di qtiefie imprefe con tanto ar- 
dore,che mofiraua d'baucre in mano il feercto di far muouere monti, e fermar 

fiumi.Màle rifolutioni del prole ^ fubite pofero le fue lutale flato, che Jitro 
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M tanto confufo a quello che doueua dire, quanto fi è vi fio poi irresoluto à qua 
to doueuafare,rappre fintandogli la propria paffione per cofigiufio il fuo de- 
£qq f'derioycbe nonpoteua comprendere altra ragionerà venta. 

Voleva che il uè credef]‘e,che ilficreto dell' imprefa di Milano era quello 
che l baueuapin indotto à vedere Sua Mae fìà, giudicando che vn Tnncipe di 
quella brauura , c'hà tante ragioni fopra il Milane fi , non domanda) ebbe che 

/ti /lAfiovA J.' ^ a... . H I. a ■ n 


- - . . - - , che 

di bauere vn Duca di S auoia per t/irumento di qut fio ac qui fio. 

Mail Rè confidcraua molto bene , che non vi era profitto , ni vantaggio che 
per lo Ducaci quale voleua,come il Reatino , innalzar fi fitto l ali deUMquim 
la, doue nonpoteua arriuareperfi fiefio. 

Il frutto perlomeno , che. egli Jì prometteuq, confidandoli Marche fato 
di S alu^zoygli erapiàficuro,che i acqui fiotti Milano no era ficuio per ilf[è. 

"H°n ba/ia.nè è affai prudenza muouere la machina dvn gran difigno'Jc 
non fi sà fermarla, quando il tempo,e la nece/Jitàlo richiede . Chi non sd quem 
fio, fi rende ridicolo quanto colui, il quale volendo infignar l'arte di macinam 
re vn Mulino perpetuamente, non sd poi come fi pofia fermare. Seil Ducadi 
S auoia baueffe potuto muouere quefìa grande imprtfa , e impegnaci il Rè , 
fapeua bene il mcTgo da fermarne l'eficutione . Tutto il pericolo, che glie ne 
poteua figuire , era lindignatione del Rè di Spagna • ma poteua ritornargli 
in grafia finita pur din vita fola parola, fi come n' era vfeito finora direi 
Dio . Era in Juo potere di /cancellare tutte le Jue offefi,ogni volta chela fua 
religione haueff e fraudato la fua parola, e che baueffe preferito la fua pruden 
"ga al la giu filli a, e l vtile defuoi mterejfi al fuohonore. Terche chi Ihauereh - 
bc impedito, quando i Francefifufiero entrati ben dentro in Italia, di accordar 
fi con gli Spagnoli, per caca ameli, e rompere il Tonte della fua ajfifienTa, So- 
pra il quale gli baueffe fatti poffare} 

Vedendo il Duca di non potere ottenere altra cofa dal Rè , che vna doppia 
ricompi] a del M archefato, refiò per qualche tempo nell'incertitudinc del fuo 
ìuamente nella penitenza di c fiere venuto. 

I entri t *v» 1 4 » *• f /» /V > jJi/ZT ^ — J ' A A .L. I - A. ^ 


ritorno.fi come era continuamente i rt 

Il Rè volendo leuargli ogni materia di diffidenza, e difofpetto , che la fua 
voloii{dnonfujie aflrettaà promettere co falche non offeruar ebbe mai, gli fece 
^ dire, che non fi m(ttcffe peri fiero , nè trauaglio della rifolutione del fuo Confi • 
glio, perche non vi far ebbe mai sformato , chepci lagiufiitia dell’ armi , e che 
nauctibbe fempre tempo da penfarui , e di riportare à Turino la fua volontà 
cofi intera, come l'haucua portata à Tarigi. 

. 'K on potendoti Duca veder ben chiaro nella denfità di quefle difficultàco 
1 occht propri) le confiderò per quelli del fuo CÒfiglio. Ma come gli occhi 
affetti di quella malattia, che i Medici chiamano bypofiragma,t i£Ieritia,ha 
no le operationi della vi/ia t alme te alterate, che non poffono giudicare natu- 
ralmente de colori , parendo loro oggetto giallo , ò rojjo ; cofi quando i Con- 
figli de Trincipi finti alterati da qualche pafjwnc, danno auuertimcnti firn li 
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uè fi rapprefcntano cofa alcuna con gli occhiali pii fi dell'opinione, ò della col 
lcra,la quale rappre ferita fempre i corpi maggiori di quello che fono ,cofi 
6oO n( l donfiglio di queflo principe quelli che defidcrauano la guerra., diceuano 
V che ne lare flitutione del Marchefato , ne il cambio della Breffanon fipotcua 
accettare, e cht vna buona guerra farebbe più honorcuole , che vita cofi ver» 
gogno fa compo fittone ; a' tri che non baueuano altra paffione che della pace , 
glie la configli guano à qual fi voglia pretto, dubitando ebefe il Rè non haue 
vaia foddi sfai rione che fi er a p romejf i,gltfemerebbe, e fi trouerebbono prefi 
tome Topi al la trappola 

Co fi quefto Confìglio riteneua fempre dell'interejfe , e della paffione di chi 
lo daua \ comune rm feria à tutti i “Principi , à quali non fitacethe la ceriti, ef 
che perTauti, e accorti che li (unojono coflrettidi vedere con glìocchi d'altri* 
e di /ott o ni iter e le loro rifoluiio ni à quelle del loro Confìgli o , per cullare it 
. cdoflinaiione . Deffderarefchefifcruìjfero degli oc- 


hia fimo d imprudente doflinaiione , „ w 

ehi de loro Mim Uri, cioè de loro Configiieri, come fi feruono i T oni de loro oc- 
chi perche confidano fempre la loro guida,e conferuatione all" occhio,che ve 
de più chiaro. Seguiterebbonoi configli di quelli che haueJJero gli finiti 
manco turbati da paffione, e ne quali il particolare intereffenon preualtfie 
mai à quello del pubblico. 

il Duca fi difguUa, e fa penfierodì andar ftne fen%a direi Dio . I più auuf 
duri del fio Configlio gli differo, che vna leuata di quella forte lo renderebbe 
la fintola de "Principi ditali a ; che la Spagna fe ne riderebbe ; Francia ne 
tejlarebbc ojfefa. Che tutta l'Europa lo limare bbe la confa della guerra, e 
guerra d'vn mondo di mi ferie . Che non bifognaua altro Jtraldo per denun~ 
•piargli la guerra ; che ella farebbe nel megptp, e ne quattro canti de fuoi Sta- 
ti, prima che egli haueffe p affato il Radano . Che era proprio della grandez- 
za del fuo animo di fup orare tutte quelle difficultà,e debito della fua pruden- 
za di Ifimularei fuoi difgufli . • , 

Che la prudenza deue far l'entrata d’vn negotio, poiché il pentirfcneè ititi 
tilt all v fetta. Che fe egli non haueuapreuiflo quale farebbe il fine del fua 
viaggio, douea per fua collauda addolcirne il fcntimento,e fi tur arri , che per 
arri tiare in vna be lla, ey ran piarmi a tutta fiarfa di fiori, gli bifognauapaff* 
re per -p/e ipmofe,e tireite. _ 

L j^fpojeil Duca. 1 onori vi paff irò mai , t con quello lafciò il fuo Cou figlia 
in opinione,cbe non fuffeptr far qualche partenza tanto vergognofa , quanta 
tra flato honoreuole il fuoarriuo. 

„ Alcuni buoni fenutori del Rè lo vennero Ì trottare , ed entrarono àpofla 1 
parlare di queflafuarifolurione,difuadendolo con ragioni conuenienti all' im- 
portala di queflofoggetto,efeccTotantocc?i loro preghi, che il Duca approuòr 
di non partire in altro modo thè in quello che era venuto ; ma ciò non fu già 
fenici doler fi, che fi trattale Jeco con troppo rigore . Che in Francia non era 
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punto di candore, ne di cortefiaper luì Che l'amicitie erano nullo rare,etro 
uarfenc meno doue più penfaua che n' abbonda/! ero . Che veni uà costretto à 
6 OO co f ? troppo pr candidali, e che [egli era Stato fatto [per are delle cofe, che gli 
y attuano negate ;cbc ilfuo ^/tmbafciatore l'haueua ingannato. 

Seppe il fiè, che il Canali ere Brettone haueua fatto intendere al Dncaii 
S akoiafiiooatronc, che S ,M . defideraua che egli venifie à trovarlo ; fopra di 
thè dtjf tychc s' ingannata, attefocbc non gli haueua mai parlato di tal cofa . 


E vero, che emendo costume natu rale de Tr incipi di cauar frutto delle 
fper amebe danno , jqà di q ueUTclelenceuono , haueua alcuna -volt a je t- 
to ,cne jperaua che il Duca non fe ne ritornerebbe *c he non f Alerò d'acci 
do : e come e L’ordinario di tutti i Tortevi ani Ai unti r rzp 


, non gli par!. 

fvjfe de fiderato, e afpettato . 

yedendoii Duca, che A » fognata che la prudenza addolcile il rigore della 
necejfita, piglio vn'altrafirada,e fi ri f Inette , non potendo guadagnare altra 
cofa,valerfideltempo,e della fua dimora , à fine dibauct modo da riattaccar 
quello eh egli haueua fiaccato in Ifpagna , preuedendo bene, che vna mattina 
gli farebbe detto l'vltimo presso del mcrcatoiperchegiàfràle rifate dell'an 
ticameraftdiceua,che bifognar ebbe farlo vfeire perviadi Editto 

Haueua perciò Croi, alo vn fauorito prete sio della fua dimora . Era diue - 
nutoyofingeua di efiere innamorato dvnabelle^gafegnalata della corte, per 
caufa della qual e mofiraua di non fi curare d altro negotio . Varivi erano 

due FeSie molto folenni , l’rua appreffo l'altra : la Fiera di S. Germano , e il 
carnouale , e fi diccua ,che il Duca vi fi volcua trottare . In tanto non face - 
ua molta infiamma, fopra iifmpartire , fe bene non auan^aua molto nelle cofe 
fue tardanio\perchc erano propofie fempre nuouecondinoni, delle quali l'vl 
ttme erano mancograte, che le prime, mi fucceffe di qitefio Trattato , come di 
quello de Tarentadt, perche pare che nella vigilia delle nostre tutto fta rotto 
e il giorno apprefio gli fpofi fi trouan o inietto inficme . 

1 fruitori del I\£ furono di parere , che bifognafie dare àquefio Trincine 
minore occafione chefipoteffe dipentirfi delfico viaggio, e di concedenti tem 
po apenf re fopra tlcofenfo dello fc ambio ,\ò della reflitutione polche Lena , 
che quefla era cofa, che non potata fare fcnjjt conferirla col juo con fi vlio , e 
haueme il parere de fiuoi Taf alti . * 

jL^ÌZnA° f n a T° qH f 0de Tri ™P i * el J ii ° fongue , e d'altri, e de 
primi Officiali della fua corte, non voi fi p,à diferire à fargli intendere la 

fua rifluitone, ma comando a Bashano Zametto , vno de' pi fi confitenti Ser- 

nuche l afa are il Duca,cauò qualche frittura delle principali conditioni 
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del Trattato , fopra le quali furono di/le fi gli articoli della re flitntione del 
Marchefatofidel cambio : Màà fine che non par effe al Duca, che il R^vo- 
I éoo precipitare i fuoi configlieli diede ire me fi di tempo, per eleggere l‘ma 

ò l’altra delle due cenditiom del Trattato^ la re/ìitutionr,à il cambio . 

Tre fi quattrogiorm dopò il Trattatoci Duca prefe licenza dal Rè, per ri * 
ternarjene offendo giài primi della fina compagnia andati innanzi ma ilgior 
no della fua partita fu cofiinccrto y cbe la Corte flette fliualatatrè giorni per 
accompagnarlo. 

il Rè feguitato da tutta la Corte lo cenduff t final Tonte di Sciar ajtttm , e 
glT diede il Barone di Lux per condurlo fin fuori <fet Regno , con ordine alle • 
Goucriiatfiii delle CittàdiCampagna } e Borgogna, per dotte paflefcbbe'fiU ricc 
uerlo come Sua Maefia . 

Fù de fiderato dalle Dame principalmente , che lodarono la dolce f%a delle 
file mani eresia pronti 7 ga del fuo fiorito-, le fue galanterie-, lefue liberalità, e 
tutti i fuoi modi, che non leneuano punto del grande ,nè dell’ orgogliofo^jnfiiJìtL— 
tione à e rondi, che non è ?rande77a tale, come effer di vi ta ecc ellente^ di (pi 
rito burnite . Gli orgoglio fi siugannanofi quali eredonofdi non poter far ve- 
dere quello che fono, fé non cou lo fiate ritirati , non parlando che con gli oc- 
chi, c non li ricordanojhc guanto più il Sole è alzato Copra l'Or fronte, tanto 
manc o fà di ombra. 

Tir quel tempo, che ci fu co'l Rè, fi mofir'o cofi contento efierioxmentc,e co- 
pri fi bene il diffiacere intemo , ebei fuoi propri giudicauano, che nonpoteffe 
(fiere piu contento, quando le prime Corone d'„ 4 fiafuffero cadute fopra la fua 
tefia .MÀuonft allontanò molto , che moflrò nel vi fi il difpiacere , e il penti- 
mento del fuo viagg io. . 

Tutti i palli « che ci fece per allontanarfi dal Re Jìr .-cr.o altrctania druda- 
pcfau uicinarfi à Spagna , efj'cndo rifoluto di raccommodarftyC in effetto vifpc 
dì daTl bora' Belli pio Cancelliere: e come che faci Intente lafamajcopra ipcn 
fieri più occulti , e rapprefenti quello che fi può fare , come fefuffe già fatto , 
era opinione comune, che il Duca di Sauoia abbandonerebbe , e perderebbe più 
tofìo ogni cofa, che rendere il Marcbefato. 

Effendo in canora, diceua alcuna volta, di effere fiato ingannato , che le 
paiole che gli erano fiate date, per perfuaderlo à venire in F ranci aerano fia- 
te male interpretate, e che f ubilo ehefuffe à Sciamberì mandar ebbe afta plica 
re il Rè di prò lori gare il tempo, dentro del quale egli bà da eleggere ola refi i 
tutionefiil baratto . _ . 

Haneua il Duca perfine intorno, che l<r tenevano in quello humore,e che co 
1 . ogni forte di applaufo approuauano quefla rifolutioue,più per cof ormar fi al- 

la fua rolotàyche per fua vtilità. Tfpnèfinatore et lfirun,Ìto,cbe non efea va 
lentie» fuori del tuono y e delle regole dell’armonia ,s'egli sà,che quelli chc 

traU 
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trattiene con la mufica.fi nc compiaccia. 

Il Barone d Lux raccolti da tutti qutSli fuoi difcorft di molte cofe,per affi- 

€00 CMrare il tielr,,,tc,,tione Duca inclinata alla guerra più tojlo , chea fi- 
gurar e ò irne ò l altro partito del Trattato. *'* ' 

• Eitlran do neitcT erre di Brcflatf pòpolo de luó^npiu%cirtì altTFrórltie- 
rayhìuendvconctrtTttpiùper iafkma , che p&r la verità , che'qùefUrprUicipe 
por tana la pace, e che ripigliauailfuo paef»,gli venne incotro con quell' iflef- 
fa allegrerà, con che L'ammalato riceue il Medico dopò che l‘bà lunvamcn- 
te appettato. 

r— Qutflc pouert '. genti ft pigli auano gran pena à j are vn grande errore , 

I effe lido ancora [otto l Imperio del pè, e non potendo ricono/cere altro Prin- 
I cip e . 

r- il Duca conobbe mol to bene l'errore , e pregò il Barone di Lux à feufare la 
) loro ftmplicitdyC confiderai ,cbe quello era ecceffo d'ajfcttionc, e non dima - 
| litia. 

Quando fu su l “Ponte di S . Giuliano, il Barone di Lux non potendoconfor - 
me all’ordine che teneua dal pè. poffare più oltre , pigliò licenza dal Duca , e 
affìcura tocche quello che glidiceffe, farebbe altretanto caro, quanto moSlraua 
di reilare foddis fatto della fua compagnia , lo fup plico à non permettere . che 
il fuo.cuore vfcfie di Francia , come nvfctua la per Iona ? e conrerualTe cara» 
mente l'amicitia d vngran pè,chc l'amaua come fuo fratello . 

Che dubiraua,che quelli, che baueuano moftrato tanto difpiacere del viag- 
gi Oyche Sua mitizza haueua fatto in Francia, non lo priuafjero deWvtilità, 
ch'ella nc nottua ritrarc. 

Che egli doueua riputare i loro configli non fol amento foretti, ma danno fi , 
come di gente appaffioaata , le perfuafioni de quali erano veleni melati , e iu- 
Zuccherati. 

C he effondo più gel oft della fua grandezzate deftderofi del fuo ripofo,non 
cefierebbono fin che non l'haucffero dijiolto dati cfecutione delle fue prò - 
meffe. 

Chefe gli piaccua di penfare alpa/fatò, e di paragonarlo al prefente, tro- 
tterebbe , che la pace era l’incfpugnabile bafìione de fuoi Stati, { che era^ 
yna gran dijauentura à vn Principe il fottoporfi alla diferetione d al- * 

Che lo fupplicaua à credere , che il conftglio , che gli daua,era l’iSlef- 
fo,che gli darebbe ,fe Dio l'haueff e fatto nafeere ò fuo y affollo , ò per fona del 
fuo Conftglio. — 

Piglio, rifpofe il Duca , quanto voi mi dite , come da vn fignore ca- 
pitale , e ve ne ringratio : io mi fento tanto obbligato al pè , che io 
facri friserei la mia vita in ricompcnfa del debito , c de gli obblighi , 

che 
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theio gli debbo , e mi prometto di non gli dare mai occapoue che egli miftU 
mi altroché fuo humililfmo fornitore , e parente. 

, Gh buomini fi fanno cono [cere dalle loro pa rolc,sìcome il metallo dal fuono, 

ei fiori dall 'odore : fna le oarolfde Trincipi fàcilmente non fcrù onòà àjiltrq f 
chea impedirete non edere conofciuti , riputando vnazran diffunulation cjjer 
ma?ranrirtH^ 

Tati fù l'efito del riaggio del Duca di Sauoia . L'anno non ft nepaffa,che 
egli non negujliil frutto . Vi poj'e per la fuaprefen'ga laconditioncdel càm- 
bio, ebe il Rf non hauerebbe accordato à fuoi jlmbafciatori: Ma non rc/ìò lun- 
gamente in qutfìa opinione di fàr l'rno,ò l'altro . Si riconobbe à Borgo, quan- 
do partì dalla Cittadella ,il difpiacere , che turbava il fuo animo in lafciare r- ; 
na pi aggiudicata delle più fòrti d'Europa.ll di fuori fece giudicare il dolo 
re di dentro . Tì 

Qucflo Principe , ilquale copre molto bene quando gli piace lepaffioni del I 
fuo animo, non potette celare il difpiacere dello Scambio, più che ei fhccfle l'in - 1 
comodità della reSlitutione-.Mà ciafcmo penfaua, che doueffe rifoluerfi à ren- 
dere il Marchesato di Saluto , poiché sera pofla la ricompensa à rn pregiò 
yn'poco alto. 

Subito, che fi à Borgo fpcdl rn Corriere al Rè, per ringratiarlo de gli bona 
ri , che baueua ricctiutinel fuo riaggio » e del buon trattamento T che Pralina, 
baueua fatto in Campagna, e il Barone di Luxin Borgogna . Con l’ifìcffo Cor- 
riere fcrijfe al Gommatore di Lione, che gli faceva parte del contento , che ei 
fenliua fempre più grande, del Trattato di Tarigi , e chefe riandava à Ciam- 
berì,e di là poco dopò lefefle,in Tiemonte ,p:r pigliare la rifolutione , che il 
Rè afpeltaua da lui. 

Ma come è naturale de gli buomini disfare , e diflruggere il bene à quella 
guifa,cbe è proposto di Dio,di disfarei rovinare il male, non flette molto fen- 
ati intendere le perfuaftoni di quelli, che non penfauano cheà priuarlodi tut- 
ta lafelicità,che ei fi poteva promettere del Suo riaggio,e chel'afftcurauano, 
che la renata del Conte di Fuentesgli darebbe modo da rfeire della nccejfttà 
del cambio,e della rcBitutione. 

Copriua fotto le ceneri rima gran diffimulatione il pentimento che haue - 
uadel fuo ri aggio : ma fempre faceva e fa la re qualcberapore , cbtmetteua 
ipiù intelligenti in quella opinione , ciré bauefe in animo di pregiudicarc.aL, 
Ri in qualche cofa, quando ancor fuffe conpericolo del fuo proprio > 

Hanno i Trincivi fpiriti di re ndetta,più terribili , e violenti else le perli- 
ne priv ate . 

Sono fempre in penftero, come dicede Comines,di difìruggerft l'rn l'altro , 
teiafeuno fi ride della morte , ò della difgratia dell'altro: Quello crudcl de fide 
riodi rendette ,fà che l'huomo ft contenta di abbrucci arfi, per mettere in ce- 
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nere il fuo nimico / il fuo contento è fimi le à quello di vn tal mefcbino,cbc ve 
dendo dalla prua , oue egli era affentato , che la fortunaguadagnauala poppa 
1 6oO d° ue era iifintiinuco,gridò,cbc rnoriua felice, poiclse baueua vi/io il jho 
nemicomorto. 

Quello viaggio del Duca di Sauoia non fu di poco honorc al Rg, poiché tutm 
io il mondo riconobbe, che quelli,' che cinque anni innanzi non ffirauano alno 
chela morte, e f angue del Rè , veniuano bora ad offerirgli voti d'affcttionc,e 
prone di feruitioconhumiltà sì grande, che moflrauano di baucr Inficiato di li 
dalle vdlpi la memori a della lor grandetta . 

Ma non fu ancora di poca gloria alla Francia, il vedere , che dal più pro- 
fondo del Settentrione, fi venne à dimandarle Capitani contro al più grande, c 
ffauenteuolc nemico della Terra . 

L'imperatore fece fuo Luogotenente generale il Duca di Mercurio ne W ar- 
mata dyngheria,t gliene mandò le patenti,lcquali tutiauia non volfe accet- 
tare fenati il comandamento del Rè, giudicando, che non vifufTc ne honore.ne 
grandetta al mondo,che douefle e fi ere de s i derata, ne accettala da vn (addi - 
t ò fenza la pernii Ifione del fùoTrincipe. 

tpprouo II Rè la con dotta, ed eglije ne andò per la feconda volta in Vnga- 
ria.e dopò bauernceuuto i comandamenti dell imperatore à yiennafnòdirit 
to àGiau arino ,doue fu riconosciuto Luogotenente generale dell'imperatore 
nella fua armata, che era molto picciola in numtro,\ma grandi ([ima tu òr altu- 
ra, e rifolutionc di far bene. Erano b uomini, che dauanofempre due colpi. pri- 
ma che l inimico nhauefie dato vno . 

CosìmoHrò evli bene, che le grandi {anioni di gu e rra non fi fanno Comp re 
Con [errati di armate * e che il buonsouernoauanza Ufòrzej perche molto 
Jpeffo due, tré , ò quattrocento buomini dell'armata cbriftiatia hanno ardito 
attaccare altretanti mila Turchi, ardire, che fi rimetterebbe allefàuole,fe 
non fu/fe vero, che cinquecento Ta fiori hanno altre volte po/lo in rotta none 
* mila Spartani, e che Epaminonda con quattromila buomini, fra quali non era- 
no fe non quattrocento Caualli , disfece vn amata intera di Lacedemoni di 
ventiquattro nula Fanti , efeicento Caualli. 

> il Duca di Mercurio non combattette mai, che il vantaggio , òla necelfiU 

non lo coHtignefle; periht sicome è pagaia ilcorrere il perìcolo àvna batta- 
/ -glia all' bora che il danno è euidente,cosi è viltà il ricufarla, quando laneceffi 
/ _ E'ZZ, l* preferita. 

**? rTyy ^Eaceua efferuare vuarran riufli ti a Ir ài loldati , e li auiutgaua.quan- 
topuò permettere la licln^a della guerra , alla pietà , e aUa deuotione . 

Focena jempre inuocare il nome di Dio, il gran Dio delle battaglie, prima 
fi- che dar la Carica, ò andare all' affatto Haueua fcmpre buon numero di 1 \eligio- 
Sj j.£s^fi,che inalberando le inficine della Religione, gli efortauanoàcombattt re con- 

jf^-flJfkì^tra quelli, che ne volevano jcancellare la memoria, esame attribuiva alla 

fi . <on ' 
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condotta di Dio la felicità delle /ite armi , così gli fheern render grotte del 

Tsjon ri è 'Fjationc,cbe per mifcredente,e idolatra che ella fta, chenon ria- 
prati) Dio delle felici imprefe della guerra . 

Ter l'efecutione del Trattato di Tarigi co'l Duca di Sauoia,fi credeua fica 
r amente ,che tutte lecaufe delle guerre frani ere fuffero fopite ; mà i timori di 
non rientrare nella Ciuile,non erano del tutto eflinti E rn perder tempo l'inue 
fiigare,fe la Francia deue de fiderare tl riposò dopò tanto trauaglio; e mede- 
firn urne nte è ma rana con fideratione , scila deue ri cenere i me^i,che poffo- 
no conferuare la fua pace, ed cHirpare le radici delle turbolente. 

Quc sii grandi [piriti, che eleuati [opra l'-dthosdel Configlto del Rè,reg- 
gono più prcflo de gli altri il leuar del Solere le difpofitioui dell'aria , giudi- 
carono, che non ve n era che rito, cioè di ricorrere per la feconda volta alla 
C afa de Medici ;à fine di renderei Gigli non fidamente fioriti, mà fruUuofi, 
per agguagliare Jajksteffione dtidejcetidcnti di quc fio Tnncipe alla dura- 
ta del mondo 


queflo effetto i signori di Sillexy,e et ^ilincurt per configli 0 iefrapà » 
per comandamento del Rè , per li buoni auucrtimenti del C ordinale dì Offat,e 


“tutto queflo per mouhnento di quell a prudenza immortale,cbe habita nella ca 
fa incorruttibile, come dice Filo 


tiIlkMM 1/ r r?Hwi w rnrirvr »»»» >»»»»— 

lotte Ebreo, fen^a laquale tutta lafapicrp^a de 

gli huomini non è che pa'gjia , e ogni loro negotio errore ,fono al prefente à 
Fiorcnga per trattare ihMatrimomo frà il Rè, e la Seremffima Trincipcf- 
fa Maria de Medici, le proporle del quale erano fiate fatte qualche tempo 
innanzi. — ~ _ 

Quefla richjesla.pioc.qite tant0.aiGran Dm, che mn vi f» punto di dif- 
ficoltà. . 

La conflitutione del matrimonio fu di feicento mi l afe udì , compre foni quel- 
lo, che il Gran Duca haueua preflato al Rè , diche fi rimborsò . Conflitutione 
più grande, che quella di Madama Helìfabetta maritata in lfpagna , laquale 
nonhebbe di dote che quattrocento mila feudi. 

La Regina Madre non n hebbe che trenta mila dal Duca d' Orbino fuopa- 
dre ima 1 beni materni frÀ i quoti. ex* l* Contea diLamoses , furono filmati vu 
milione d’oro. llTapaper con fideratione della grandetta dellaCaJa, doue - 
ella entrauajc donò centomila feudi , e molte gioie . Lafopradotcnonfùche 
di dieci mila lire d'entrata . 

Gli articoli fognati, giudicando il Gran Duca,che la perfettione del matri- 
monio non confiifteua, che nell’ egualità, e conformitàdcl confenfo, giudicò, che- 
la Tnncipe fi a fua Tsfipote doucua dall hors effer tenuta per Regina di Fran- 
cia, per la qual cofale fece rendere Jubitogli honori conuenienti à quefla qua- 
lità ,e pubblicare con jòlenmtà laconclufionc di queflo matrimonio. Scnccan 
tòil Te Deum nel Talamo de Titti, e dopò nella Chiefa della T^un^m ; 

fifp a '> - 
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ftfparò tutta l’ artigliarla '■.fonar ano tutte le campane , e tutto il Topolo fi mife 
in allegrezza. 

La "Principe fi a definò pubblicamente, il Duca di Bracciano le diede l’ac- 
qua alle mani, e Sillery ^ imbafeiatore del I{è,la falldetta . Ella fùpoflaà ta- 
vola fatto il baldacbino, il Gran Duca fi affettò affai più baffo di lei, e dopò de - 
finare fi fece mu fica, fi corfe all anello , terminando fi la giornata in vna bella 
comedia. 

D'xAlincurt partì Cubito per venire in Francia à far v edere il Trattato al 
T{è,co'l ritratto della Regina, che la Gran Due be fagli diede . {{[mandò il {{è 
Frontenac perforane la Regina di Maggiordomo , leprefcntòla prima lette- 
ra di Sua Maeflà,c diede da fua parte il fuo ritratto al Gran Duca:Fù prega- 
ta di efercitarlì nella lingua Francefe, e di compiacerai , che Je le parlafle 
Francefe ,e di leggere libri Francefi.Dimandò,che le ne fuffe dato alcuno , e il 
primo che v enne nelle fue mani fu Clorinda , doue l’amata è ammazzata dal 
fuo amante, libro, che le fu tanto più caro, quanto che haueua? tifato di queflo 
cafonel Taffo. 

Si propofe il I{c di eff attuare le fue promefle del matrimonio, fubito che il 
Duca di Savoia haueffe effettuato le fue fopra la rejìitutione ,ò il cambio del 
Marcbefatodi Saluzgp,e di andare in frignone per riceueruila Bggfna. 
Mà il Duca è bene in trauaglio fopra quefla rifolutione ; Facilmente , quanto 
più la prudenza è grande, più difficile è la rifolutione, che fe ne piglia ; perche 
la prudenza, che vcdc,epreucdeil bene, e il male , chela rifolutione può pro- 
durrete a di affìcurarfi prima che di rifoluerfi : ed eccoti la caufa perche fi 
trovano delle pazzfe.cbe non fi poffono fare che da i fauq : Mà quando le cofe 
fono ridotte in tal ncceffità,che hi fogna far elettione di due cofe eguali in dan- 
no ,c pregiudi ciò, non vi è prudenza. che tenghi, e che non fi sferri. 

DOPÒ la partita del Duca di Savoia ,ilBgfe n'andò à Fontanableò per puf- 
fami la Quarefima.laqualefu accompagnata da vn'attione al intanto più ce- 
lebre, guanto che è fiata tutta Uggia per lo bene della Religione .allaquale mai 
"Principe alcuno non fi è affezionato, che nonne fia fiato felicemente ricom- 
perato. 

Qiiefla fu la conferenza di Fontanableò in prefenza del ì{è; di molti Trin- 
cipi,e V fidali della fua Corona, Configlieri di Stato , Trclati, e altri Signori 
fegnalati del fuo Rggr.o . 

Fùl'occafionedi quefla Conferez_a,cbe Filippo di Montai Signoredi Tlef 
fis Marlì,G ouematore di Scmur, intendente della Cafa,e Corona di ^anatra, 
haueuadatoin luce vn libro per moflrare, che /' Inflittiti ove della Santa Eu - 
chereflia era fiata ne principia Hflcfia cofa,cbe fi faceva, ederainfegnata in 
molti luoghi f eparati dallvbbidicnza del Tapafin Francia , ^ilcmagna, In- 
ghilterra, Scona,Danemarca, Suctia, e Tolonia. Opera grande ,e laboriosa, nel 
la quale fengA dubbio molti Miniflri haueuano contribuito le loro vigili : » lo- 
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ro Jìudijjt loro memorie . La bellegga,cd eleganza dello jlile releuato di pun • 
ti Egittiaci-, gli argomenti ornati di belle ,efpeciofe apparente face nano pub* 
l6oo blicare per tutto , che queflo libro di [unir ebbe , e devierebbe molte co-m '4 
fetenze, 

Macome la Theologia è vn profondo Oceano pieno di fecche , e difcoglifa 
nauigatione ipericolofaài Ti loti, e patroni poco efperti,e che non hanno viag 
giato che fopra la carta in terra ferma, e per rtlatione d'altri. 

Iìiceuaft,che Tleffis s'era troppo fidato nella relatione d'altri , e non fieri 
affaticato à verificare te autorità prefe ne proprtj luoghi. Chi non sà,fe non fo- 
pra la memoria d'altri, e come per inuentario, non può effere /limato fauio. 

La feienga vuole, che fi renda ragione del fuofaperc , e non è altra cofa , che 
vn immutabile coflanga, e fermegga della ragione, che non può darft in colui, 
che non l'intende che per lauuertimento d altri, e che non ne hà il pojfejfo ir- 
reuocabile. 

Otte Ho libro fu abbruciato dagli vni , c caricato d'anatemi dagli altri. 

"Non vi era così piccolo fcolare in Theologia, che non vi fegn a/l e qualche paf 
fo da cenfurarfi. 

Eerangicrfv de primi , che gli fcriffe contro . laches SuarcgTortoghefe 
predicò vna Quarefima intiera fopra queflo libro . 1 Giefuiti di Bordeoi tro- 
ttarono di gran paffi fai fifeati, tronchi, emutilati. 'Non è cofatanto fàcile, qua 
to il riprendere altri, ma moflrar l'euidenga,e la verità di quello, che fi ripren 
de, e fojìenerlo in fàccia di colui,cheèriprefo,è vnimprefa corraggiofa,e dif- 
ficile. 

Dopò quefìi il yefcouo d'Eureux Vintraprcfe pubblicando per tutto , che 
moflrerebbe in queflo libro cinquecento enormi fnlfità di conto fatto , e finga 
iperbole canate da maggior numero . 

Tlcfjìsprefenta vnafupplica al l\è,acciò che Sua Maefìà fi contenti ordina 
re Commiffarij per verificare di carta in carta, e di linea in linea tutti i pafjì al 
legati nel fio libro . " - 

Terdijporuiil Ff, alcuni gli dicono , chenc deue fperare vna gran gloria; 
perche dopò di hauer come quel gran Co fantino, refìituita la pace , e il ripofo 
alfuo fiato, egli renderebbe lapacc\, e la tranquillità allo fiato di Dio, che è 
la fua Chiefa,emoflrerebbe per la raccolta di tante fhlfità mefieinfieme , il 
dishonore,e la rovina della caufa,che fi difende cou armi fimi li. 

Diceuafi da altri, che quefla Conferenga farebbe vuo J limolo à vn più gran 
difegno , degno della fua magnanimità,à vna fanta riformatione della Chiefa 
in queflo Rggno,per meggo della quale fi vedrà in lui filo tré grandi Impera- 
tori, vn Cefare vincitore ,vn ^tuguflo pacificatore del fito flato ; vn Co fanti- 
no riformatore della fua Chiefa. 

Non hauer ebbe potuto il I\è ricufare quefla dimanda , che mirava il prò— 
grejfo della F\elig‘one,chei Trinapi deimo procurare ,e promvucrc con ogni 
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lorpotere,cffendo il loro proprio offitio amminijlrarc giuflitia, condurre eferci 
tijcferuire à D io. "fion è giu fluid eguale à quella di ricercare la verità ; nè 
4*00 ^ verità eguale ù quella di confondere la bugia ; ne feruitio eguale à Dio che 
i impedire l opprefione del vero. 

£ come la difcja , e la protettione della verità è vn ' attiene tutta regia , poi- 
ché depende dalla giu/li tu; cosi bi fogna, che il pècche vuole lafciar buon odo- 
re della /ita pietà verfo Dio,e della J'ua giujlitia verfo gli h nomi ni , non niegbi 
la Jua autorità per fkr apparimi vero in quello,che non può comportare ni èn 
tedi fai [o, come la Religione, che non è fi non verità, e la verità non puòeffere 
fe non vna,e allo flato, che è retto fitto Tvnica potenza d'vn folo,niffuno deue 
mettere più affettione cheilRf. Laragioneè fondata [opra due ri (petti ;per- 
ehe come huomo,e bauendo vri anima delti flejfa materia , che gli altri huomi- 
ni,ne deue haue re il penficro,e come "Principe la deue tenere per la migliore, e 
la ptùficura regola dell afta conferuatione , di maniera , che sicemc ìa legge 
iella cofcienza l'obbliga alla Religione ; così la legge del fuo buongouema 
vuole, che vi fi affettioni-, perche vn "Principe, che è veramente , eparc in effet 
to Religiofo, è femore temuto , e filmato da fuoi fudditi , che non fi ribellano 
tosi prejlo controdi lui , credendo , che egli fta fittola particolare protettione 
di Dia . 

Queflo 'gelo di Religione imprime loro nettammo quella coflanga, e inmu 
tabil e opinione, che tutte le loro anioni ftatio buone , e che non poffino effere fi 
non profpere, egenerofe, ejfcndo amato da Dio , e bauendo tanta affettione al 
fuo firuitio^he può dire verfo vnfolo Dio quello , che » Aurelio diceua verfo 
molti, quando Fauflinafua moglie gli dimandano, che cofa farebbe perdendo 
la battaglia contro à C affioro non farò così cattino verfo i miei Dei, che mi vo 
gitano mandare vn tale infortunio. 

accordò il Rèquefla Conferenza, à fine, che la verità fuffe illuminata con- 
tro alle tenebre della calunni a, e nelafciòil peti fiero al fio CaiiceUiere."fipn fi 
trattano di formare ma difputa piena di audacia, figgetta alle cauillationi 
de Sofifti,àe quali in ogni tempo cene flato gr annumero , augi filamento di 
hauere perfine, che hautffero l'occhio pUrgato,e l orecchia ben netta, per ve- 
rificare li paffife vi erano allegati fnlfamente,c di efiminareffe le parole era 
no alterate, ò mutilate . 

Ter quefìo non vi furono chi amati Tbeologi . Si elcjfero per Commi [fari 
-dgoflino di Thou Tre fidente nella ( orte di Tarlamentodi Tarigi ; Tithou 
«/ tuuocatonell'iflcjfa Corte ;Teure precettore di Moufieuril Principe di C on- 
di, m abfingadel quale ficcifle Martino, Lcttore,e Medico del Rè perii Cat- 
tolici ;i per gli altri fil Trefidcmedi Calignone , Cancelliere di Tfauarra fin 
luogo defittale entrò de Trenti Canay prefidentenella Camera di Linguado- 
ca,e C affa buon Lettore di Sua Madia nelle lettere grechi ; tutti perfonaggi 
[iugulari in tutte le firn di fetente, e di lingue, e à fine chèquejla Conferenza. 
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fi fkceffc fetida aleuti defilamento , eie fi e per lo tempo quello della fina dieta# 
per lo luogo quello di Fontanablcò. 

600 d°lfc de Ila grande inclina tione, che il Rè moflraua, perche quefla 

attione feguifie à /nuore del Vefcouo <T Eureux , e che parlandone e ffo à Sua 
Maeilà,clla rijpondcua così freddamente ,e con ilpedirfenccosìpreflo,che cono 
fceua bene, che tutto tiraua à fuo disfduore.La fupplicò per tanto di volerlo v- 
dir e, e le diffeichc nifiuna cofagli haucua più paffuto il cuore,chc quando ha- 
ueua f apulo, ebe Sua Maeflà crede u a , che egli haueffe v fato fai fttà panico- 
larmente in cofe così [aerate, che queflogiufio dolore gli haueua fatto dcfidc- 
r are il modo da farla venire in cognitione del vero , laqual cofagli farebbe 
facile, fe la Siaeflà Sua non haueffe altra intentione che di conofcerlo-.cbe fe le 
cofe fufj'ero reilate ne primi termini, non ne farebbe in trauaglio;poiche condot 
teche fufiero fiate con filentio, e difcretione,Sua Mae flà non hauer ebbe altro 
pen fiero, che di giudicare fra la fua probità, e la calunnia. Ma che veramente , 
efitndofi pubblicato per lanifìcio del Signore di Eureux per tutto il Regno, e 
peruenutoal 7 funtio,eal Tapaifleffo,vedeuabene, che fi metterebbe in conm 
fiderai ione di Sua Maeilà , che era interejfe fuo di fare riufeire quefla attione 
per qual fi voglia modo, àfoddisfàttione del Tapa,e à vantaggio della C hie- 
fa Romana, che per confequenzahauer ebbe quefla mala fortuna di hauere il 
fuo giudice intereffato in quefla caufa, di hauere il fuo Rè, e il fuo Signore per 
, partc:Che fe non vi andafi'e che della fua vita, e dii fuo honore ancora, li get- 
terebbe à fuoi piedi, e nc farebbe letto per fuo feruitio\mà che effendo obbliga- 
to alla difefa della verità, e doue vi andana dcll bonor di Dio ,fupplicaua hu - 
miliffmamcnte Sua Macfià di perdonarli fie ricercano me^jigiufli , c ragio - 
neuoli da faluarla, e diff onderla. 

il yefcouo di Modona per fona dotta, e graue,ilquale crede, e dice , che le 
pubbliche di finite [oprale controuerfie della Religione rouinano più , che non 
edificano , e che in tali occafioni i meglio dire conforme al comandamento del 
Concilio 'bficeno z .^iU. 4. Tfoi offeriamole leggi de noflri padri, che met- 
tere in dubbio selle non fono Hate ben' ordinate , non approuaua punto quefla 
diffuta. 

Stimulato adunque da vna giufta apprenfione ,che non fidefideraffefotto 
quefla Conferenza di trattare delle differente della Religione, e rimettere fo- 
pra il Tappeto delle queflioni rifolute dall' autorità della chiefa, venne à tro- 
vare il Rè, e glttnofiròyche quefla attione di deputare Commiffari in materia 
di Religione era coifa dcpcndente dall autorità Ecclefiafiica. 

il Rè gli rìfpoje , che l'effetto della Conferenza non era che vn e fame de 
paffi del libro eh Tlefiìs,perfapere,fe erano ben allegati, e che il carico de Com 
mifiari non farebbe fe non f òpra le diffìcultà,che potnbbono nafeere nella ver 
ftone delle parole,c di vedere,fc quefiipaffi erano pofh dentro à qiu fio libro t 
come dentro ài loro tutori Jenza entrare [opra alcun punto di Thcologta r 
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Ztffi curato il r b{untio,che in que fio non fi farebbe cofa contro alle forme debi- 
te, e legitime fi ritirò contento, e Jfodi sfatto. 

j gO§ Dijfutóffi lungamente fopra le condittoni della diffiutaDimandaua Tleffis, 

che il fuo libio fuffe efaminato carta per carta, che i paffi , che non farebbono 
impugnati di fnlfttàfufiero riputati,quanto alla lettera.per verificati : che il 
V e fcouo d' Eurcus gli deffei luoghi fi fi contro à i cinquecento paffi. Fu giudi - 
catoquefiometodo troppo noiofo.e che gli affari di S-MacRàrió permettemmo 
d affifìere à così lunga efanuna,che non vi era pati caga di Commiffari,chen6 
fiftancaffe prima di hauer efaminato la decima parte del libro . 

Tleffis dimanda al v efeouo di Eureus i fuoi modi di farlo contro al fuo li- 
bro, ò al meno le cinquecento fisi ftà, a fine di poterle cercare deturo alle Ediu 
turni, delle quali s' era in controuerfta. 

Bjfpofe il V efeouo, che que fio farebbe vn perdere l'opportunità del tempo 
ordinato per L Conferengaffiermandofi a difendere in Scritturai modi di fitU 
fo,chc ricercaua vn termine molto più grande , che per verificargli con la vi- 
va voce . Che per euitare vna maggior lunghezza, afferma di confegnare in 
mano di Sua Maeflà vna nota dei cinquecento paffi fhlfi fegnati per nome, 
libri, e capitoli degli tutori , e delle carte , e linee del libro neiquale erano 
fiati fnlfificati , e che diquefìa notafe ne cauarebbono ogni volta cinquanta 
per cf sminar li. 

% Fedendo Tleffis, che le conditioni, che dimandauanon erano giudicate ram 
gioneuoh, dichiarò, che non poteua entrare in altro modo nella Conferenza , e 
che voleuapiù lofio, che iljuo libro fuffe indebitamente condennato in fua affi 
ferrea, che in fua prefenza . Le co/e erano ridotte in tale fìato,che fi credette, 
che la Conferenza fuffe rotta, e che con gualche fine fi voleff e dìuertirel'efa- 
me di que fio libro . il comanda, che fia efaminato in offerirà di Tleffis , e 

che i Commiffari entrino l'ifìeffo giorno nella Conferenza tré bore dopò me - 
Z? giorno. 

il V efeouo di Eureus , al quale rincrefieua di entrare sù l'arena contro alla 
fua ombra, e di lottare contro àvn af] ente , offerfe [di dare cinquanta paffi à 
Tleffis , per preparami fi il giornofeguente,edi continuare con l'ifìeffo nume- 
ro ogni giorno fino all intero e/ame del libro . 1 fuoi amici gli moflrarono così 
viuamente il pregiudicio,ch( il fuo rifiuto apporttnbbe,c alla fua caufa,e al- 
la fua per fona, che fi rifolfe di accettare quefta offerta, e di cinquantapaffi,cbc 
gli furono da ti l a fera, fi preparò per lo giorno Seguente fopra à dictanoue,non 
potendo verificare il reflo,perche i libri , che il V efeouo di Eureus gli baueua 
mandati su la mez^a notte , furono ripigliati , e rendati allf fette bore della 
mattina ,per effe re portati alla cafa del Rè all'Ima de/linata per la Con- 
ferenza. 

yifù adunque poco tempo per confiderarli,mà effóndo egli autore del libro 
trapreparato a tutto quello {he vi era dentro . E molto bouore del Compofuo- 
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re, di t effondere improti f amenti (opra la fua opera, e portare come Themflfo 
i modelli, e diffegni dell'arte nel filointelletto .. 

j<>0O ' Cominciò adunque la Conferenza il Giouedì^. Maggio T nella fata del hi- • 4 X 

gno,nel meggo dellaqualc era vno. randa di mediocre lunghegza,à vn capa 
della quale fcttcua Sua Maefià, e à mano diritta di lei il yefcouo diEureus.e i 
mano fini Stradi’ incontro per appunto di lui Tleffis. Tafqucr, Zaffarti, e Mer- 
ci er fecretario della C onf trenta erano da baffo all' altro capo della tauola. 

*Più al to à mano di ruta del pè, fide unno il Cancelliere rd Commi fi ari . Die- 
tro al pè, l *4rciucfcouoti Lione fi yefcoui di Tfeuers,di Beoues,e di Caflreu 
Sn la mano fmifirai quattro Signori Segretari di Stato: Dietro ài Conferen- 
ti i Duibidi yaudcmotir,di 7qcmours\di Mercure;d‘ y mena ;di Tfeuers; d’El- 
beufd’^ìiugjiill oir, de januillc.gli yfficiali della Corona;Configlieri di Sta- 
to, e altri signori di qualitàll re fio degli Auditori r e [penatovi poteua efferC 
al numerati ducente* 

Dopò il filenuo comandato, e defferficiafcitno cmpoflofò à parlare, ò ad a* 
fioltare,ò àgiuticare,hauendo Sua Maefià detto, che la difputa non era fra le 
parti principali, ma particolare fra li due Conferenti, non per la differenza di 
diritto, e di dottrina, ma della verità letterale ti qualche paffo, e che de fiderà- 
Hèa, che fi tratta fi e con ogmdolccgga,emoderatione , felina rancore, ne altri 
pafiionc che quella delta-verità. 

E perche le coft della Religione, e iella Stato fono talmente alzaie, e tira- 
te ix vn'istcffo accordo , che non fi può toccare le corde dell’ vno , senza far 
muouere quelle dell'altro,dichiara,cbenon intende punto, che questa disputa 
alteri in niente la pace de suoi sudditi, della qual cosa hauendo il Cancellie- 
re ordine di parlare, lo dichiarò più espreffamente in questitennini * 

Signori, tutte le coft cooperanoinbene à tutti quelli , che fono buoni , fe nel 
p refìnte affare noi portiamo vno fruito di pace, e di carità, il Dio della pace ,e 
della carità affilierà con le fuc grafie allenoflre buone int emioni. Trattafi al 
pre fatte, ohe Monfignore di Tleffis hà fattointèdereà Monfignoreil yefcouo' 
di Eureus,che verificherà dinari al pè,e à i Commi fiari ,cbe gli piacerà depu- 
tare, tutti i caffi allegati ne fuoi libri , à che il detto Monfig. yefcouo hà ri fro- 
llo , che s'oobligauadi moflrarglì cinquecento fnlfitànel fuolibro contro alla 
Meffa. Che Sua Maefià hà pemeffo quefìaC<mferenga,chc fi fi frà due huomi 
ni dotti, non per entrare in difruta de punti, che concernono la dottrinai il fiat 
lodellaFeligionef cofa che Sua Maehànon [offrirebbe inmodo alcuno finga 
bauere fi opra di ciò la peoni fifone del Tapafmà fidamente à fine, che fipoffì ve 
■tire in chiaro della verità letterale,òfalfità di dette atUgationi. 

E sicome non fi trattai liquefilo luogo de punti controuerfi nella HclighnCr 
futilmente Sua Maefià vi dichiara la fua ri follinone fermi ffima , e certtffma 
•all offeruanga del fino Editto di Tqantcs, fatto per la confcruatione del ripofo,c 
■della pubblica pace.yuolc,e ordinante quella Conferenza fi fàccia finga com 
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ttntionc, c con tutta la moieflia , che fi rìcbiede in cofa di tan ta importanti 
dimodoché la buona vnione, e intelligenza, che è tanto ncc e fi ari a per lo bene 
600 'ttniuerjale di queflo Stato, e di ciafcwi di noi in particolare, non ne venghi pii 
io alterata, ma più lofio acce fiuta dalla dolceg^a,emodeflia,che fi vferà dal 
t vna parte, e dalTaltraj ette noi vfcìamo da quefla difiputa con vna buona ri 
follinone di comportarci, t viucre pacificamente infieme , come buoni fratelli, 
amici, e concittadini , conforme à quanto Sua Mac siaci ordina per lo fiuo Edit- 
to, e di che prefientemente ci rinuoua il comandamento . 

Quefle parole furono confirmate da quelle del I{é , che comandò al V eficouo 
di Eurcus,di parlare, e di aprire la Conferenza , ilche fili fatto da lui con que - 
fie parole. 

lomprefento qui, Sire, per vbhidire à i. coni andamenti di Voflra Mae/là, e 
par comparire all'affignationc,cbc mi hàdata Monfignorede Tlefiis. L'offer- 
ta, cheto gli ho fatta, dimoiargli cinquecento fklfe allegationi dentro ai fuo 
libro contro alla Mefia . La Maefiàv ofira, fecondo la fua [iugulare prudenza 
bà beni (fimo giudicato, che quefla offerta fi poteua accettare fetida offendere le 
leggi fpirituali,c temporali , che prohibifeono à perfonc priuate di di f pittare 
pubblicamente della Religione . T ere he non fi tratta qui di riuocare in dubbio 
la fede degli antichi padri delia Chiefa,e vedere s' eglino hanno ferino benc,ò 
male, mafie Monfignore di Tleffisgli bà male, fi bene citati. 

' elitre volte Huunerico tifi de Vandali battendo fitto multare i Cattolici di 
-àfrica à entrare in difiputa con gli etmani, Eugenio Mr due feouo di Cartagi- 
ne rifpofe,che non poteua accettare quella difiputa fenza il confcnfo degli al- 
tri V efcoui,e nominatamente della Chiefa Fumana , che era il capo di , tutte le 
Chiefe.Che io miaftenga al prefente di fare la medefima difficoltà, non è per- 
che ioporti marno rifpettoalla Sede ^ipoflolica,di quello portaffe quello San 
to ^Arciuefcouogià più di duetnto anui^mà perche non fi tratta qui che de luo- 
ghi particulari del libro di Monfignor de Tic (fi s, contro alquale io mi prepa- 
ro, e non dell a dottrina generale della Chiefa", à che mi dàardire ancora lama 
deflia , di che piace à Voflra Maeflà vfare in quefla anione ; perche ella non 
vuole punto pigliare il turribolo , come quel I{c di Giuda , che fu tocco dalla 
Icbbra^ioè ella non vuole vfurparfi punto l'autorità Sacerdotale ,neconfli- 
tuirfi giudicete dar giudice nelle materie Ecclefiafliche : mà fidamente chia- 
mar testimoni dotti, e degni di fede .chepoffino atte tiare la vcritàdi quefla Co 
ferenti, e in enfio di qualche difficulti fopra la verfione delle parole, ò edittio- 
ne degli efemplari dirne il 'oro parere,imitado in queflo la Tietà di quei buc- 
ai Imperatori (ioflantmoj/ alent mimo, Thcodof io primo, t fecondo, che non fi 
fonomai voluti attribuire il giudicare delle controuerfie della fedc;ma hanno 
fintpre rimejfo la deci fumé à quelli, che Dio haueua ordinati Tuffar:, e Patir- 
ti della fua Chiefa: c per tanto fiotto l' autorità de fuoi comandamenti , entrerò 
allegramente in quefla Conferenza , dopò batter primaproteflato , clpionou 
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vi fono fpìnto da alcuna mala volontà contro à Monfignor di Tlejlis , ìlqualt 

10 rifpetto , e bonoro per le belle parti del fuo ingegno , ne pretendo accuj urlo 
600 ^' a ^ cttna fdlfità nel {ho libro;mà folamence quelli, fopra la f ede ,c memori a de 

éfuali fi Sconfidato, come apparirà mediante la dolcezga t emodcflia, che io prò 
metto à yoftra Maefla di vfare con la fua perfona. 

Tic ffis dichiarò di effer venuto in quel luogo piacendo cosi à Sua Maestà 
per nfpondere del ftto libro :che l'ambitione non l baueua punto indotto à farlo, 
angipiu toflo doucua ritirarne lo,per coufcruarft la fua buonagratia, ma bene 

11 -gelo di feruire nel fuo I \egno a ma / anta riforma nella Chieja.fofpirata do- 
pò sì lungo tempo dalle perfone da bene. Succedendogli que fio pen fiero, fette 
riputerebbe felice (non oftàte ejual fi vogliaperdita chefuffe per fitrui‘,)quado 
che nò, vorrebbe ejfere flato il primo ad abbruciarlo di fuapropriamano : che 
fperaua tuttauia, quando fu/se giuft amente c fami nato, che farebbe conofciuto 
da tutti, che vi fi era affati tato con buona fede , t diligenza , e che non doucua 
parere Hrano,che fràcinque mila, opti* s'incoutraffe in alcuno , doue il fito oc- 
chioni a filamemori a, òil fuo giuditiomedemo bauejfero vacillalo , màcha 
non farebbono tuttauia tali, che poteffero ferire la verità di quello cht 
ir altana. 

Efaminifi(diceUa egli) i libri de Dottori della Chic fa Romana , eoe hanno 
fcritto da cent'anni in qua, con queflo rigore , doue fi trouerà, che pojiinoflar 
/aldi à quefia prouet?T^cl reRo.ebe proteflaua cou licenza di Sua Maejlà,ehe 
queftoatto era particulare , nc potena confcquentemcnte pregiudicare all au- 
toritàdelle Chiefe riformate di quefto J{egno,laquale era fiata innanzi a lui, 
e sarebbe dopò lui, e da questo fi etttrònellamatcria. 

Mtritaua la disputa. che fideffe principio da qualcbepajfo infigne, 0 delle 
scritture canoniche, ò di qualche antico Tadre di autorità irrefragabile . A la 
tlla cominciò da Scoto, che era vno de i settanta paffi notati dal V escono d La 
reus,ilquale ditcua.che Tlefiis baueua male allegato,piglundogli argmeti 
delle obiettioni per l'opinione^ risolutimi di Scoto. Eceoui come l allega. 

dottarmi Duns,(dice Scoto) cent'anni dopò il Concilio Laterano ardifcrds 
rimettere in dubbio, fe il Corpo di Chrifto c realmente contenuto folto Icjpccic, 
c di (futa che nò, ci fuoi argumenti fono,che la quantità non le può foffrire ,cost 
per la località, e cireonferittwne attaccate alla Natura d'v» vero corpo, tale co 
me quello del Signore. « ‘ 

H or a di cena il yefcouod'EuteNs,cht le parole, che Tlefiis imputano a Scel- 
to, erano quelle de gli Heretici,che egli fi preparano per impugnare, e refutare 

che haueuaprefòd'cbicttieneptrla rifoiutioue,che era fri tutti gli erroridà 
imputar fi à vn' autoreti più afiurdo, t intollerabile 1 

Tarlò elegantemente, edottamente fopra queflo foggetto . alcuna voi * 
tarvn bel dijcorfoper fua abbondanza, ò fuo aff etto, turba di tal modo l audi- 
tore, eòe non sà, che partito pigUarfij Mail V ef mo di Eureus non ifpiego 
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labelleggadelfuo difeorfo, che per rendere più intelligibile la dijficultàdel 
pafìo. 

_ g na Si notòin Tleffis lo Jlordimcnto. Diffc dipoi, che quello non era perlaprom 
° ua del Taflo-.ma perche riconofeena, che il vefcouo di Eureusgli haueua fòt- 

to vn tratto di Collegio , battendogli mandato la fera vn’efemplarc di Scoto 
. d vna impresone , con prefentarglienc poi vn' altro il giorno dopò nella Con- 

ferenza, al aprire del quale, le noie,c abhreuiature degli fcolajiici l' haueua- 
no turbato . 

7{on lafciò per tanto di rifpon dere al fuo auucr fario, e moflrare , che Scoto 
haueua dubitato dellatranfuJlantiatione,chel'obiettioni, che fifàceuano,ve- 
niuanodi fua tefta,come quello che le credeua, e non per fingere , e che fe non 
fiiffe flato ritenuto dalla deci pone del Concilio Laterancnfe,la natura del Sa- 
cramento l o portaua in altro luogo. 

Si fallò da quello di Thefe, in Thefe -, molte cofe fumo dette fuori della li ^ 
ga,e nodo della difputa. 

Vedendoli quella diuerfione , fkceua quello che fa vn Tre fidente 
nelle difpute delle più celebri yniuerfità, che non parlaua che à propofito,e 
à tempo. 

Qiiando il Vefcouo dEureusvolfeinfiflere fopra quello , che era flato ri - 
filuto nel Concilio Lateranenfe,aggiunfe^he quello era yna nota di tempo,e 
non di dot trina. 

Ouando vide, che Tleffis fofleneuafempre , chela fede precedente della 
Chiefa portaua Scoto à negare la tranfuflantiatione ,fe nonfuffe flato ritenuto 
dalla decifione del Concilio fateranenfe, poiché non fi era creduto prima coti 
chiaramente, e che il Vefcouo d'Eureus diceua in contrario,che Scoto non ha- 
ueua mai giudicato, che la dottrina della tranfuflantiatione ,ò non fujfe Ha- 
ta punto vcra,ònonfuffe fiata punto creduta innanzi al Concilio Latera- 
nenfe, ma che la fcrittur a parlando chiaramente della prefenza reale , ha- 
ueua dichiarato in termini fi chiari , ed efpreffi la maniera di quella pre- 
figga , che non fu bifogno dell'autorità della Chiefa per farlo paffare in 
articolo di fede , comandò il che il paffo diScoto fujfe conferito à quel- 
lo di Tleffis. 

jl Vefcouo di Eureus, che già fi era accorto della turbatone del fuo auuer - 
fario, inlìaua forte fopra quello paffo . Quando haueffe battuto manco ragio - 
i . nc,chenon haueua il fuo gran difcorfo,alto,e ardito, ihaucrebbe fempre poflo 

sul vantaggio. 

1 Commi (fari non pronunciarono niente fopra queflo primo paffo , e tutta- 
la fi leuòper la fiala vn fiordo bisbiglio, che Tleffis s era ingannato , battendo 
prefio l obi itt ione per la folutione. 

Quella voce, e queflo disfkuorc degli affilienti accrebbe la confufione di 
Tleffis, idi pur troppo vero, che la punta de belli fpiriti fi rintugga, quàdo fi 
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disfhuorifcono.E vero, che Scoto non Gè ingannato nella fin credenza, qUtn* 
do hà parlato della conuerfionc delle fpctie facramcntali ,ma ha ben mottrate 
, i a rj ignoranza nella dottrina de Tadri,c nelf antichità, quando il buon bua 

1 600 mo Ito detto, cucila non era Hata simanifeflamente creduta per prima, quanto 

d0P Era il fecondo paffo di Durando, ekatoda Tleffis fopra l'itteffia materia del 

U "ufcZTd Zeus direna , chcTlcffishaueua allegato gli argomenti de 
gli auuerfari della Chiefa che Durando confutaua, per le parole, e dottrina di 

DU T Setti rifpondeua,cbe quella era vna tale obiettione, che Durando fi face* 
uà chepareua ch'ella teneffic luogo di rifolutionefe non intanto che la deci fio- 
nedellaChiefàlo ritencua,e giudicano, che vi era vnaltromg^p daproua • 
re la realità fenrapaffiare la tranfuttantiationc . 

il Mefcouodi Eurcus,che baueuaprotefiato nelT entrata della C onferen^a, 
di non de fiderare il giudi lio di Deputati chefoprs la differenza dell 
Wt one delle parole* della editione degli efemplan, supplico il I{e, che gli pia 
ceffie comandare, ciré giudicaffiero speditamente scora la qualità dell allega, 
vane à fine di abbreuiare,e risparmiare il tempo , tic he hauendo comandato il 
Rè dopò che i Tetti allegati furono letti dentro il libro di D arandoci CanceU 
Jiere per fuo parere* per quello de Deputati, difie ,che Tlejfis haueua t pr efo 

^ °iU^p^V^!toda San ChrifoJiomo;dalquale Tleffis haueua det* 
ta quefìaconclufione-yChenon bifogna fermar ft a ipneghi di fanti /na incarni - 

ture la no sira fallite con timore, e tremore . 

Il ycfcouo i'Eureus diceua, cl>e queflo paffo era mamfeflamente mutilato, 
e depravato, che Tleffis noufipotCHafcufare,prima d, bauer cambiato lepore 
ledi S.Cbrifoflomo , e in luogo di quette parole ; Che non Infogna fermarfi d 
prievbi de Santi, {appetto queffi termini ambigui. Che non btjogna Wened 
Lieihi de Santi , eficondariamente di bauer ecchjfato nel mede fimo tetto le 
claufule,cbe poteuano impedire l' abufo di queflo ingamw,cioe/K on JP re VV* 
mo punto le preghiere deSanti,tdinuouo . Mapreghiamoh di pregare* ginn 

^ C %UffìsdiÌfc,cbc non allegava i termini efpreffi dichrifottomo , mane iffiri - 
me ita fol aniente il fenfo,percheil difeorfo eonteneua due* tre carte intere, le. 

quali etti riduceua cornei» vnaTbefe . 

Dopò che il paflo contcntiofo fu letto dentro alle opere greche dell im- 
«rettone di Verona , e di Herdeberg , il Cancelliere raccolfele voci de Con*, 
miffiari, e pronunciò, che Tleffis baucuaommeffio in queflo pafio quello, che ve 

d ° H Uquftìo P fuvn paffio del mede firn Qbrifoflomo , che Tleffis parlando de 
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prischi de Santi diffe , batter prefi come et prou* per la demolitionc di <fue- 
fto abufò , e rapporta la fua ragione in quelli termini . Tfpifiamo bene ptùft- 
600 e,tr i per i ttoRri propri] fuffragi , che per quelli cf altri, e Dionon dàcosìtoflo 
la nofira folate àprieghi d’altri, come olii noflri : Terche così bebbe egli pietà 
della Cananea ; così diede egli la fede alla Meretrice ; così il T aradi fi al 
ladro , tenga cfferc indotto à quello per intercejfìone , ne di luuocato , ne 
di mediatore. 

il yefcouo d'Eurcus oppofe,che Tleffis haueua tronche le parole , che 
feguitauano ,e che rendono l'intentione di San Cbrifoflomo tutta certa per. 
la preghiera de Santini oè. E diciamo noi, nona fine , che noi non pregisi omo i 
Santi ;mà à fine, che noi non fumo infingardi . 

Tleffis rifpoje,ch'egli haueua allegato queflopaffo, per mo firare, che Chrifo 
fimo par lana de Santi viuenti, contro 4 quelli , else penfauano effere aiutati 
per li fuffragi d'altri . 

Sopra quefia rifpofia pigliò il Uè la parola, e diffe,che laoarola; altrui, 
era vna parola generale, e che fi efiendeua tanto àmorti, cheà viui , efe- 
ce ricordare à Tleffis, ch'egli haueua detto, che San Cbrifoflomo moflrOm 
ua batter prefo a proua per la demolitionc di quefio abufo, gli domandò, 
che abufo egli intendeua,fe era vn abufo di pregare i Santi viuenti à prega — 
re per noi. 

il Veficouo di Eureus moftrò per V autorità del mede fimo autore, che non 
metteva punto di differenza fra l’v fango. di pregare i Santi morti, e i viui. 
Che Tleffis era tanto più riprenfibilc,d bauerc non filo tronco, e rmitilatoque 
flo.mà ancora d'hauerlo applicato ad vn altro figgetto per concludere tutto il 
contrario di quello,ch'egli haueua ejpreffamente creduto , e infegnato. llpaffo 
di Cbrifoflomo fu letto ne gli efemplari manuferitti della Biblioteca del Ei,e 
nelle impr e ([ioni greche, e Latine. 

1 Commi jf ari conobbero, che effendo prodotte le prime parole fimplicemen - 
te, e file,moflrauano d'impugnare i prieghi de Santi; ma non effendo fipara- 
te da quelle che feguitano, davano l’ antidoto, aggiungendo chiaramente Chrì 
foHomo,cbediceua quefio,non à fine, che noi non prcgajfimo i Santi; mààfine 
che noi non fuffmo pigri. 

Vn Mini Aro, eh' era affai i mangi alla calca, fi fece far largo con vnpo 
codi emotione,e venne adire ài Commiffari , che lanegatiua non era nel 
greco . Cafabon m'hà detto, eh’ egli haueua l'occhio fopra queflopaffo, e tene- 
va il libro in mano , quando quefio giouint fece quella f or tita , e che mofirau - 
dogli quello , che egli negaua, fi ritirò con la tefla bajfa. 

il Rè diffe, che era vn Carabino , che haueua voluto dardi fuo colpo dì pi - 
fiola,epoi ritirarfiXSiudicarono i Commiffari di quefio articolo, come del pre- 
cedente ,e il Cancelliere diffe, che Tleffis haueua lafciato in quefio pafìo quel - 
io,cbe vi doucua mettere. 
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]l quinto pajfo era di S.Hieronimo, applicato, da Tleffs contro Alla in ter* 
ceffone de Santi fin quefli termini. Ma S. Hicronimo ne {noi Commentari fuo* 
èco n ^ collera, e di dolore feri ue. Se vi è confidenza in alcuno, confidiamo in vn 
foto Dio-,perche mal adetto il'huomo, che hà confidenza nell' buono , benché 
ftano Santi , benché fiano Trofeti .T^onbi fogna confidar fi ne principali delle 
Chiefc fiquali quando bene faranno giulli , non liberar anno fenonle loro ani- 
me, non quelle de loro figliuoli. 

il Pefcouo d'Eureus diccua che Tleffs baueua leuato da quello paffo que * 
fla claufulaffe noi faremo negligenti ; laquale i come la chiane , e conclujione 
di quello, che intende didire fopra la inler ceffone de Santi ,percl>e la probi* 
tionc , chefà di confidarfi negli huominiffe bene Santi, fe bene "Profeti , non (i 
e Stende ua fino al vietare ài fedeli d'effere aiutati per loro prieghi , ma di co* 
Shtuirui il mezzo affai uto del la loro Jalute , e penfare di effercjaluatt da loro 
foliffenz a contribuirai dalla nojlra parte l opere neceffarie . Tleffs diff :,che 
laglo/a ordinaria haueua rapportato questo paffo fenza quefle parole. S egli* 
no fono negligenti . il Cancelliere di parere de Cotnnuffari difie , che il pa 
doueua efferediftefointero. 

il feftopaffo fudi S .Cirillo, allegato da Tleffs per moftr are, che S. Cirillo 
haueua Joftcntato all’ imperatore Giuliano , chei Chriftuni non rendeuano 
adoratione, ne riverenza al Jegno della C roce . 1 1 pefcouo d Eureus die e, che 
S. Cirillo non haueua mai detto queSle parole Tleffis risponde , che il fenfo vi 
fi trouaua, perche Giuliano jtpoflata,haucndo rinfacciato à Chrijtiani,che a- 
derauanela Croce ,S. Cirillo non ri fiondo punto, che fuffe vero,ch‘eff l’adoraf 
fero,cofa che fenza dubbio douenafareffe i Chrifliani ihaueffe adorata . 

Sopra di che il Ffi diffe. Che non era veri fimi le, che Giuliano u {pojiata ha * 
ueffe rinfacciato quello à chrifliani, fe non l’haueffero veramente adorata, t 
che altrimente fi farebbe fitto burlare. 

Aggiunge il ycftOMO d Eureus, che queflo Trincipe allenato in fuagiouen 
tù fra i ChriSliani,non ignoraua alcun miHero della loro Religione ^ non ha* 
uercbbeloro rinfacciato vna pubblica attiene , tome l adoratione della Croce, 
fe non fujfe Slata vera, e S. Cirillo non fi farebbe tacciato fopra à quella obi et* 
tionc , sellafuffe fiata fhlfa. 

Dopò che il luogo di S ■ Ciri Uo fu lettofit Cancelliere diffe, che il paffo alle- 
gato da Tleffs non fi trouaua in S. Cirillo. Tleffs gli diffe,che non pronuntiaf* 
fc in queflo modo, e che la fentenzafuffe diflefacon quelli termini. Che le paro 
le non fi trouauanoin S. Cirillo, lafciando, diffe egli, da inferir fi y che nondime* 
no vi fi trouaua il fenfo. 

il fettimo paffo era canato dalla legge degl'imperatori Tbcodofto , e Paliti 
stiano, che il Ptfcouod Eureus diceva effere flato fili fornente citalo da Tleffs ; 
perche gli imperatori baueuano co que fla legge prohibi co lo [colpire , dipinge 
refi intagliare in terra fi J òpra il pavimento il fogno della Croce, àfine che uo 
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fitffè profanale , ò calpestata con i piedi , caminandoui fopra , c che Tlejfit 
per applicarlo à vnfenfo tutto contrario n' haueua leuato queste parole, à ter- 
ra, e applicatele contro terra . 

Tle/fis ri/ponde,che non poteva ejfere accufato di falfo : poiché haueua al- 
legato "Pietro C unito, che haueua di que/la maniera rapportata quefìa legge, 
che forfè haueua bauuto vn altro efemplare del Codice di Giusliuiano d'altra 
impreffione che quefli, che fi hanno per le mani. Si raccolfero le voci fopra di 
quello , e il Cancelliere diffe , che Tleffìs haueua tene allegato il Crinito ;ma 
che Crinito fiera ingannato. 

L ottano articolo fu vn tejìo di S . Bernardo applicato da Tleffìs con quefli 
termini S- Bernardo ( dice egli J ferine della Vergine ittefla nell Epi fola 1 74. 
Ella nonhàbifogno di quelli falfi honori,nel colmo doue ella fi troua;quetto 
non è vn honorarla,ma vn levarle ihonore . La Fella della Conccttione non 
fu mai bene inventata. 

1 1 vefcouo <T Eureus dice, che Tleffìs haueua cucito due paffi ; l'vno à ca- 
po dell altro fuprimendo quello che jeguitaua apprejfo, per dedurne vn fenfit 
contrario all intentione dell’autore , e che fe batte fi e allegato il teflo intero % 
feruiua <t antidoto allafua opinione, contro l’inuoc aliene de Santi; perche frà 
l' altre parole, vi erano quelle. Magnificate l’inventrice delle gratie, la media 
trice di fai ut e ;l a rettauratrice de'fecoli. 

Tleffìs diceva, che non faceva cofa,chegli odpofloli non Uranifero fatta, 
allegando effipiupaffì tutti a vn tratto, e come vn tetto continuo. quando fer- 
vi vano a vn mede fimo propofìto. 

Ffifpofe il v efeouo, che i nuoui c efori della Chiefa non erano come gli *4po 
foli , che hautndo liflejfo fpirito de Trofetia non potevano abufare <f alcun 
luogo . 

Dijie Tleffìs , che no era obbligato & allegare tefti tutti interi. alcuno pen 
fondo parlare àfuo fattore differire fi era fervilo di quello che faceva per lui. 

il Uè ripigliò prontamente, e diffe, che credeva l'ifie fio; mà che fiera/cor- 
dato d aggiungergli nel fine vn'&c. 

Tronuntiò il Cancelliere,che farebbe fato bene di feparare i due Tefii,ò di 
mettervi fra di loro vn c 'yc. 

il nonopaffode i dictanoùe , che Tleffìs haueua eletto per lo primo giorno 
della Conferenza fu pr e fo da Theodoreto,e da effo allegato con quefle parole. 
I)io fà quello che gli piace, male imagini fono fatte quali piacciono agli huo 
miniiclle hanno i domi ciltj de fenfi , mà non hanno poi f entimemi , in che fono 
meno che le mofche, le cimici , e tutti i vermi , ed è ragione, che quelli che le 
adorano,pcrdano i fenfi, e la ragione. 

*4. quella allegatone opponeva il Vefcouo di Eureus due cofc ; I ma, che 
Tleffìs haueua Juppofo Imagini tu luogo d'idoli ; l’altra, che haueua leuato 
dal teflo di Theodoreto quefle parole adorate da Tagani,e adorate per Dei « 
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Tleffis rifrUt, che Idolo, c imagine è vnifiefja cofa, e che haueua fatto W 
intiero abbreviato dal pa frodi Theodoreto . Si di frati lungamente fopra que- 
t6nnfi e P arole <£ldolo,e Pagine, c in fine la differenza nè fu euidenteper diutrfe 
1 U U autorità, e l'intcntionc di Theodoreto chiarita in queflo,che non haueua inte - 
fi di parlare fi non degl’idoli de Tagani, e che Tleffis l' haueua diflorta alle 
imaginideChrifliani. _ 

Letto, e confiderai il te fio di Theodoreto il Cancelliere difre . Che quello 
pafro non haueua da intender fi che de gl’idoli de Tagani, e non delle imagini 
de chrifliani , come mani fellamente appariua daquefle parole . jLdorate da 
Tagani, e adoratiper Dei, te quali parole erano fiate ommeffe. 

Fatto quefio ; perche era tardi, il Ri ruppe l'afitmblea, e la ifiefra tromba , 
che haueua dato la battaglia, comandò la ritirata Si rimi fi la continuatione 
della di fiuta al giorno figliente. Tleffis vfcì con vn vi/o molto alterato, e U 
Vefcouo Eureus doueua efrere molto altiero fra tanti honori , e applaufi , che 
gli furono fatti per tefiimonio delle fue vittorie. 

L'indi fio fittone di Tleffis ruppe la Conferenza . Mofiraua di hauer voglia 
di continuarla, mà la malattia era più gagliarda di lui. 

il Effcrifie l'iflefo giorno al Duca di Temone quanto era paflatoin que- 
fia Conferenza ,e moflro nella fua lettera, che opinione nhauefre, dicedo .Uni 
co mio la Diocefid’ Eureus hà vinto quella di Somur. 

Ouefia lettera fu litta,c pubblicata, e particolarmUte in molte Tarocchie. 
Tl7jfis,ò i fuoi amici in nome di lui, nel difcorfipoco dopò flampato fopra gli 
atti di quefla Conferenza,chiama quefia lettera fcintilla di fuoco. Che la Mof 
ca di Monfig.d’ Eureus (dice egli) fia fiata prefa per vn Elefante , è poca cofa 
è vna ili ufionc ,chepafrerd ; la verità apparirà fra pochi giorni :mà S.M. con- 
forme alla fua prudenza haurà ben faputoprouedere ,che quefia /cinti Ila get 
tata à cafi, e mantenuta viua contro alla fua intentione dagl inimici del ripo 
fi , non puffi in fuoco di fidinone frà il fuo Topolo , e Dio gli conceda per fra 
gratin di regnare lungamente , felicemente , pacificamente à gloria , e ripofi 
delfuoBggno. 

Il yefcouo di Eureus nel fine della confutatane di quello dtfeorfo difre , 
che veramente quella attionenon fu che vna mafia : perche Tleffis fi ritirò : 
mà fi evi fufre re fiato, farebbe flato vn' Elefante , e de piùgrandi y perche la 
quantità, e qualità delle falfità del fuo libro fi farebbe trouata cofi enorme , e 
mo fimo fa, che à pena fi farebbe potuto efprimere con la parola di Elefante, e 
hauerebbe bifognato imaginarfi qualche animale di più ecceffiua fiat lira . 

jlimitationedi quefla di fputa fi fecero molte altre Conferenze htdiuerfe 
Trouinciedel I{egnofrà diuerfi Theologi di diuerfiordini , e Minifiri. .Agar 
è fimpre facciata, e Sarra re fia padrona. Quefìo produfre la conuerfione d al 
enni. eroine vn'i fìeffo Sole disfa la cera, e indura Mango, altri fi feceropiù 
oJtinòR. 

I Gic- 
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1 defiliti in diuerfi TYouincie fuori della giuri fdjtione de Tariamoti ,d'on 
w de fono fiati aftretti di vfeire , fi mofirarono de più valorofi in quefialottain 

6 0 O profonda fetenza, ed eloquenza eminente. 

La conferenza di Fontanableò fu feguitata alcun mefe apprefio dalla con - 
uerfionedvno de Commi fi arij , che fu la Canee , Trefidente nella Camera di 
Sciatres,il quale dotto in Filofofia;nelle lingue, e nelle hi fiorie della Cbiefa, 
effendoCigcetato in quefito folto fpineto delle controuerfie della Religione , e 
tentato diligentemente tutte le minute [pine, e le più fiottili di file ulta , fi formò 
nell animo fuo vna vi ua impresone, che fi eraingannato-protefiò del fiuo er- 
rore, abiur andò pubblicamente la dottrina,cheegli haucua feguitata. 

Dichiara, che la Chiefa Cattolica ^pofiolica, e per maggiore diftintione , 
la Fpmana,all' obbedita, della quale fifottometteua,era la vera Chiefa.Tar 
lò di quella donde vficiua , come d'vna nuoua fetta, rinfacciandole, come quel 
‘ Prete di Egitto à i Greci , che la loro dottrina non riteneua punto dell' antica 
tradì t ione, e che la loro infiitutione non fi era incanutita. 

Si crédette, che Cafabone,vno de C ommiffa rijegui ter ebbe Vifiefia firada , 
nel modo che fi dice , che il pefee Ter fico feguita l'Orata . 'Ffim la/ciò lunga - 
mente il Mondo in quefia opinione,hauendo ferino al Sinodo di Minifiri con- 
gregati in Gergeo,che non eracofiinfeliccmeteinfiituito nella pietiche per 
difetto di cono/cere la verità , fi lafciafie trafportareda ogni vento di dottri- 
na . Come il Sinodo fi rallegrò della cofianga di Cafabon, co fi fi alterò contro 
alla metamorfofi della Canee, e rifpondendo alla lettera del primo, aggiugne 
quefia efclamatione contro al fecondo. 0 mefehino lui, che hà ricattato con la 
perdita d'vna folidafelicità,Ìimmafcberata infelità del mondo, che perirà in 
compagnia nella fita ifiefla vita, e dinanzi à i fitoi occhi, fe finalmente per re- 
fipifeenga non riconofce,che non hà con la ragione perduto il fenfo, ma più to- 
po è divenuto paggo [eriga ragione . Dio per fiua mifericordia, voglia hauert 
pietà di lui, e gli dia gratta di piagnere cofi bene quello ch'egli hà torme fio, 
che non commetta più cofa che gli Infogni piagnere. 
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1 due cattiue fìrade , la più ficura , e la più comoda 
p dette feguitare , e fe nel male vièelcttione,quel- 
li che per eJJere deboli , e di [armati non poffono far 
meglio , dcuono eleggere il minore . Bìfogna , che 
il Duca di Sauoia pigli vno de i due partiti , che [e 
gli fono offerti. Bi fogna paffar di là,o per la ffada. 
j^on ri è meggo. Se non c rifolute all vno ,ò all' al- 
tro, le fucattioni non moflrano altro che irrefolu- 
ttone.Ogn'vno nt giudichi come gli piace. 

Chi dice,che da anello che haueuapromejfo in Sauoia pfeordò in Francia: 
che il peggio, che gli poteua occorrere per meggo dettarmi > era audio che p 
voleuacauarda lui di fuo confcnfo con la pace ; che rinuncierebbe volentie- 
ri tutto quello ch'egli haueua di quà da i Monti , per leuar i Frane ep da quel- 
lo che era di là. 

C hi fantaflicando qualche fatalità / opra i nomi dice, che cop Carlo 111 .fu 
fogliato de fuoi Stati per effer troppo Spagnolo . Carlo lui. corfe lame- 
depma fortuna per preferire il pericolo della fua parola, e de fuoi Trattati , le 
preme ffe di Spagna all' amicitia di Francia . Le opinioni degli buomini fo- 
n o tanto differenti, quanto i loro vi fi, non fenc trouando due che in tieramen- 
te p raffmiglino. 
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D iceuafi in Francia,che renderebbe il Mar che fato , il che haueua del veri 
fonile, battendone egli ferino al Fg ,ma con tutto ciò à Forno, fi tettata il contro 
600 r ‘°‘ c ^ e conofconogli hitmori d' Italia, imparano à non credere quello 

che la fmcmtd Frati ce fc crede troppo facilmente. • 

Ham uà mandalo vn gentilhuomo al Vapa per dargli conto della / ua de- 
liberati otte , e fargliela approttare ;mà non trottò le ftte int emioni conformi à 
Quelle di lui; riconofcendo affai quello che conueniua alta dignità del I\è,c al- 
la ragione, e i più appaf fonati erano cofhetti à dire, e he il t\è haueua condotto 
queflo ncgotio con tanta modiratione , e prudenza , che tutta lagiujlitiaera 
dalla fua banda. 

p Si trouano delle perfine, che fingono di non volere quello che vogliono, co 
I me i Marinari ,che voltano la fchtena à i luoghi dout de fiderai! 0 abbordare, e 
\altre che fingono di volere quello che non vogliono. 

il Duca nc parlami fecondo la paffione che rtconofceua ne fuoi Seruitori. 
Diceua àgli vni,che voleua rendere il Marche fato, che volata più toflo rila 
feiar quello che la Breffa;àgli altri, che nonio renderebbe mai che per viua 
forga della guerra. 

y n buon Cu oco con di fceàciafeuno la fua (alfa fecondo il tutto di quello : 
Ma fipend«,chelfconfiglio di Spagna fi rifentiua di quefìa reftitutione, che 
rendala i Fr ance fi tanto vicini à Milano ficaia tanto piùffejf ì dì voler ren- 
dere il Mar che fato, 

. Belli fuo Cicelliere,che era in lfpagna,e che haueua conofiiuto quello che 
vi fi dt'Jideraua.gli feri unta di hauere addolcito l’afprcgga della collera del 
Uè, e del fuo Configlio offe fi per lo viaggio di Francia ; che non farebbe mai 
tonto file gn alo, che non fi placaffe,ognt voltacbcfuffe affìcurato,cbc il Mar - 
cbtfato di Saluggo non ritornerebbe mai in Francia. 

Lo fupplicaua ad hauerfi cura di qualche inganno ne Ila elettione : per- 
cioche Imperatore Carlo Quinto , non fece più per lo Duca Carlo fuo 
udito , di quello che il Fg di Spagna voleua fare per Sua ^iltcggailo 
feongiuraua di non precipitare niente , e di confiderare , che le armate 
non fi fanno per incanti in Francia più che in altro luogo , e 1‘ affi curo- 
ua dell' me aminamento del Conte di Fuentes , che veniua con tantamente , 
e danari, che quelli che vorranno sformare Sua uiltegga alla reflitutione di 
quello che è in Tiemonte, faranno ben impedì ti àconfcruart quello che hanno 
in Fracia.e ancorché rar e volte occorra, che il fine della guerra fta tale,come 
fi crede fi'afficuraua nondimeno, ch'ella renderebbe la fua eonditionepiù affi- 
curataci) e la pace. 

Sùquefloauuifoil Duca fece rifolutione di nonrtndert niente, e di guada- 
gnare più tempo che potefi e ,per dar modo al Conte di Fuentes di auangarft % 
e nondimeno fece dire al l\è , che quelloche lo ritardaua fopra l 'effetto delle 
fuepromeffe^raper no perdere Ivccajme di farei fatti fuoi con gli Spagno- 
li* 
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li , e di bàttere la fua parte de due milioni d'oro , eh' erano à Milano , e cauar 
qualche ricompenfa dell’inegualità dello [cambio , Quefle arti duraronoper 
£ co qualche tempo ,gli intereffi de Trincipi , e difegni loro difficilmente fi poffóm 
U no giudicare, con tutto ciò non vi mancò chi arduamente giudi cuffie deli iute* 
tione del Duca , e forfipiù arditamente che non gli conueniua . La rifolutione 
fu di non re Slitui re per [uè ragioni prete[e . 

il pènèauuertito ,e cia/cuHoncdiccilfuo parere. Molti no* [apendo il 
fecretode [noi peufieri crcdctttro,ch‘egli afpettaffc qualche effetto non a[petr 
tato per turbare il Fggno . Gli jlfirologi ne mormorauano qualche cofa , e porr 
co mancò , che la Francianon litrouajje più veridici nelle cattine promeffe, 
che nelle buone. ^ 

Fra tutte l enormità che gli huomini poffono c omettere contro à rii buona - 
ni ,e che fanno cadere più aframente [opra di loroi folgori della duiina giufli , 
tia,l attentato contro allaperfonadel Trincipe èilpiùefccrabile. 
il Dianolo non hauedo potuto col rileggo de gli huomini, ò più toflo con quel 

10 de fiioi Dianoli, efeguire i [uoi di[egni [opra il Fj,che è [otto la [peti al e pro- 

tettione di Dio ,fufcitò vn infelice donna, la quale con laimi, che fono delle 
tnucntiom delle donne fiu raprefe di auuelcuarlo, e credette di poterlo fare , 
tanto più facilmente , quanto che mai Triucipe non fi guardo manco di lui da 
questi accidenti , ancorché fia fiato tante volte auucrtito, che farebbe ragio- 
natole di rende fi manco comunicabile. * 

Quefìamefchina fece capo à Monfignore il Conte di Soeffou , perhaucre 
co'l mr^go fuo alcun' affilio nella Cafia del Ff, giudicando di non poter efegui 
re il fuo iifegno al tri menti', e credendo, eh' egli re staff ; difgujìatopcr efier fla 
to allontanato per qualche tipo dalla Corte, mà nò dal cuore del Fé. Gli difile , 
che era rifiolutu di [are vn colpo,che lo renderebbe il più gran Trincipe, ed el 
la la più contenta donna del mondo . Quefila prò po fla era afiai frana, c da al- 
terare la pacien^a dvnhuomo il più ritenuto del mondo, j Quello [alo pcn - 
fiero meri tana di affogare con vn crudel [upplicio la gola di quella che l bar 
ueuaprodotto. 

Era difficile di andare dolcemente contro aivna cofi bombile Megera . 
Tuttauia efftudo fola, tfcn\ altro te f limonio [ràdi loro, che quell' occhio chia 
ro, che [copre le intentioni nel naficimento de peufieri, giudicò che non donata 
mostrare cofi preflo il giu/lo rificntimèto del fuo dolore , e che farebbe tratto di 
prudenza altrctanto che digiuflitia , di [opere chi la conduceuaà quella ini* 
prefir.lc diff'e adunque , che ella era di tale importante he non polena atten- 
derai [enga penfiarui bene, e che però vi ritornafiieil dì [t guaite. 

Ella fi ritirò rifolutaà quefiodifegno , e riuólgendofuriofamcntc nell’ani- 
mo [ho quefila efiecutione , parata à quelli che l’iucontrauano per le Strade di 
Tarigi, perfidamente inboni dita, come vn ombra vagabonda fra i inferno, l 

11 Sole ,/ojf renda già nel [uo animo i tormenti , che lagiuJUua preparane, fi- 
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fifa il fiio corpo, credendo molti, che oltre tUT imbecillità del fuo feffo, qualche 
malia gli hauejle debilitatoli cerne Ilo. 

600 tempoil Conte di Soeffon vààtrouareil Bè,e gli narra quello 

thè haueua intefoda quefla doma ; Supplicandolo à dar gli per fona con fidcn- 
ic,la quale ferrata nel fuo camerino pojfa intendenti mede fimo, quando ella 
•p.errà all' bora affigliata. 

Comandò il Ff à Lomenie Segretario del fuo Camerino d’andanti. Eccoti 
(della ritorna i trouareilContedi Soejfon più travagliata perche fta per 
mancarle tempo,e comodità,che coraggio,erifolutioneperefeguire il fuo di- 
segno . Difopià.protcllòdifkr peggio, c h'cllanon hautua fatto il giorno pre- 
cedente, 

Egli le fa infanga à dirgli che l'baueua conftgliata , e perche fi poneva i 
toftpericolofa imprefa . jqon necauò fe non quanto baflaua à fargli credere , 
che non era il Diauolo,dalquale,come dice Trimcgifio,prouengono le danna- 
bili inforationi,e doue le anioni fono gli ìwmicidi,i facrilegi,le impietà. Qua 
io ella hehbe ben detto ogni cofh,egli la fece dar nelle mani del Tr cuocio, e di 
fàfumenataalla Corte. 

Ella negaua l'imputatione,e rinfacci aita Vaccufatore co fi ornatamente » 
tome fi era moHrata furio fornente rifolutaall’efecutione. Lomenie vien pro- 
dótto contro di lei , elafua cofcienga , ancorché di foratamente cattiua non le 
fommimftrò alcunanegatiua,per diminuire t opinione deUavcrità ch'egli ba- 
tteva depofio. 

1 \on fi penfaua che fuffe alcuno in quel camerino per raccogliere quanta 
diceva . Quefio te limonio la fpauentò altre tanto quanto Taufania fi vide 
perduto , quando i teftimoni , che fi erano afeofi folto la volta del Tempio di 
Giunone gli dijfero quello che egli haueua rifoluto contro della fua T atrio . 
Quella infelice confcfiò la verità , e fu condannata ad e fiere abbracciata 
•piva, 

fJJJìcuraHafifemptcpiù il che il Ducagli monterebbe la parola , emi- 

grando quella <t altri dalla cofiatiga della fu a,non fhceua contodclle opinio- 
ni di quelli che dubttatiano di quefio effetto. In occorrente ftmili b fogna fem- 
fre diffidare, e particolarmente quando fi ha àfare con vn vicino, che non pen 
fa che à far male. finga conftderare che gli può Cffer fatto peggio. 

il tempo pajfa,il $ infiali Ducafifcufa; Bpncajfìova,e viene, e fupplica 
il ‘Bea moderare lecondittioni del Trattato di TarigiJl che non fu trottato ra 
gioneuole , e il Bf difoà Banca fio, che il fuo pattane dotteua ojferuare quanto 
gli haueua preme fio, che non trouaua buono, che (fondo pafoto il termine 
che doveva reftituire il Marcite fato di Saluggo » par l afe Ima d innouare il 
Trattato . 

Si rifolfe adunque il %è di andare à Lione ; manda innangì il Cancelliere , 

( il Conftglio } che fi fermò tré fiumane à Muliens .Hcbbe nuovi auuifid' ita- 
li^ 
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li a , e di Vi monte , che il Duca non fi catana di effettuare le fue pronte ffe ? 
Quello lo fece montare à cauallo,haucndo molte volte pronato, che non è mi- 
1 600 i^èorcofaebefitr le proprie faconde inpcrfona ; Fàfapere al Duca t che fi tro- 
verebbe in Lione alti 8. di Luglio, con fperanga,che effettuarebbe l'accordato 
fra di loro,altnmSti che no gli parefieftranofepenfaffc à fatti fuoi, e che que- 
lla farebbe l'vltima volta, che sparlerebbe di quella materia. 

Arriua il Rè à Lione, fcaualca à Cafa del Gouernatore,la moglie del quale 
partorì l’ifteffa fera vna bambina , ch'egli batterò, e dal fuo nome la nomini 
Henrigbctta. 

Stette qualche tempo fenga hauer nuoue del Duca di Sauoia,chenon perù 
faua che à ridere, e dar fi bel tempo à Turino, afpet tondo il Conte di Fucata , 
che doucua difporre à fuo fauore delle forge , e danari di Spagna : mà il Hi fk 
bene auuertito,cbeclle non poteuauo effere cofi grandi, che non vi rejlaffe del 
vacuo per riempi re gli affari de gli Arciduchi, che baueuano riccuuio va no 
bile fracco alla battaglia di T^euport. 

il fucceffo fu tale . il Co. Maurilio fi era impadronito del Forte di Dodenr 
burg,e di quello di S. liberto. Gli Arciduchi preuedtndo il danno,cbe fegue 
dal dare tempo al nemico di fortificarli Hn vna piagga , fanno marciare le 
loi-o Truppe per inucilire Dodemburg , che fi refe à campo fittone : che quelli 
che erano dentro , ri vici rebbeno con loro armi, e bagaghe , fenga flendardo . 

Sant’Alberto fu prefo perforga '.perche quando la breccia fù ragionino- 
le per dare il primo affatto, gli affediati volfcro vfeire d parlamento , mà gli 
afali tori fi mi fero fra di loro, ed entrarono mefcolati infume nella terra,mon 
tandogli vltimi fopra i primi , uè più ni meno che bom , ò montoni calcati in 
luogo tiretto. 

il Co. Mauritio n'hebbe benela fua vendetta ; perche volendo l’Arciduca 
fcguitarlo fi gettò fopra li Dicchi, come fefi fujfe inaiato verfo Dumcherch.Le 
due armate fi rincontrarono fri Tqeuport, e Offende. L'Arciduca diede coft vi 
uamente fopra le Truppe del Co.Mauritio,che gli disfece quafi tutta la fua re 
troguarda. Mà come quelli s'ingannano, che fi promettono fempre felici auue- 
nimenti nella guerra, quello principio di buona fortuna non durò molto . La 
ciancia cambiò. 

L'Arciduca volendo fegmtare la fua punta,rincontrò la battaglia del Co. 
Mauritio,cbefecc alto, efoffenne la carica di tutta la Caualleria dell' Arci- 
duca, feguitata da mille ammutinati,e non folamentt la foffenne,mà la rifof- 
pinfe in modo, che vrtògli ammutinati, ed efff fi rouerfeiorno fopra il refto del 
l'infanteria, di modo che tutto fù in difordine. 

' il Conte Mauritìo profeguendo la fua vittoria tagliò la maggior parte de 
fuggitìui in peggi . La battaglia fu da principio fanguino fa , e lungamente , 
e oflinatamente combattuta, ancorché l'Arciduca hauijlc il Solcala làbbia 
negli occhi , e che la fua arteglieria, per effere troppo fitta nella fibbia, non 

fa- 
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face fi e cofi buon'effetto come quella del Co. Maurilio , che era puntellata fi - 
frale barche. 

L'arciduca con due altri fili fi ritirò à Bruges -un poco ferito nel vi fi con 
la perdita di tutta la fua Capi , fua artigli aria , e bagaglie . Fu offeruato per 
coja notabile in qucfia fiutone , ch'ella fegui iifiefio giorno , nel quale gii 
treccnt'anni l’arciduca •Alberto d’Muftn a ninfe l’imperatore ^Adolfo Con- 
te di Jfafaù. 

Quefia nuoua non impedì punto , che il J{é non efircitafie la fua patienga, 
fopra l’incertitudine delle rifilutioni del Duca di Sauoia , del quale non 
fentiua auuì fi alcuno . Qualche fanatico riempiua l’aria di forde mormora • 
tioni , di grandi^ e tragieffe rifilutioni , che doueuano fentirfi innanzi al mefe 
tisAgofio. f 

? 'fin fù Sua Maefià coft toflo à Lione , che fi leuò vna voce finga autore , e 
forfè finga findamento,che vi era trattato contrala fua per fina t e huomo fie- 
dito efprcffamemeper efiguirlo . " 

In fine arri nano à Lione il Marche fi di Lullins , e ì \oncafio feufando la loro 
tardanza fopra l'afiettatiua della venuta dell'eletto •Arciuefcouo di Tarasi - 
tafa,c he era u tmbafeiatore in Francia per lo Duca, e vita delle migliori te He 
delfuo Configlio. Di fiero al Rè di non tenere altra comiffione fi non d’afiicura 
ve fua Maeflàycbe il Duca di Sauoia era pronto per rendere il Marchesato di . 

S aluggo,, mà che lo pregano acocederne l'inueFlitura à vno de fuoi Figliuoli, 
Trono (ri fponde il J{è)quefla dimandasuolco impertinente poiché il vostro 
patrone sa bene ch'io glie lo negai quando fù à "Parigi , non giudicando punto 
alìhora,ne prefentemente ancora , che mi hautfie fatto tal piacere, ch’io hauef 
fi occafione d’vfarc ver fi diluì vna tale liberalità. 

•Aggi unferogli •AmbafiÌAtori,cheH Duca fi doleua di e fiere trattato trop- 
po rigorofamente , che la orme fi afatta à Parigi alla pr e finga del Pf , alla 
Maefià del quale è difficile di ricufare alcunacofa nella Città capitale del fio 
Sdegno, e dcUafia autorità, gli era di tanto pregiuditio, che quando fi ne riti- 
rafie, non ne potrebbe eficre più biafmato che effettuandola ,per l’apparente ' 
torto, che farebbe à fi fiefio, a fuoi Figliuoli, e à fuoi Stati. 

il Uè li ferma/opra quello puffo, e ridufie loro àmemoriale lettere , che il 
Duca haueua feritto dopò ilfuo ritorno di Francia,e particolarmente da Cium j 
berì,eda Turino, piene d’vnainteraconfimatione nella rifilutione,enelCef i 
to dell: fic preme fi ?. , 

Da que/ic parole de gli ^ imbafeiatori potcua il ftè giudicare la volon- 
tà del Duca finga temporeggiare da vantaggio à mctterfi in campagna » j 
fi come i fuoi principali Seruitori lo giudtcauano e necefiario , e ho-- 
noreuole , riputando le lunghcgge , e dilationi del Duca à difpreggo , 
che è l offefa naturale , che più comuoue i grandi , credendo che non appet- 
tale fi non l'amata in Italia del Conte di Fucntcs, per dichiararli con 
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quelle for^c à vi fi aperto, e ritirar fi dalle fue promefie . 

aprica fio d obbligo di ritornare ver fi il Due a, non tanto per fargli intende - 
6 O O rf ^ tifg*fl° del fJ, quanto per dargli tempo di penfarc a fatti fuoi . Sopra di 
quitto arrtu 'o Foffienfe di ritorno di Viemòte, che in prefenga di molti Signori 
diffie al f{è,cbe il Duca giuraua di non rendere mai il Marchefato ,echefe il 
I{è pigliano à fargli guerra, gli darebbe datrauagliareper quarant'anni al 
tre fimili parole che il intendeva molto mal volentieri. 

• Hpncafio e fendo di ritorno riferifee, che il Duca era contento , poiché il I{Ì 

ydtua co fi di rendere il Manbefato di Saluto conforme al Trottato di Va 

ligi. 

Mo/ìròil Vj di gradire quella rifolutimeper non ritornare alle mi ferie del 
lagucna,c perche non riacccndeffic vngran fuocodi diuiftoxii h 


Diede carico àBrulart, e lanino di trattare quella rifilutionecongli oim- 
bàfciatori del Duca di Sauoia. Gli articoli ne furono trattatile accordati; mi 
fi'l pitto di fottoferiuere Bpncafio diffe àgli jlmb.xfcia.tori., che il loropitrone 
potrebbe reilare off e fi, fi lifegnaffero prima, che gli hauejfe vi/li; che erano 
appiè fio à S.jd.diuerfr (pinti ,e diuofe opinioni, fi cl)t farebbe più facile di far 
approuargli articoli, quando nonfufiero (ignoti . 

Vi va della Religione dvrijimla fiatar e nicoutenerft dentro à termini 
del fio potere, altrimenti la pofian^j, la prudenza , e l'autorità del Trincipe 
refla ofiefar.per queflo gli jttbeniefipunironoi loro jimbafeiatori , ancorché 
la loro legatione fufiefcliccmcte ficcefh,non per altra eaufa, e colpa, tire per 
bauer cfji nel loro ri torno prefa altra flraia,che quella che gli haneano detta. 

Tuttauiachi da potere del tuttofo dà della parte, e chi è Raccordo del prin 
Opale, è ancora dcll'accefiorio,e delle con feguen%e. 

Colui, che paffia ù nuoto qualche tonente hnpetuofo,tienefemprelatefla he 

alto,t l’occhio firmo alla ripa . 7s [di’ iflcffo modo i jimbafciatore.cbe fi ve 
de nel me^go dell’ onde et vna difficile naingatione,deue far ogni cofa per con 
duri e il fio carico alla riua, non giudicandola fiacommiffione per dettino 
immutabile ,ò Ugge di neceffità fiche non vi poffia aggingnere quello che è di 
keneftio, e di vtilità del fio patrone ; cfiSdo il fio principal debito di pefare à 
tutto.edirifoluerfiin tutte le cofe,accomodando le fue vele fecondo il veto, e 
il tempo,per euitare la rouinafa burrafca,e la tcmpefla che lominaceia. 


nate, e sù l'arena , coft bi fogna , che i jimbafi cuore applichi tljuo potere à 
nello che fi prcfcntcrà.che non ha potuto tfjerc prefitto da gli affienii. 

1 Deputati del Duca in accordare la rettitutionepoteuano accettateli ter- 
mine di refhtuire,mii non lo voi fero fare, elafciarono quejla opinione nel Rf, 
che il loro patrone non volendoli mcno,x icuferebbe femprc il più,ò che gl in- 
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il Trine pe ,bi fogna che incanni prima quello ch'ali manda. 

Roncujio bautua 1 1 midolla dcll'ìntentione del Duca , il Marche fe di Lui - 
1 6 oO non fiorati, cd effettualmente quando l‘^4{fcmblca fu rot- 

tegli mosti o il contrario deli infirutUone dsli^iraucfcouo di Tarantafa.fi 
del Marcbefe di Lullins. 

Fùprefoà cattino augurio la difficultà,chefece Roncafio di fottofcriucre,e 
i Deputati del Rè non volfcro infijlcrc à quejìa fottoferittione , non fi metten- 
do pen fiero, che il Duca di Sauoia vi fujie obbligato , poiché il Rè non vi era 
mcdefimamcnte tenuto. 

"Non fi dubitò più, che non vi fuffe inganno dalla banda del Duca:e benché 
nonfidebbaprefumerein vn “Principe di quella conditone , e che non fia co - 
fi piu tnoflruofa nell animo. che la perfidia \tuttauolta leffcrienga fà conofce 
re , che quelli che non hanno tenuto conto della loro parola , hanno hauuto di 
gran vantaggi /òpra quelli che fi fono fidati di loro , e gli hanno aggiratoti 
cervello, di modo che finalmente hanno confeguito con ajtutia quello, che fi di 
fperauano di potere ottenere conia porga. 

E ancorché ifer nitori del Réfi dolejlcro , che in quefle andate , e venute fi 
•perdeuano di grandi occaftoni dintraprendere,e di efeguire, che il Duca non 
a/pettaua altro che l'armata del Conte di Fuentes in Italia, co'l quale veniua- 
*10 quattro nula Spagnoli, per dichiarare fatto il loro fauore à vifo feoperto , 
che non voleua nè rendere ,nè cambiare .nondimeno il Rè diede tempo à I \on- 
cafio di ritornare yerfo il fuo patrone, per fapcre la fua vltima rifolutionc,niQ 
Arando che non intendeva di compor tare di effer trattenuto più lungamente 
in parole . 

Era auuertito in tanto da tutte le parti, che non hauerebbe dal Duca più che 
il Rè Francefco dafuoipredeceffori;e benché in frandegga di fpirito.e animo 
fitàftagran differengafràil Duca , e il fuo stuolo ; nondimeno vi è vnagran 
conncmenga ne i precetti della di ffimulatione, perche frvno, e l'altro bàfatto 
credere, che l Imperatore Giuliano hà detto bene. Che i nepoti riteugono del - 
l inchnationi degli u lui . Le Hi fiorie di quel tempo riferifeono , che il Duca 
Carlo penfando più àparare i colpi , cheàdarfoddisfatione al Rè Francefco , 
non volfefoddisfare che in diffimulationi, jqp fi può periture altro, che l'iftcf- 
fo del Duca fuo nipote. 


Ronca fio non tor nana punto,e due giorni dopò il tempo affegnato per portar 
la rifpofta del fuo patrone, arriuò vn Corriere à i fuoi ^imbajeiatori con lette * 
— 't'e ùortauano ordine di finire l'efecutione del Trattato, 
il no vederfi ritornare Roncafio, c che in fuo luogo non mad 

* a tta tm 4% Àjmllet J . A . / ' _ C I • f _ 1 * Il I 


re, che 1 

Daino veaerjt ritornare Roncafio,e che in fuo luogo non viadana altro che 
yna lettera, e dalle rifpoflc deboli, e fiacche il Rè riconobbe bene, cheli Duca 
mnpgfaua che à trattenerlo per guadagnar tipo da mettere infime le fuc fot 
ge, riceuere ifoccorfi di Spagna, e prouedere alla fua ficureggatno haueua pi ■. 
to 1 1 obligo alla fua dijfimulationefihe metteua la/uapatigga avita tJ prona. 
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Volfe nondimeno che i Deputati rientraffero nella Conferenza . Quelli del 
Duca propoferòle difficoltà già rifolute,e giudicate, e mojlrarono che il Duca 
\600 ^ Annoia non fi partiuadalTr aitato di Tarigi , e nndf.u&il Marc he fato di 
Sai uzzo ; tua che bifognaua, che in vn tempo ifieffo fi facefjero le rcjlitutioni 
da vna parte, e dall altra. 

Con queita fottiglieTga volcuano vna cofa imponibile: perche non fi pote- 
va fare che in vn'iììcfjò tempo , e in vn ifleffopunto,e momento, che i Filofofi 
tengono indi ut fibule, la refiiiutione delle piazze, lontane d'vna tale diflanz* 
fuffero efeguite. 

Sono ridicoli quelli che per vane fottiglieZTS vogliono far prove di qual- 
che rarafufficienza.il Trattato di Tarigi portava^ he la rtlìituttonc fifareb 
he in vn’ ifieffo tempo, e i Deputati del Duca fottigiizpndo fopra i termini per 
ritardare fempre il termine del pagamento, dicevano j:be bifognaua,cbt il 
rcndeffencl mede fimo tempo, che renderebbe il Duca. 

Si rifponde loro, che per l’ordine delle cofe era impoffibile all'huomo di fa- 
pere che in vn mede fimo tempo fi faceffe la reilitutione di Carmagnola nel 
Marchefato di Saluzfio,e del Tonte di F’aus in Breffa,che bifogna interpre- 
tare quello che è fritto di modo che nonne fegua punto d'impoffibdità , che 
quello ciré fi dice in vn mede fimo tempo, fi ha da intendere fenT^a difeontinna- 
tione,e che in tutti i Trattati fi è fempre proceduto di queflo modo particolar- 
mente in quello dell’anno 155 p.cbe il l(è Henrico ll.fi contento rejhtuedola 
Savoia, la Breffa,e il Vi emonie di pigliare gli ìdoli aggi però chi voleffe fotti 
gliZgre letteralmente le parole, queflo farebbe vna cauillatione,e non vna ne 
goti aliane di buona fede, che efclude tutte le ambiguità di foffifli, e che vuole 
che C io t anione di chi parla pofiapiù che laparola. 

pifpefero gli ^ imoafeiatori , che ejjendoil Bp il più forte , doueua ancora 
t fiere il primo à rendere, perche haueua maggior modo di arringete il Duca 
à rend ere quello che prometteva , che n<A batteva tl Duca di sformar lui, per 
la ragione che vuole, che il minore pigli la legge dal più grande, 

Bifferò i Mini Siri del Ufi, che quando la confideratione del grado, e del ti- 
tolo d'vn Bp di Francia non euaeuaffe quefla difficultà,bifognauaatttnerfial 
la r agione , che volata che il primo à pigliare non fufje Ivi timo à rendere : 
«heil Duca di Sauoia era fiato il primo à vfurpare il Marchefato di Salu^Zp 
rn tempo dipace, efenza alcuna apparenza di ragione, e che però doueua e fi e 
re il primo à refii mire -.oltre thè hauedo detto,cht non refiituirebbe mai, fi ha 
vcua grand' occafione di no voler più credere che àgli effetti, e no alle parole. 

pifolute qvefie difficolti, nè fino nafeere vnaltra,e mofirano,cht il loropa 
•freme no refiaua contilo della rifpofia data fopra la refiitutione delBaliaggity 
(hGex; perche diceuano eglino jolamente, che non lo tiene, ccbenon vi pre- 
tende alcuna cofa , e noi in contrario diciamo , che lo tiene , e qnellùdi Gcn *- 
ura Indicono ancora > e vi è vn Giudice nobilito t dal quale fipronunzjano 
»*»*- 
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ì gludìtij fatto il nome del Uè, e fi efeguifcono fotto l'autorità di Sua Maejld , 
per tanto dimandiamo, che il Rè lo re Hit nife a . 

. ^ qucfioi Mìni fri di S ua Matfla rijpofero , che per lo Trattato di "Parigi 
1 due Principi erano obbligati dall vita parte , e dall'altra à reftituire quello 
che tengono, c hanno occupato l vnofopra l'altro', che quanto al Ré dichiara , 
ebenon tiene, e non pretende niente nel Bali aggio di Ge^, à che il Duca di Sa 
nota con ragione doueua refiar e foddi sfatto del Trattalo di Parivi . £ quanto 
à quello chc diceuano , che vififufe infunilo Giudici , che pronunziavano à 
nome del Re, che queHo er afonia autorità, fenica prouifione, e fenra coman- 
damento, e che quelli che erano in Cafiiglia poteuano far l iHeffo fenra che ha 
ttejfefaputo impedirglielo. 

Trattati qui fi due punti, yennero al terapiche ancorché P artiglieria tro- 
vata a Carmagnola all bora, che il bucai occupò, appartenga giu f amente al 
ty-, nondimeno che la quantità non era tale , quale fiera pubblicata-, percioche 
; Governatori , e Luoghitenenti del Rjè, che vi erano per lo innanzi, haueuano 
■penduti molti Cannoni ,e altri pe^gi ,e che perciò prefentauano nelle mani de 
1 Mini fri del Re vn lnuent ario formato dal Duca di tutta l'artiglieria, e mo - 
nitioni da guerra, che fi trouarono dentro le Foriere del Marchesato , e fk 
fatto vedere al Re per intendere lafua volontà, la quale per lo bene della pa- 
ce , e per far conofere , che fi prometteua nell' attuarne altrctantoguflo dal 
Duca , quanto gli haueua data occafone di re fare offefo , e per cambiare i 
paifieri di rifentirf in rifolutioni di pace, e damicitia, fi contentano, della me 
Si dell artiglieria, eh era nell lnuentariodel Duca, e d'vnapicciola quanti- 
tà di polvere , e palle ,per la fempliee neceffità de prefidij .ancorché vi fufie 
perdita ai piu del ter^o;perdita che tuttauia non meritaua di ritardare il be- 
neficio della pace, nè di correre il pericolo della guerra. 

Per il quarto puntogliela fiat ori del Duca poferoin confidcratione . 
che il Ré nelle fue nfpoHeno nommaua il Gommatore del detto Marchefato. 
U queflofu rifpoflo da i Mini fri del Rè, ebeper boranoli vi voleua stabilire 
alcuno, che portafe il nome di Gouernatorc,e chef frà poco tepo fulfe per far 
lo,figouemercbbe in ciò conforme alla difpofitione del Trattato , che voleua , 
che vifiùonefie vn Luogotenente generale, che èiifief'o che il Gommatore, 
e perno sanai a eletto Taffaggiogentilhuomo fenica eccettione, e che non po- 
teva ejfer tenuto fe non per buon Francefe,c che fi comporterebbe col Duca, co 
me vn buon Cavaliere , nèpoftua ejfergli fofpetto , ejfcndo cognato del Conte 
pella Rpfcia, che erafuo S trattore. 

Rjfùlute quetie difficultà, c accordata la refìtutione delle piazze , gli 
ydmba/c latori del Duca trouarono ancora materia da dimandar tempo, per 
duucrtirmr Sm Mitezza , fiche il Rè rifpof , che il fedo giorno del me- 
JS d *4 COSTO farebbe t virimi di tutti~T~ termini per lef cenno— 
ne del T lattato , e che fe dentro à quislo giorno le piaZJf « 0 » 

0 3 era- 
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trono refìituitc, dichiarerebbe di non effere più tenuto à cofa alcuna spro- 
nando fi diconfcguir per foga t quello che gli veniua ricufato contro acC 

6oO ra ? iont - 

Tqt’tl‘iftefl'0 tempo mandò il Conte di Taflaggio con 500. huomini per co- 
mandatemi Mauhcfato di Saluto , ed entrare nella Terra , e C afelio dì 
Carmagnola, che il Ducadoucuareih tuire dfìro aliifleffogiorno\e in quefltr 
fatto precede ua il I{è f interamente , e il Duca acutamente. 

Vn Trinci pecche contende contro vn più potente ,e giudica, che gli fta con- 
ceffo di aggiungere alla pelle del Leone quella della yolpe , e fi ferue bene di 
quefiafie nc troua meglioche di quell' altra. 

Conobbe finalmente il Rè quale fùffé l intentione di quefle lunghezze, e i€ 
poreggiamenti,e viprouidcàfine di non perder tempo , e non ridurfi alle inco 
moditàdelL lnuerno,che fifàfentirein quei paefipiù chealtroue,e che facil- 
mente accompagnala neceffitàde vi nere. 

Come adunque era partito di Tarigiin opinione della pace rcofi quelli che 
non defiderauano fe non la guerra, giudicarono che queflo viaggio farebbe lo- 
ro inutile , di modo che e fendo Sua Maefìà à Lione trouò , che di vinti Capi- 
tani di Fanteria , fua guardia ordinaria , non ve n' erano che due , hauendtr 
dato licenza àgli altri di andare alle lor cafe,efiendofi, come pareuafin pie- 
na pace v 

Fù per quello corretto in vnifleffo tempo , contro i precetti militari , di- 
chiarar la guerra, c preparare i meggi à farla. Diede cornicione per l ac- 
crefcimento delle Compagnie di Fanteria nepaefi ctrconuicini . Mandò Mon- 
fignor di Ghifa in Trouenga , ùer prouedere , che l'inimico non vi rifucgliaf- 
felefue vecchieintclligenge,a fine di fare vnareuulfione del male , chean- 
d.iuaà cadere fopraài fuoi Stati. Mandòil Marefcialdi Birone in Borgo- 
gna, per far ui calar tutte le fàrge che ' vi haueua . Effiedì à Tarigi il 
Marche fe di Fpnyyran maeflro della fua artiglieria , per danari , che è il più 
fermo foflegnodeU' armi, e per Cannoni yfetrga i quali qualunque sformo db 
guerr a è debole: 

Fece far delle palle nel Tfiuernefe, Borgogna, e Del finato, e diede commi fi- 
fone per la leuata di Fanteria in Francialn meno di dodi ci giorni fù di ritor- 
no, e fece vedere al Rè, che non vi è forga eguale alla diligenga , e che le più 
grandi imprefefono fiate efeguite con non perderui punto di tempo , e con non 
rimetter niente al giorno feguete.Fece follicitare il viaggio di Monfig.di Vie 
fuo u 4mbafciatorc ne Suiggeri con danari, per preutnire, e rompere le pr atti- 
che del Duca, e affi curare vna leuata di Suiggeri al bi fogno . 

Ter vincerci fuoi nemici accareggaua i fuoi amict,i quali feruono più all# 
conlcruatione d'vno lì ato.che i Tefor fó le ^Ar mate'. 

Torto m questa attione tanta Trontcg^a , e ordine , che fece dubita- 
te fi egli era più prudente , che animofo , hauendo cofi ben fecondato lama- 
gna- 
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unanimità delle fue rifolutioni , con vna grande prouidcnga per efeguir- 
le , che in vnifieffo tempo vide come intraprendere , e come cfegui re. 

600 ** di' bora , che cor fero per tutto voci di cattine prediti ioni, qua fi fimili à 

quelle del tempo della prima guerra di Tiemonte , alle quali il Marc he fe di 
Saluggo credette tanto, che giudicando, che non vi fufie in Francia niente di 
ficuro per lui /te niente più sfortunato che gli Francefili diede al feruitio del 
l'Imperatore. 

Diceuanohoragl'lndouini , che nella reuolutione del mefe d' cigolio non 
yi farebbe pè in Francia, e fopra quefto pubblicali ano le fue confegutnge del- 
la morte del pè. 

7 {pn fono punto f oliti di dir il vero : il Maefiro , al quale hanno giurato , 
non ha cofa che fia più fua propria della bugia , e nondimeno furono veridici 
nelle predittioni, perche il pè per la maggior parte di quello me f e fu in Sauo- 
ia , e dal primo giorno , che vi entrò , fe ne impadronì talmente, che fi potè - 
ua dire , che non vi era Rè in Francia . e che il Duca di Sauoia era Rè dì 
Francia 

Si trono dunque fai fa quello cioè fi diceua della vita del pè, hauendo Dio 
foffiato fopra i difegni de cattiui . 

Ma poco vi mancò, che la congiura contro il pè di Scotia, dell aquale non 
fi parlano punto, non fi verificafie. 

I Fratelli Conti di Cauric, hauendo por tato lungo temp oVvlc era d' impla- 

cabile fdegno per l infàmia della morte del loro Taire, il quale fu morto per 
delitto di lefa MaeRà, determinarono frà di loro di ammaggare Iacopo di 

Scotia,ancorche fujfero obbligati alla fua bontà,per haucr loro reflituiti i be 
ni del loro Tadre acqui flati, e confife ati alla fua Corona. 

II meggo d' efeguir e queflo dannabile attentato, fu d'inuitare il Uè alla lo - 
ro Cafa di Terthè con poca compagnia, fiotto color e, che vi haueffero ritenuto 
(come diceuanojvua perfona,chcfi era indiriggata à loropcr dargli i primi 
auuifi della feoperta d'vngran Teforo,nc ballettano permcffocbe fe nè andaf- 
fefe prima il pè non lo vedeua. 

Trouauafi il pialla caccia, quando il giotùne Conte di Gauric lo venne À 
pregare di fepararft dalla compagina , e fare vna cor fa fino à Terthè lontana 
filamento tre, ò quattro leghe di là . Lo fillicitò co fi caldamente, che non gli 
diede tempo di affettare vna Cbinea,e arriuaronoà Terthè con dodici, ò quin 
dici caualli fittamente. 1 

• il maggiore de Conti di Cauric veneà incontrarlo molto ben' accompagna 
to,fcufandofi,di non hauer faputo niente della fua venuta. 

Defmato che hebbeil pè,reslò filo con li Coffiratori,i quotigli dificro,che 
quefia era l'horapiù comoda per andar à vedere la perfino dal Teforo, men- 
tre che i fuoi Gentilhuomini pr anfanano. 

O 4 S’in- 
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S' incarnirla doue lo conducono, e di doue fi promctteuano, che non fufeper 
ritornar più. Lo fannopaflare per due ,ò tre Camere , e ferrano le porte per 
non efferc fluitati, nè vi fi da ale uno,giudicando,che mentre che il lordelit - 
tofarà coperto, eglino faranno flcuri- 

Màio ferito , la pofiauga del quale fi diffonde per tutto , gli mìraua per 
confonderli, e abbi farli nel mc^go d'vna cofi dannabile efecutione. Lo fanno 
entrare in vna C amera, don' era appo flato l'affaffno, che fngeuano,che volefe 
[coprire al Fg vn gran Tefiro.per fargli fotte à qneflo inganno perdere la vi 
ta,che è il Tejoro meflimabile degli huomini. 

*411’ bora il Conte di Cauric non lo trattapiù con termini di rifletto, nè di ri 
uerenga,ma con vn arroganza imprtuofa, gli rimprouera la morte di Jùo Va 
drc ,efà,e dà animo allefecutore di fard [ho colpo , il quale ilordito dalla 
Maeflà,eda queflo di utno carati ere, che il dito di Dio hà impreffo fi opra la fac 
eia dei I\è,che fono fecondo il fuo cuore, rimafe freddo, e immobile come vna 

Statua di marmo. 

y olendo il Conte di Gauric moHrarfl più animofo di co fluì, fi finge innati 
gì per ferirlo . il Fè con fidando fi nel braccio di quello che può ogni co fa, e 
che non viene mai chiamato in vano, fi fpinge verfo vnafineflra , e grida fon 
tradito . * iccorferoà queflo grido tré y fidali della cafa del Fè , e trottano , 
che il Conte di Gauric vedendo fuo Fratello morto, era deliberatoci due fpa* 
d(,ehc baucu a in mano, pa farne vna per lo petto del fuo Vrincipe. 

flaucuano t traditori fatto il loro colpo ;vli angeli arcieri de i Re, e che 
Tintone chiama con ragione i conduttori degli huomini, fecero efi ancorali 
loro, per filtrane queflo Trinci pe dal pericolo. 

fri gioitine gcutilbuomo chiamato Rance paflòcon la [paia da vn canto 
All'altro il Conte , dalla caduta del quale tutti i fuoi compagni fpauentati fi 
faluaiono. 

il grido , e voce del pè haucua ridotto tuttala fua compagnia nella Cor- 
ee del Caflello , e molti vi entrauano per la muraglia , e tutti erano in ungo- 
via per la falute di quello , dal quale dipendeuala loro . Si prefinta il Fi al* 
la fmefir alano infauguinato del pingue di quelli traditori, e v fi indo del Ca- 
mello refpira, e poflofiin ginocchioni, leuagli occhi, e ringratia Dio di cofi vi 
fibile te (limonio della fua protettone. 

Era la loro intentioae di rendere Terlhè cofi fiamofo per la morte del Rè r 
come era flato Bertbe,quattrocento anni innanzi, per l' innondatone del Fiu - 
pie Taù, il quale fi ne portò la metàdel Talaggo del Rè, col Figliuolodel 
Ufi Guglielmo , la fua Balia, equindeci altre perfine, fi che abbandonata 
quella infelice flanga, fabbricò vn' altra Terra fipra l'iflefo Fiume in luogo 
più comodo, nominandola Terthè dal nome d'vn genti l/momo , che gli donò il 
filo per fabbricanti. 
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uoiaj}ieWadcmpmiem° delle fiuc pnmcffe-.quando il Rj ride, che gli otto yor- 
y, J’jJ‘J aUeU “ conn lfi P'r ‘Intorno di Roncafiw ,cranojf ira ti, fìrifiolfie 
ù non perdere p,u tempo, ned, comportar più che la fina p attenga refìaffiecosì 


www t S‘ 

7 ".‘V- “» WIU'S» mu ira ire giorni, ma la dilati otte fù muti - 

ir.gti nuomm jotioi principe delle loro anioni , ed è npofito in loro , e al loro 
ginuitio,tton euitare il male ,e abbracciare il bene. 

I rifiuto , che fece il Due a di S auoia delle condì tioni della pace pofe vii 
Juoi Stati nelle calamità della guerra, e ruppe la partenza del R<? . 

Il Jettimod' sgotto, che fù il giorno nelquale erlibebbc anni fi, che il Du- 
ca di s auoia haueuancufato di accettare gli vltimi articoli , e fbedì vn Cor- 
riere al Conte di T aj faggio, mandalo fcì giorni prima con ducente finti Fran- 
cese trucntj^tei^tijtf L c l it r jrein.guarnigioHC nella Terra, c Castello di 

~*™Z nol Y , do r ueuano e fi er P°Re, e re/ìituite infiua mano alti fedici, co- 
mandandogli, che fine ritornale. 

L rude cimo d'^fg oflo lagusm fi aperta il Rè dichiarò , che la fitta in- 

tintianenon balletta altro fine , che di far la guerra al Duca di S auoia per ri- 
cuperare il Marchefiato di Saluto, ritenuto 'eoccupaioin^iiHamente ,eche 
voluta oper nate, e mtr atenere con buona Fede il Trattafidi pace fitto àyer 
wns con quelli, fie volcfficro v farne, non intendendo, che i termini cChoMità 
fu , / o praticati fie non contro à quelli, che portarebbono l'armi, e fattori filerò il 
Duca di S auoia, e fiuoi adhercnti contro à Sua Mae Uà. 

E perche niffuno può habitare nel paefie dotte il Principe è di chi arato nimi- 
co dcljuo I{a,e che ogni comunicationc è vietata-, cornala il Re a tutti i fiuoi fui 
diti, che s erano posti al feruitio del Duca , prima , e dopò il Trattato di Ver- 
urna, e che poteuano credere, che fufifielor lecito continuami fiotto cólore di ef- 
fe™ impeciati (fie bene non vi è forte alcuna di giuramento ,ne di benefizio , 
che gli pojfa obbligare conir o,e in pregiuditio della fedeltà, alla quale il vafi- 
fe d aggio, e fiogg et t ione , à che la naturagli hà refi debitori verfio il "Principe , 
denti o al paefie delquale fono nati)di ritirarli, e ritornare in queflo Ordine, fot 
to pena di efjcr puniti,e trattati tanto nelle loro perfine , quanto ne loro beni, 
come delinquenti di Lefia Maejlà in primo capo . 

ri/lef]o giorno della dichiarartene della guerra, partì il ffiper farla , e 
flra°Si?nor lètdOI4e t0ceò 1 (ro f olo fi ll £ iorno dell' ^iffontione di 7Jo- 

Egìi non haueua altre Truppe, che quelle delle fine guardie, e lafiua Com- 
pagntajquella di Monjignor di yandom,e d'j.hff andrò Monfìgnorc, Benché il 
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* Principe non jìa che vna teflafbifogna tuttauia contarla per molte, come dice 
ua Antigono. 

Fece aff altare gli Stati del Duca da due bande, per la Sauoia , e perù 
Brejfa, comandando all'Ediguiera di dare dalla parte di Sauoia con le Trup- 
pe ^be erano così àpiedi, come àcauallo nel Delfinato', e al Marefcial di Biro - 
ne di andana Brejfa con le for^e , che baueua canate dal fuogouemo di Bor- 
gogna . ..... 

1 I{cgimenti di Campagna , e di 'FJauarra, e alcuni Suiigen della 
guardia delle Torte di Lione , che in tutto poteuano ejfere intorno à none- 
cento . ( ” 

Griglione Matlro del Pigmento delle guardiedel Rè fu comandato i onda, 
re dalla parte di ScianiberlfUerertan andò à Tieri Cafielloper efeguire ma 
forpì cfa^ccme haurebbe fatto, fe baucfje trottato le barche in ordine per poffa- 
re, e che il giorno non Ih aueff e [coperto. 

Di flri buul Rè i carichimilitari fecondo la cognitione,ch'egli ha del merito 
de fuoi Capitani ; i mponendole fhttionipiHpcric olofe ài più animo fi . e giudi- 
cando,cbcnon vijia cofa che aitanti tanto Vefecutione quanto la preferita del 
capo, e che nella profefjìonc dell' armi cosi bene come nell' Economia la parte 
dinamf della Tcsìa vale più che Quella di dietro, parte egli proprio per an- 
dare à Momigliano, e trottar fi in tutte le occafioni , 

Jntraprefeil Marcscialdi Buone la sorpresa, e la presa della Terra di 
Borgo, laquale fu così prcflo saputa, che concetta . Fece paffarlc T ruppe della 
Fanteria per Macone alla sfilata ; tratto di prudenza, à fine, che dando corno - 
ditàdi contarle ,fuffe scusato, se con vna piccola Truppa non eseguiua così 
gran disegno sopra vna Terra di tale importanza , e in contrario , che 
la sua gloria fi duplicale , quando fi sapeffe , che l'baueffc presa con poca 
gente . 

il Marchese di Lullins efkndoà Lione fece fapereal Conte di Montatore, 
che il Duca di Bironc fi era partito, per attaccarlo . 

Mlimcsgli scriffe,chci Tettardi erano partiti di Lione, per pettardare la 
Torta la notte del yenerdì. 

yn gentt limonio di Breffa , che fi era mescolato frale Truppe, baueua rico- 
sciuto a sua comoditàil lor disegno, e separandoci spinse innanzi , e andòà 
dite à Bouens Gouernatove della Cittadella, che il Mare sciai di Birone non e - 
ra se non vna lega lontano da lui . 

L'opinione della ficurcTga delle lor Torte, e delle lor mura gl incanno, yn 
poco manco di ficureg&a gli ballerebbe dato più di preuidem^a , ne poteuano 
credere di e fiere sfondati da sette, ò vero ottocento huomini. 

Haucuano più gente, ma non tantabrauura,quantagli ^Affalitori . Quando 
fu vicino della Torta la sentinella grido , chi và là, e le fu rispofìo,chc era il 
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Tettardojl quale fece apertura, e il corpo di guardia, che era faà le due Torte 
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doue entrarono le Truppe ferrea di/ordine, e fi p re fintarono alla pianga de 
Cordiglieri dinanzi alla Cittadella, nè vfacirono fe non sù le dieci nere. 

Quello fi fece per ritener i faldati , affine che non fi occupafficro nel bottino, 
per dar tempo à fargli alloggiamenti ,e capituiare la fortita de Sui^eri, fer- 
rati in vn baflione,per veder e, e riceuer quelli della CittadeUafe haueffero ba- 
ttito volontà di vfiire,come ne dauano fegnà. 

il Marefcial di Btrone la/ciò il Barone di Lux à Borgate fe ne andò con cin- 
que cannoni à finire C ac qui fio di tutto quello , che era di quà dal godano, pi- 
gliando in vii ifieffo tempo alcuni luoghi forti , parte de quali fi re fero alla fo- 
la riputationc della fua prefen^a. filtri voi fero vedere il Cannone, ne vifùin 
tutto il paefe guarnigione chea Stirpi . 

Strano humo re dell' inimic o , di non blamente far la guerra fofiracattiui 
fondamenti, e imbarcar ft fibra vn y anello fi acido, ma ancor a d i ricurar Tapi 
Ce,enon b atter menane Tu oi Stati ter fare là fuerra . Quelli che fiiceuana 

£ chc refilien^a , fi moSlr aitano finalménte piu traili della lingua , che del- 
tnd. 

tosìirpuandoftil Bè à Granoblè hebbein vn giorno , e inmenodifei bore 
ttuoua di due memorabili fattiom ; La prefa dì Borgo con fette lnfegne , e vna 
Cornetta, che gli mandò il Marefcial di Birone,e la prefa del Borgo di Monti* 
gitano fatta dalfEdiguìertX . 

-b Crechìprefentò la fcalata alla Cortina del Borgo di Momigliano,verfo il 
i hfuà Cajl ello,e il Tetardo alla Torta <T ^frban,con tale imp et nafta , chei faldati 
éui'ftvui firitiraronortellaChicfa,eglihabitanti nella Cittadella,lafciandolelorca- 
mU*-/ a+iefe alla difacrctione di tutto quello, che permette la guerra in vna Terra fisfor- 
a %ata,òfarprefa. 
ufafu»#*- Comandò il ] 





colpo ,come il lampo, e il folgore. 

I Topoli di quefte Contrade, che non fono dell' humore de Terft , che non 
pòf aitano mai il carcaffo, non più chei Tarthi la ffiada, per qual fi voglia tetn 
po di pace, erano talmente adomentati in quella opinione della pace, che non 
haueuano cofa così odiofa che il ri fategli ar loro la memoria della guerra , e 
giudicavano ogni peti fiero darmi Vano,e inutile . 

vtuuertitoil Duca, che il tip era in armi,i fatai flati in preda fi me^i da di * 
fender fi lontanici mal prefent cannibale al piede dell' ^Ipi, non trouaiflro - 
mento più conveniente ad accomodarci fuoi affiori, che il T atri arca di Cefl.vt - 
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tinopoli , ilqual dopò il fuo ritorno da Tarigi era re fiato à T urino nel Connetto 

tode padri del fuo Ordine. ri n 

. /■ r . r . Etti è veramente gran prelato , gran dicitore » verfato grandemente nelle ) . f, 
* cofe"del mondo, e che hà limato^ forbito il fuo ceruello coni più grandi fftritt 

deli Europa, ) a A l v, 

Haueualoil Ducatenuto vnpocoperfbJpcttonclTrattato di Tarigt, e ve- 

dendo , che per ordine del Tapanon voleua andarfene finche il Trattato non fi 
effettuateti creduta , che ad altro fine non fuffecolà , fe non per [piare ifuoi 
difegni,e infiargli di fkrm effetto quello, che non voleua fare fe non in paro* 
le: Ter (jueflo non rii fece tante carene,™ cosi buon vifo,come laprima voi 
tà che pafìò per lo Trattato di Vcruins. Glifuoi amici, che lo vifitauano,non 
erano reputati buoni feruitori del Duca , ed egli conofceua . molto bene qucfto 
[prisco, ma lo dilfimulaua. 

Il buca , che l haueua offefo ,pofe in fua mano vna bella occafione di ri - 
fentirfene • Loprega, elofcongiura di andar àtrouare il Uà, ed eglni accetta 

il carico, a ■ . 

Dice fi'fihe per lo [degno della malaaccoghcn'gddi Turino , 0 pér Irrogato 
tione, ch'egli haueua depcnficri del Duca fcrìucffè vnT'ttti ettó'àl l\è , pTr te* 
nerlo difpofio à continuare il corfo delle fue armi, e non fiftrm'arcàWtrjropo- 
fle,nè alle offerte del Duca, chenonpcnfaua/e non ad ingannarlo. 

Mbboccojfi col pè à Granoblè nell' vfeir dal vefpro ;gli moflra il difpi acc- 
rebbe haueua il Tapa di quetta guerra-fio [congiura in fuo nome di rifoluer* 
fi alla pace, c rimctterfi per quetto effetto al Trattato di Tarigi ;percioche di- 
mandando il fuo, il Tapa, e tutti i Totentati fhuor iranno la fua dimanda : ma 
■ polendo ritener quello , che è dell'antica benditi de Duchi di Sauoia, non erq 
ragioneuole,cbcn'afpettaffe alcun fàuorc. _ Saj a, 

Rfifponde il Tifi, che gliera d'infinitamolcflia ,cbeilTapa haueffe riceuuto , . ^ t 
difpiacere della prefa delle fue armi, allaquale non sera rifolutofie non dopò >4l 
che tutto il mondo haueua giudicato, che il Duca fi burlaua di lui. • 

Che effendo quella per fona del mondo, che Sua Mae sìa bonorauapiù, e al - / •. > , , 

laqualc fifentiua tanto obbligato, che non polena negargli cofa alcunafia ripa " 
taua nondimeno così piena di giuttitia,che ella nonio configli crebbe mai aco--’ 
fa,chcfu(fe contro ragione, e alla dignità della fua Corona , e haurebbe ftm - 
prc in confideratione,cbe non bifogna obbligar 1 fuoi am’ ci a condilioni ingiù - 
fle,che l'amicitia non vuole dall'amico tutto quello , che gli deuc , contentan- 
doli di quello , che fi può , e finalmente hauendoil Duca nfoluto di non voler 
offeruare il Trattato di Tarigi[, non polena più dir fi , che Sua M aejlà vi fujie 
obbligata. 

llTatriarcaglirapprefentò lecalamitàche fegtiircbbono quefìa guerra; 
le rouine , e defvlationt del popolo , e il vantaggio , che il comune inimico de 
Còri sii ani ne riceuerebbc-, aggiungendo à qucfto molte altre belle, e grandi ra 
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il Uggii rijbondein quefta forma, yoi mi e/ortate Monfignor Tatriarca,co 
me f rati Theologo , e Trelato de primi della Chiefa , che io dcfifla da quesla 
f OO S Me,ra 'P Cr euitarei maliche ne pofiouofegmre alla ChnSlianità . lo non sò 
ionia Theologia quanto voi-, So bene, che hò vn anima da faluare , e che bifo— 
gnerà vn giorno render conto delle noflre anioni , e che Dio imputerà i mali , 
che fegniranno di que fi a gue rra, à colui, che nc haucrà data l'occafione. 

Cheil Ducer di SauoiaJiMèftà la rnanòdt petto, e giudichi, fe quetlaè fua 
cftmatione,e cupidità di ritener l'altrui, cheècaufa di tutte leopprej]ìoni,che 
il preferite f 'apportano i fuoi poueri J additi . 

Egli fi prefume con troppo fpmgo di fatti miei, di potere col me^go di fue 
fittigliele ritenerft il uno contro la mia volontà. Chi ingiuflamcnte oc- 
cupa quello d'altri, può giuramento efiere priuato del fuo ."Colui, che nega 
di dar al più forte quello, che è fuo. pone àfur di fcr elione nell' ifleffo modo quan 
to egli hà , e come non gli è cofa punto houoreuole di oflinarfi alla guerra per 
ddfiderio di ntenerft quello d’altri, cosinoti n e cauerà altro vtilc , che la roui- 
na del fuo proprio . 

jqon pofio celami Monfignor Tatrìarca,chc ancora ch'io habbia fempre tra V 
nato in voi molta integrità in ogni voflra negotiatione,cbe nondimeno mi tro- 
tto perplejfo nel modo,che bò da tenere con voi in quello. che mi proponete, per 
che veramente vi reputo grand' huomo da bene, virtuo fi fimo Trelato, e pru- 
denti fimo negot latore.' Tiòndimeno io pojjo fimi vedere lettere .che contengo 
no, che il Duca hà data autorità ài Signori di lacob,e al Tre fidente Bacchetta 
di trattare meco, con dichiaratione,che ne voi , negli fuoi jlmbafciatori , che 
fino in Francia fappi ano cofa alcuna della fua intentione . 

Mi hà fatto proponete, eh' io m’adoperi acciocbe il Tapa deputi due Lega- 
tifi vno de quali firàrejìituire queUo,cbio ritengo di qua dai Monti ; l'altro 
farà procedere alla reflitutione di quello,ch' egli tiene del miodi làda i Mon- 
ti. lo trono quefìi modi di fare molto calimi. . 

Ter vltimo Monjignore io fupplicherò il Tapa di voler pigliare in buona 
parte quefia mia nfposìa,che io giudico di non poter eficre cojìrctto con ragio- 
ne à pofar quelle armi, che il Duca m'bà cofiretto,e sformalo di pigliare, ejjen - 
dofi lui Jiej]'o,e fenga alcuna necejfìià precipitato à quefla guerra , nella quale 
iofonointrato cantra mia volontà. 

iqpn per quefio voglio rendermi irreconciliabile con lui, ma diroui, ch'egli 
fi è portato meco di maniera , che non voglio più badare à fne parole . Bi fogna, 
chetruoui dopò tanti mancamenti, altri megji per far credere quello , eh egli* 
dicefo altre perfine che me,cheghpreiiino fede. Li fuoi precedenti porta- 
menti mi fanno giudicare quale egli fu per ejj'ere nell' auuenire. Sisà , che in 
piena tace egli hà vfuipato al già l^è fio benefattore il Marche fatto di Salu ^ | 
^allegando per ogni Jua ragione , che gli lo confcruerdbe più Jìcur amente, ' 
che gli ygunottifCbe vale nano vfurparlo, promettendo di fame fempre la fua 
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volontà. , dì che ne poffo mofirare lettere fcritteal Hi ; mà quando fi vieni 
all’effetto della promefia , non fe ne ricorda più. 

600 Giudicate ancora Moni ignoro quanto io mi poffo afficurare delfamicitia di 

quello Trincipejlqualc durandole calanuti della Francia , fi sformò tfvfur • 
pareilDclfinato,c laTrouenga.doueconlefue armi hi fatto vn' infinità di 
rouine,e douenon pretendeua altra ragione, che d’vn ben mi fià^ e difnrfigra 
de à Jfiefe de J'uoi vicini , e vn Juo Ambaji latoirne Suggerì in piena Cogrega 
tione di Bada , [enfiando con gli Ambafciatori de tredici Cantoni l'ingordigia 
del fuopatrone diffe , chei molti figliuoli cb‘ egli haueua , erano vfeiti di pè,c 
Imperatori , e ch'era naturale de padri di cercare me gzi di fir grandii loro 
figliuoli, e dipenfarui per tempo, poiché niffuno puòfapere , che tempo egli 
babbia da penfanà , coja Monfignore , che deue dare occhione à tutti i 
vicini dipenfarealmododi conferuare iloro Stati fin che ifuoi figliuoli fila- 
no proni fli . 

Laguerra,che io fò , non turberà punto il ripofo della Chriftianità;fon pron 
to à defili ere, quando mi fura ragione di molte giufte preterì [ioni , ch'io ho fo- 
pra gli Stati , e paeft che mi ritiene in pregiudicio della mia Corona . Tfe In- 
fogna, che fi dubiti , eh’ io non fta rifilato di offeruare il Tr attuo diyeruins, 
ma in virtù di effo io non fono già obbligato di fpogliarmi del mio. 

yedendoil Tatriarca, cheque/le ragioni non haueuano rifpofla,fupplicòil 
Uè di confentire ad vna ceffatione d’ami, ma non fu e faudito , non volendo il 
Uè, che la fua armata fi fermaffe , cheprimanonhaueffe prefo Montili ano , e 
Borgo, non effendo ragioneuole di femarfi in paefe nemico, fenga efferftafficu « 
rato delle principali Portele, laperdita delle quali fpauenta tutto il reilo. 
Rimandò il pè il Tatriarca à Lione per trattare col fuo Còfiglio quello di pii, 
che gli occorreffe. 

Conftderaua l’Ambafciatore di Spagna il corfo di queHa guerra, fenga mo 
firare , eh e il pè fuo Signore dcfidcrajfc perciò di alterare lapaccpubblica* 
ancorché non poteffe ritener fi di dir e , eh' oltre alla naturale affettione ,che 
portaua al Duca di Sauoia,eà ifuoi figliuoli, giudicauaconuenir fi à vnTo - 
tenie "Principe di dar mano àgli oppreffati ingiuSlamente \mà non per que- 
sto fece alcuna protefta , che poueffe in dubbio l off eruanga del Trattato. 

Diceua medejhnamente il pè , che gli farebbe cara l'amicitia del pè di. 
Spagna, fin che egli flimaffe la fua-, mà che non fi trauaglierebbe giamai in 
cofa tanto difficile, quanto in conferuarfi vn amico per foiga. 
p Comandò al Marchefe di Lullins di riti rarfi’, perche ,fe in somma pace vn 
| Ambasciatore è fempre sospetto, non è punto ragioneuole fidar fi di lui in. 
! tempo di guerra, e per queflo hanno dettoi saui,cheil principale carico di 
! vri Ambasciatore era di spiare tutto , e (Cauuertire il patrone (fogni acci - 
/ dente. 

Anticamente fi data loro vna guardia, non tanto per bonorargli , tac- 
coni* 
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compattarli per tutto , quanto per offcntare, e con fiderare le loro at- 
tieni. 

1 6 OO 5 e ^ 'Principe, alquale erano mandati , -polena vederli , non lo faceva in 

Terramurata,per tema chenon vi fpargeffero femi di foUcuationi,c fedi rioni; 
ne in campo,à fine che non riconofceffero le for^e,percbe alla fola vi/ìa della 
Jpofitura (tvrì armatagli antichi giudtcauano del numero ; sella erain forma 
j*. Lunari numero non era grande-, fein forma quadra, erotto molto 

f *cfl -jjJxF’à' e Jè in triangolo , di vantaggio ; mà qutSìi auuerthncnti non fono neceffa- 
rt * vn "Principe, che ajfalta con più forese , che non hà /' affali to da rejiilerlr, 
polente jguali^andofcxcdeolksÀ'jAJttbafciat ore trattando ,e 

P^^twtitwpauiifigsJimi^ii^siL^ _ 
yV*** > Rifiuto il Rèdi non perdere punto di tempo in vnfljìagwc , che to fa vati 

re cefi caro, parte da Granoblè, viene à de (inare à Barrot,vi filagli faldati eie 
erano à Momihano,e di là Je ne và alle Marcbe,riconoJcc Ciamberì , ed emen- 
do arriuato olii Borghi fà parlare da yilleroy à lacob , che comandano 
in quella Terra, rimonflrandogli il pericolo in che fi metteua con tutti gli 
habitanùje affettauano che vnapiaija così debole fuffe sformata. 

— Chedefiderandoil Rgdi euitarela rouina di tante pouere perfone innocen- 
', off eri ua loro lafua clemenza, e prouaua , fé polena vincergli con lafua dol- 
cclfto prima che adoprarui altri me%%i. 

lacob acccmpagnatodal Trefidente della Bacchetta neringratiòilpè ,e 
fupplicò Sua Maeflà di permettere, che poteffe mandare à Sua ^Alte^ga, per 
auuertirla dello Stato, nel quale fi trouauano,ilche gli fu conceffo con trègior 
ni di tempo, per rifoiuerfi,cd e (fedire al linea, dalqualenon vohndoil popo- 
lo ^JJate]djijchit!o>ie } e liberar fi dall' imagina tione de It infelicità , ebefe- 
euita eli odinoti . g/irrtf?r?n4- StrattarTL rrti dtll* Terra , che fi fottopo/é 
aìivlbidienga delj{è . 

Quelli del C alleilo promi fero di renderft frà dieci giorni Je non erano foc- 
cor fi con armata tantoforte, che baSiafie à liberarli dall’ affedio, e cosili Uè 
vi lafci'o la fìuiffe gentilhuomo del Del fluito per Gouematore . 

Hauendocon cosi poche for%e cominciato, e finito (anioni così grandi, reflb 
fbidisfàttijjmo di vedere l' accrefcimento della fua armata perle Truppe, che 
laGuifciaGouematore di Lione gli conduceua, eh' erano intorno a trecento ca- 
valli, fi-anobi li del fuogoucrnojc della fua Compaguiadi Ordinanza. 

_ Trouandoft Sua Maeflà patrone della campagna .fi rifol fe di baueme leprin 
cipali Tortele, per haucr fempre di che tenerne il titolo , e faluarne il 
poffeffo. 

S'impatroni della T aranti. fa, e Mori ano. Torte da Sciambcrì , alloggia in 
San Tier d\Albigni,eil giorno appreffo à Confians,doue truoua,che C Ediguie 
ra haucua già fatto condurre à forga di braccia due cannoni sù la punta i'v- 
namontagnaìbattuto vnpauiglione, e fatta qualche apcrturaàvna Cortina. 
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Era la piagga capace per alloggiami delle donne Miche quelli , eh' erano 
dentro, non fi mostrarono punto buomini, ancorché fujfero in numero di ie5o. 

<5 00 frà liquali ve n' erano cento amati di tutte armi, fino di fchinieri , e trecento 
altri che port aitano corale . 

jl pena hebbe tirato il cannone cinquanta colpi , che per timidità fi refero % 
ne dimandarono altra compnfitione che della vita,Himandofi troppo felici fe 
poteuano faluare le loro tefie.in fhma,e pericolo delle loro armi,caualli ,e ba ^ 
gaglic,che il uè donò loro pergratia, contenta ndofi dellapiagga,dclC infogni* 
e della promejfa che fecero , di non portar f ami per dodici giorni. 

morti jè 
,e viola 





Come Conflans guarda il puffo dellaTarantajà;cou Carbonera comanda à 
quello della Mor tana, offendo pinato all’entrata delle montagne, che fktmo la 
V aliatale lemma al Monfcnefe. 

E quefla Tiagga rilcuata /òpra à vn faffo , il piede delquale è battuto dal 
fiume reo, tagliato da due bande, con due entrate fcabrofilfnne . Ha di fopra 

vnpoco di pianura,cbe monta indue punte, l'vna più ottufa dell'altra, e di 
longbcgga intorno à cento cinquanta puffi ; la largherà non é t più del tergo. 
Vicino à vna delle punte dalla banda di Sige, è la Torre Carbonera , che gli \ 
ferue come di F or legga. La montagna,chc è dalla mede finta banda del fiume, 
fi ffiwge poco innanzi, per la portata d’vn mofehetto . La montagna dalla 

banda del fiume è più lontana. 

E quefla Torre il refiduo della prima Fortezza , e ritirata de Conti di Sa • 
noia . Bcrald Duca di Saffo , primo Conte di Moriana lo fece fuo palagio di 
pace, e fuaForitgga in tempo di guerra . E ancora notabile per lanafc ita di' 
Tomafo Figliuolo di Vmberlo III. Contedi Sauoia ,e Trincìpe dì TfòX" 
monte . 

Fece il Eèfor prendere il Borgo d'^tcquabclla, che è al piede di quello [affi 
fo,e battere la Torre, con nnoue cannoni ,e due piccioli peggi, dalla punta del 
di fino al meggo giorno . 

Erano gli afi'cdiati talmente feoperti, che il Uè gli vedeua tutti interi, ne fi 
poteuano muouere fenga effere veduti. Vtfperienga forma nel me Hi ere della 
guirratutta laprefenga,e la forga della Idro prudengain vna attione ,pre- 
ueggono di lontano,qualc ne far a il fine, e i grandi fpiriti veggono in ogni co 
fa più chiaramente, che non fanno i volgari . 

Mentre, che gli affediati per fpatio d'vn' bora, non fi lafciarono vedere , al- 
cuni diccuano,ehe fi prepar auano à qualche fhttione;altri che definauano. So- 
lo il l{èa(ficuraua, che erano congregati pcrnfolucre la loro capitulatione,c 
cosi fùiper che non così lofio fù il Bp pofio à tamia per de fistiare f he fecero vna 
chiamata, e dimandarono di parlare . 
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• \Ammiroffi la previdenza del Fé, per battere cosi ben giudicato , e di l onta- 
no, c fi fìuptycbegli afj'ediati fi fufferocosì prefio refi . 

I £00 Qneftd felice predinone, e veridica diede al Fé occafione di dire à quei Si* 

, - gnor 1, che gli erano dintorno , ch'egli non smgannatia mai ne giudi tq milita- 

ri, e ch'era ejpertoin quello , come gli vecchi paftori all'offeruatione delle flel 
le, e alle preditioni della ferenità, ò dellapioggia . . 

Bifognachevn fiè fappia d'ogni cofa . Li particolari per loro gouernofi 
contentano d' vna fola virtù , li ì\è ledeuono hauer tutte . Chi ha bifogno di 
maggior prudenza che colui, che delibera, e rifoluc materie così grandi? Chi 
deue hauer più di giuriti a che colui , che comanda alle leggi l Chi deue 
efiere più ritenuto che. colui , alqualc è permeffo ogni cofa l jl chi hi - 
fogna più for\a , e valore che à coluf, che hà il carico della di f e fa, e pro- 
tettone di tuttofr 

Capitularono adunque gli affediati,efta(ficurarono tanto della fede,e pa- 
rola di Sua Maeflà, che rice netterò nella pianga Morges Marefcial del cam- 
po dell armata , con tré , o quattrocento buommi , prima che lacapitulatione 
fùjfe di fle fa, e fognata, ne s ingannarono, poiché la parola data fu loro ojferua- 
ta. Fecero qualche difficoltà per ballerei' infegne , ma hauendo tntefo, cheil 
Rè non voleua vedere due volte le bandiere de fuoi nemici, e che la batteria 
ricominciaua per rifpondere à qualche archi bugiata tirata à quelli di fuori, 
per quella conte fa abbandonarono la pianga, eri vfeirono in numero di du- 
cente buoni ni. 

Piandoli Ft quefii flcndardi alla Marchefadi Femuglia, ch'era all" bora 
a Lione, e ancora fi veggono nella Chiefa di S. donami. 

Fìtornò il Fé a Granoblèper purgarfi , così configliato da Medici , coman- 
dando alC Ediguiera di paffar l'armata nella Tarantafa, sterne fece , abban- 
donando gl'inimici ilpafio di Briangone,e ritirandofi dentro à vna Focca inac 
cefiibile da ogni parte ferrando in tal modo il tronfilo, che nou vi è forra, che 
non fermi. 

Hauendo l Ediguierafaputo,c he la porta larga folamente due piedi, non c- 
r f. fa* "parata, e che la piagna era più fornita di, Contadini , che di foldati, 
diede dentrocon due cannoni, che infei colpi fecero apertura . Si vedeuano 
congutloglifoldati rampi c andò guadagnare il più alto della montagnaper 
entrare nel baco che daua lume a queHa grotta. /predando i colpi , i pericoli 
così bravamente come la morte i sì effiq-, tanto il de fiderio della gloria , l'eccel- 
lenza dell occafione ;la fieraura della vittoria r incora vii huomini da bene, e 
liforta rie pericoli con ItBefìa alLenn^q che alle fede . 

Fu il Capitano ferito dacojioro d'vriarebibugiata,e tutti quelli dt dentro 
fatti prigioni . 1 

, l'armata à Mutierc, Terra Metropolitana del paefe, refidio vit 

ortoja delle Fallate, e Montagne della Moriana,e della Tarantafa , allaquale 
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non trouaua niente più difficile della Hagione, ejfcndo più trauagliata dal tem 
polche da gli h uomini, ne vi reflaua fe non Momiliano, giudicato inejfugnabi- 
6oO kdaagrùvno. 

E benché non ft haueffe da dubitare, ft non per vneSìrema malitia , della 
giu/litia di queSlaguena, fondata f> òpra à quella ragione , che obbliga il Uè i 
conferuare così diligentemente ipaefi della fua Corona guanto il tutore quel* 
li della fua tutcla.volfe nondimeno, che i futi amici , e nemici fùffero informa - 
fide meriti di ejfa permetto de fuoi^Ambafciatori. 

Effl adunque non pretermifer.tcofa.al cuna per innalzarla caufa del fu» 
Et al più alto punto della, giufbtia, e quella del Duca al più bafio dell incoili 
Za,e deliirrejolutione ,fen%a offendere la mode Straparlando d'vn Trincipe» 
che haueua quello bonore di effere cosi grettamente congiunto con la Corona 
di Francia. » 

L\Ambafciatorc di Spagna, eh' era ne Sùperi, non reflò muto inquefla oc 
cafone, cbefàccua parlare tutto il mondo. Fù il fuodifeorfo’, eh t il Fèdi Fran- 
cia , hauendoprefo l’armi in tempo che ciaf cuna non penfauafenon à godere 
della dolce^za,e tranquillità della pace,metteua tutto il mondo infoff>ttto,ob- 
Uigaua i piu vicini scorrere al fuoco , e opponendo ft aUoppteffione del Duca 
dt Sauota,preuenirc gli difegni della ftruitùd Italia. 

Che perqueflaouafione, ilContediFuentes haucua ordine dal Fèdi Spa- 
gna^ far leudta di genti .per afficurare lo Stato di Milano, e di [applicare 
quella valorofa Trattone de Suizgeri , di concedergli vna leuata di [ci mila 
huomini. 

Tocco à vie, ^Ambafciatore del Fff > di rompere il colpo , e di rapprefintar » 

• in piena aff'cmblca di tutti li Cantoni, che il Fèfjwua hauuto più di patien - 

Zf,che non menta ual ingiuria fatta afta fua Co rona, n en battendo voluto ve- 
nire ali armfclx prima tutta l’Europanon haueffe giudicato , che il Duca di 
Scuoia proeedeua troppo poco facetamente , e che sformano Sua Mae Sìa à ri- 
battere con la for^a l’ingiuria della detentione del Marchefato di Saluto, 
7qon potette con tutto ciò impedire, che i piccioli Cantoni non accordaffin» 
vna leuata al ijucamà fi portò cosi bene. che glie la refe inutile. 

7 '{oh è da trapaffarfi con filentio m quiflepropofito.vn' accidenteparticola- 
re, che ferue di ef empio generale delUgenerofità d'vn grande , e magnanimo 
ttaturale.ànoti cr.dcrr leggjeyn., tue {il r apponi. per (coprire U forra, c ilpO_ 

tcrc dell innocenza, enanifttiare la veigogna,e la con fufionc della udnnnio 
Jorellad elT accuja. 

TrSgli principali gentiluomini , chelaGuifcia Gommatore di Itone ba- 
ve ua canati dal fuo gouernoper fornire tl pè nella fnaarmata di Sauoia,ero- 
no Caditi, e Borg, tutti due fitmofiper loro valore, ed efperien^a nell armi. StU 
mauagli affai il Fi,c diede perciò commi Jfionc à qucfto dileuarcvn Uggirne* 
todimillc huomini. 
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Come fu partito perfkr la fua leuata, l'inuìdia,che fi oppofl fem pre almerl 
to della virtù# che firende inequabile al principio del le profferita fittemi. 

600 vngeutilhuomo, che haueua feguitato la Legafufie eletto fià turni altri, 

perferuire il Rè in quella guerra# inuentò vu'impoHura affai potente, per ro- 
mitorio fe haueffe incontrato in vn principe , cosi pronto alla collera , come ì 
alla giuSlitia# alla clemenza. 

Furono jfiar fi nella camera, e anticamera del Rè de pilli etti, che Cafficura- 
uano , cheque (li due gentiluomini non battendo potuto attentare fopra alla 
fua per fona nel paffare del Fiume vicino à Sciamofetto, haueuano nmeffa l'e- 
feoutione alla Morliere ,e che Sua Maeflà fi doueua ricordare, che per la Stra- 
da di S ciamofetto,vno di loro , non gli effendo ballato l'animo , s'era ritirato 
da Sua Maeflà per parlare à vn Qaualiere , che gli caualcauaper fianco. 

Queflo poco baflauaper accendetela colleradcl Rè ,e fpmgerlo come vn 
folgore, che rompe# feri fee prima ,che fe ne fia viflo il lampone vdito il tuo- 
iio.Màqueflo "Principe,! che fempre bà feguitato il precetto, che diede 1 Impe- 
ratore Bafilioàfuo Figliuolo ^ non dar orecchie à catti ui rapporti della tal un 
itia, nedeU'muidia , rie onobbe , che queSlo vmetto era dettatoda vna paffìonc 
malìg na# 1 nutrì fimile, poiché fi ricordaua, che per parlare à Borg, haueua fòt 
io cambiare luogo àCarul, all'incontro del contrafegno notato nel villietto. 

Fece chiamare Cagul pii) per confirmare la buona opinione, ch'egli haueua 
della fua fedeltà, che per mostrargli , che queflo viUi etto fujfe afidi ballante 
per dargli alcuno indttio di fi>Jpetto,ò di diffidenza . E perche quefla voce non 
polena più lonzamente tener fegreta quefla fceleraggine,fecefcriuere à Borg, 
comandandogli di non intermettere la leuaìa del fuo Regimentoper qual fi vo 
glia co fa. eh egli intendeff ? di re in pregiuditio della fua fedeltà,della quale no 
voleua altra proua,che la fua brauura#l‘ efecutionc di quanto gli haueua ordì 
natole per queflo, Boro, che era à Lione, e haueua già intefo , che fi diceuano 
di lui co fe, adequali non haueua mai pcnfafb,reSla di pigliar la poSia per ritor 
mare ver foil Rè# arri ua cosi opportunamente, che Sua Maeflàvfciuadatauo 
la, circondata da Trincipi , e Signori della fua Corte . 

Subito#/# 1 0 vide gli dimandò, perche caufa era venuto, sire, ri flùide Borg 
p diceà Lione, chef Epitomilo vi voleua ammazzare-, Borg vi porta la fua te - 
fla. Ripigli a il Rè, io vi giudico tanto huomo da bene,che non vi hauerefle non 
che penfato , e quelli , che hanno dato queflo auuifo, fono perfone triste , e fui - 
fe . 7 qon hanno faputo produrre altro effetto della loro inuidia , cbefcriuerc 
jucflovilhetto ,mà nonmi hanno trouato così fàcile , e credulo quanto pen- 

Mai le Corti di "Principi furono fentQt fonile forte di perfone ; mà colui ne 
ha meno, che non gli afcoltaje non per non gli credere . lonon fò cornei Rè 
miei predeceffori, che fàceuano continua conferita nella loro memoria diqucl- 
t. lo che due ,ò tri gli haueuano detto . "Hpn vi èperfona,chc conofca meglio di 
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mc,ilmioRegno . lo hò trottato tré partiti . Quelli del già Rè m'hanno ben 
dato da battagliare . Di tré riho fatto vno ; non vi è più digitinone ; fono Ré 
1 600 c °ùl>ene de gli vni, come degli altri, egli reputo tutti per miei fudditi, e dotte 
fi tratta dell ajfettione del mioferuttio non fu differenza alcuna fra loro\mà sò 
bene eleggere quelli , che fono capaci de carichi ,epcr quello che tocca alla 
per fona voflra non me ne feorderò mai,qitan do fe ne pre finterà occafione . 

Borg , hauendo ringratiatioil Rè deU'a/ficurarfi quanto fkceua della veri- 
tà^ mo/irò nondimeno molto afflitto d'vna tal calunnia . 

il Rè gli diffi,che haueuagià detto à CagulyChegli fkceua eompaffioneydi 
yederioafflittoyper cofa,che non haueua mai creduta , e che teneua incredibi- 
le •Rimandandogli fe haueua fofpetto {opra à quale vno, afficurandolo , che fe 
glie Ionotninaffc, lo farebbe di poffan^a affo luta tormentare , e quando alcuna 
di quelli l'accufaffe, riputerebbe fempre l ac cu fa per calunnia, come cofa trop 
po lontana dal penfiero di gentiluomini della loro qualità , chefèfihauefjie 
battuto à credere àvillictti , non vi farebbe più ficure\7a nella fina cafa per 
gli huomini da bene ; mà aggiunge il Rè per accre fiere la paffione à quefli 
cattitù [piriti, andate à fare il voflro Regimento , e credi atemi ,chefevoimi 
conducete in diligenza il numero degli huomini, che mhauete promeffo , voi 
gli punirete più ngorojamente^he non farebbe lagiuflttia fi fuffiro feopertii 
perche non vi i pari tormento à vn inimico , che di far bene . 

Eccoui vn notàbile ~e fcmpio de Ila bontà,e dellagiuflitfadel Rè. In vn'altr» 
gouerno,ein vnaltroRegno non fi farebbonotrouati Giudici à baflanjar per 
proceffare quelli gena limonimi . 

Quello, che fi diceua di loro, era fhlfo di tutta fal(Uà -,mà quello jbc fi dijfc 
di due altri , fu vero di tutta verità . Fù il Rè anni fato , che due difperati per 
vnifieffafuggcttionc ,mà con diuerfimezf(i haueuano intraprtfo jopra alla 
fila perjonayèl auuìjo era accompagnato dalla difirctionc , e ritratti di quefli 
infelici ynodì effi fù ricono/eiuto,e vitto due, ótre volte ben vicino al Rè,cl>e 
machinaua nell'animo fuo qualche mal penfiero.L'ifleffo Angelo , che vrì al- 
tra voltart battette dalla bocca del Rè quel prodigiojó coltello,oppreffe que~ 
{li efecrabili difegni.Vno de fuoi buoni firuitori,alquale ydleroi haueua data 
la copia del ritratto, per vigilare, e offeruare coflui y vedendolo alcuna volta 
più vicino al Rf,che non donata, auuerti Si M affla ad hauerui curatila fpreT^ 
Zando di queflo auuifo,diceua che la fua vita dipendeua da Dio,e non da i di- 
fegni de fuoi nemici. jgon volje manco permettere, che fuffe carcerato. Lafiia- 
tclo, diffe egli,è vn" fielerato buomo. Quelle fieleraggtni non reftano mai il » 
punite. Dio le putii rà fetida il mezZP mio . 
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QVARTA NARRATIONE. 

U >v : . »' .il • I* ‘ # • 

Orni la luce ù comunicabile^ aperta à tutti gli occhi; 
così non vi è luogo , che tcjh chiufo à vn gran valo- 
re. Tdpnvi farà da bora innanzi gran fatica à per- 
fuadcre alti più fermi nelle loro opinioni , che non 
vi fiacofa uiejfugnabile al mondo\poiche l'efimpio 
di tante pi agzc sforiate , e guadagnate frà le pri- 
me potente dèh' Europa non lafciano luogo da du - s 
bilame >. , . «•' - . '<t • 

1 Configli militari cfeguiti con tanta prontezza, 
vbbidienza,e giudi tioii fattili Jlratagemidc machine più potenti, e terribili, 
che mai pubblicano per tutto quefìa verità ; che non vi è ncffutia coja doue 
Um omo non entri, purché il raggio del Sole vi penetri;nicnte di così coflante , 
e fermo, chela colianga , efemeg^anon abbatta, ò crolli, dimodo chemolte 
Forttzge,cbc pareua,cheuon fi potejfer.o conforma humana sforzare, dopò ha- 
ucr brattatole longo tempo fasi erutto lo sforgo de gli oppugnatori, hanno ac- 
cettatola conditioiic,che/a neceffitdhà voluto dargli, cnon ven'èniffuna,che 
finalmente, ò per deboUg^a,ed e/trema neceflìtà degliajfcdiati,ò per la gran- 
de perfeueranga , c inumcibile rifolutione de gli ajfalitori non fifta refa. 

1 luoghi più elettati non fono più e finti da i folgori del Ciclo , che da quello 
della Terra. 
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Tutto quello che iiGannonepuò battere fiotto quello che fi può rmnarefiut 
to quello che dipende dalia neceffilà degli elementi è /oggetto finalmente ai 
_ ac tettar e la legge del vincitore ~ 

Le machine della guerr adanno eqsìpoco tempo à gli affediati di rifiluer- 
fi, clic molte volte fi trottano ripugnati uelmtggo delle loro rifolutióni, 

1 T farnetico non farebbe flato treni anni intorno à zigote ; J Greti dieci di* 
nanzj à Troia;~Atlila tre dinari^ ad ^AqUilc a- >r 4lboino quattro dinangià Te 
ni a, Bai uggite diesi dinanzi à Trebifondafe bade fiero bauuto altre tanti con* 
noni quantoballcfirc. Tronfi bà piu dubbiose vifiacofatantodificile,che il 
yalore\e la foiga'non conquistino. . \ 

£ vero, che quanto più dura td collanga, tanto piu la dediti onte bonoreuo- 
le\ come al contrario ella è vergagnofaje fifà finga apparente ntccffità,e fat- 
za qualche notabile sformo . Ter quello tutti quelli che hanno faputo , che 
la Furierà di Momiliano crain riputatone d r vna delle più forti piagge 
della Cimili ani ti, e che n'hdnno villo la pianta , pubblicata r e porta- 
ta per tutto il mondo , con la. forma del campo del Bi, e fua batteria 9 
fi fono, marauigliati * che così fubito babbia. riceuuto il giogo dell'alfa — 

£ Hatariputata quella pi agtgja come fi fu fe nell Epiciclo di Morteci ci- 
mento de colpi del Cielo, e delle violente detla Terra •• ^ 

L'ifleffo Bè,aU'animofitidelquale,le cofe impo/fibiU fircndono pojfibtlijl- 

eeua>eb'eHa erainuinetbilc- . 

- Ella è funata su lafmmitid'vnalta montagna . ifuot fo fi fino precipita 
bovili band * . Le due difi/c cinque grò fi baftioni ben fiancati ,e legati con nu- 
mcrodi tanaglie di buon amatoria , nevi è che ma entrata dalla parte della: j 
Terra, mi condì ffiàUt^henonfi può guadagjure^baucndofofi , trincero , C 
fianshipiù cht di bt fogno. \ ‘ ' r 

jyffùna Fòrtiggapuò chnzmarfi fòrte, finon è Fiata af[altta,efi nujurala 
forzai la debolegga dfna piagga , più dalla qualità dell' oppugnatore » che 

dalle fue proprie forge - • , , 

Qucfta Fortcggaèbtn fiata ana fi fa dagratt Capitani y che l'hanno vinte 
da prefjofetrga entrami , e à loro giudicioè fiata reputata perinefiugnabile. 
Uà quando vn %ran ^ vi fi èprefcntata>cbe negli affari della guerra ha l'a- 
nimofitàdi Ciminone tilde fiato l'efficacia delle parole di Cameade ; l inge- 
gno di Tene fiocley la fofficicnga diTerielefi dìjfe fubito , che farebbe fua, C 
thè la refifienganon era eguale nealiafuaforga,ne allafuavirtu . 

7qon eraqudnogiadieiofondatofopraad alcuna conftderatione digranfor 
gè -, perche tran 0 più in brauura che in numero r non hauendoat principio del - 
1‘ affedio fi non le compagnie delle fue guardie, e poca apparenza di draga- 
re ma batteria r ne vn’ afialto contro à quello faffo . Tfin fi poteua af- 
fettare da gli affediati fe non vna coftanga degna delluogo , e del debito. 
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di hum}ni da bene : La fòla riputatione del Uè autori^aua queflì gì uditi / , 
bauendo moflrato à gli occhi dell'vniuerfo , non trouarfi cofa dotte la fua 
1600 fbada non paffi,non più di quello che fi truoui aria , doue non penetri 
'l'aquila. 

Màstcome la riputatione del %è afficuraua il buon fine ; così nifi una cofa ne 
diede maggior credenza, e opinione al Bè,cbe quello (he gli dicami' Edigiua*. 
ra. Egli., che in tutte le fùe imprefe hà fempre procurato quello vantaggio , di 
effer ben informato dello flato de nemici, e che crede, chefia vnaparte del de- 
bito (Tvn Generale dannata faperc quello che pojfono , ò nò gli affé — 
filati , difie al l{è , che fi obbligaua à pagare le jpefe dell'amata , fe 
la piarla non fi pigliaua ò per forga , ò per compofttione dentro à vn 
tnefe. ■ \ 

villa voce di queflo affedio la nobiltà vi concorfc . Vi fi vide buon numero 
digentilhuomini delle prime famiglie di Guafcopia ,e di Bretagna , e ve ne 
farebbe flato ancor maggior numerose per gii artifici^ de i nemici, non fuffero 
flati aJJìcuratijbefi focena la pace, cioè, che non fi haueua bi fogno d’effì,e che 
"però non fi haueuano da mettere in viaggio . 

Tutti quelli, che fi ricordauano di godere di queflo fsonore della f paia, il be 
ncficio de feudi , e le immunità fopragli altriordini ; fe ne farebbono riputati 
indegni, nontrouandofi in vna occafione, per laquale i loro padri hauerebbonoi 
prefa lapofla dall' ritmo confine del Uggno all'altro, e hauerebbono fatto mo 
rire colui, che fuffe flato tvltimo ad arriuarui , 

Gli buomini di valore debbono cercarle , cornei più alti Theatri della 
gloria , per la quale, quando vi fi tratta del feruitio del Trincipe, corro- 
no cosi liberamente alla perditadel fangue,e della vita , come all' ac qui flo de 
trionfi, e lauri. 


Màfidiccjbclapiarga era fhrouifla di monitioni , e indebolita per molte 
edeuti 


rouine , la riparatone delle quali fi era negletta fiotto la ficuregga della pa« 
ce\negligenga,chenonhà punto di f cu fa ter quelli, che comandano nelle pia% 
Tedi quella importanza ittiche deuono far conto . che non vi Ita mai niente 

i rottura della 



più robusti-, la pe- 


pace; che la malattia afiale i corpi piu temperati > 
na 1 più innocenti ;le perieoi ofe nowti i più afiicurati. 

il Conte de Brandirti bebbe adire dipoi, che presiedendo jche il Ducano n 
ricalerebbe la fatisfkttione, che fi era promeffa del fuo viaggio di Francia, 
e che l'armi terminerebbono quello, che tante Conferente non haueuano po- 
tuto rifoluere ; l'auucrtt , che i mancamenti tanto apparenti in quefìa piag-+ 


S i, così nelle reparationi, come nelle proni fieni , erano di tal confeguenza , 
ella non rifpondeuapiù alla riputatione, che fe li “ ' ‘ • ‘ 


,cbc fe le dauafrà le migliori del- 
la Chriflianità , e che però in fimi li eflremi difetti non vi era per fona così 

T 4 poco 
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poco "per fata nella pratica degli accidenti bHtnani,cbc non giudicale impru* 
dentai’ impegnami fi dentro. . ■ 

1^00 Che il Duca comandò à Carlo uh fuo ingegni ere di far quelle reparatiom,t . 

che queflo comando fu negletto, fopra all' affermar fi , che la pace era ajjicu « 

rata. . . , . ' 

- Ma quclloychebaueuapÌH bifogno di effere fortificato , erano i cuori del 
Capitano de faldati cb' erano dentro ; perche le Fortezze fono debili jtnga la 
forza di quelli, che le difendono, e non ve riè nijfuna debile , quando elle fono 
guardate da per fané valorofe.Tcr il meno,non vi era ne pericolo 
di bonore, à tener faldoper qualche tcmpo;perche , come diceua Brafida, noti 
■ori è così picciolabeftia, che Ijauendo cuore per diffenderfi , non poJ]u faluare 

là fua vita . . l i 

1 faldati, che erano in quefia piagna, erano piu nfoluti alla morte, che al - 
la difefa ; ed è vii gran vantaggio l'bauerc da far con genti ,cbe non fanno 

far altroché morire. . , ... 

— - E penero fa la rifolutione di morire alla difefa d’vna piazza, ma ella ha he* 
ne la^enerofità, che le bafla , quando è accompagnata d' animofita di non wo« 

■ rirefe non col far morire altri . Ver morire non fi distrugge il fu o nemico , 
fe non fi vende caramente lafua vita. Le fole minaccie,cbc non dcuono fpauen 
tare fe non i pattai , sìcome il tuono non fa paura fe non à i fanciulli, par tuam 

no loro cannonate. . . k . 

Trofeguì il Rè la fua vittoria, i frutti della quale fono altretantopiu dolci, 
quanto che fi colgono fenzg pericolo . Fu fubitoauuertitoil Duca diSauoia , 
ahc tutto quello ] ch'egli haueua di qua da monti , era comprefo ne baftiom del 
Camello di Atomi li ano, chela Terra capitale haueua nconofciuto Sua Mac- 
Ràuche il Senato haueua fatto giuramento di fedeltà,cche ifuoifudditifegui 

Jauano chi vinceua. m i • • . . - 

► Egli nondimeno fi ajftcuraua , chi faluando ilfuo Birone, gli fuoi nemici 
perdere bbono il tempo,e l‘honort,che abbanionerebbonoilgiuoco, non ne gufi 

* digndttfìT altro cheli pYrilTmcìito . Ver queflo fcrifie 4 Contedi Brandi 

* %i,e credendolo accurato ihtéramFfitt, l'ajficuro delfuòjoccbrfofemprc che 
gli dèjfeil tempo, che il fuo valore^ età pianga non gli poteuano ricufare, ne 
diminuire. 

il Conte in rifpoffbgli rapprefenta Taccrefcmcntùdclle ncceffitàil'cuidcZfi 
della defilati on e dous fi vedeuano ridotti fenga foccorfojC nondimeno , come 
fempre è congiunto in vn mede fimo foggetto l'infolenga con la timidità, giura, 
che Monuliano faràla fepoltura de Frante fi , efcongiura il fuo Vrincipe di 
venire allegramente,e focoorrerlo di trecento huomini . 

Im tanto il M archefi di Ronì non perdette tempo in drizzare la fua batteria, 
t il conte di Bandizgi rifparnuaua così bene lafuapoluerc , c il fuo cannona, 
tbc&rùwfrjfa 

\ ' N 4i 
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Tfoii impedì punto il piantar fi deW artiglieria del Rè , e da che fù allog- 
giata, egli fu afjicurato di e fere disloggiato, 
léoo “Paflò il Rè dalla banda de Geneurini,e di Fu frigni, per riconofcere il Forte 

S.Catcnna;vedcreil Duca di Tgemours à ^inneffi,e offiruarc cofi bene quel- 
lo che gli era di dietro, come il dinanzi, e far fi mofirarei puffi delle montagne 
per dotte il Dncapotcna entrare da questa parte . il Duca di airone battendo 
prefoil puffo dell Efclufali balletta di già rifilati. 

il Duca di Birone, che comtnciauaàfar quartieri àparte,giuocaua vn gi- 
uocotutto contrario à quello del Rè, e nel quale tutto il guadagno, che vi pope 
ua fare, non cr afe non fua rouina. Haueuagià tirato affai innanzi le fuc intei 
ligenge col Duca di Sauoia ; le quali doueuano accendere vn altra guerra iti 
Francia, cioè conuerti re in vn luogo da fuorufeiti ; le fue Città in Cimiterif ; 1 
fuoi Cantelli in rouine, i fuoi campi in beccane fi fuoi alberi in forche, i fuoifiu 
mi in fangueUa fua vita in vtia morte pietofa , borri bile, e fpaucntcuole; per- 
che qualunque farà l'autore d‘ vna guerra dui le , e romperà gli accordi della, 
pubblica concordia, fi potrà chiamare il flagello, la rouina, la deflruttione,e la 
pefle di Francia. 

^ifficurato il Duca di Sauoia,cbei fuoi difegni riufeirebbono, come gli ha- 
ueua maneggiati à Tarigi , non fi curaua non più della rouina de fuoi Stati , 
che Ì Imperatore Galieno della perdita delle Trouincit del fuo Imperiose 
quali paragonaua à bagatelle. 

Tfon lafciò per queflo di finire il ballo doue fi trouaua,quandogli fu detto, 
cheti Rè era entrato in Ciamberi, e flette per qualche tempo, che patena che 
conferitile à quanto faceua il Rè. 

lnti ndeuafi alcuna volta,che ifuoi y alletti di Camera diceuano.che fe be- 
ndi Rè baueua prefo delle Terre in Sauoia, il Duca ne piglierebbe bene d'al- 
tre in Francia, e migliori. 

La Fin era fempre col Duca di Birone . Tenfaua bene il Rè , che egli co* 
uaffe qualche mal vouo,cgiudicaua bene fopraà qual mcfìierc fi ordifje que- 
lla tela. v 

*4uuertiua fua Maeftà il Duca di Birone,che fi allontanaffe dalle fue orrec 
chi e, che la fua pratica era pericolofa , e che finalmente il Candiotto farebbe 
accortoti Candiotto. 

Màtl Duca di Birone non era più capace di con figlio, due grandi, t violen- 
ti pa fiorii, lem bilione, e la tundetta hauiuano talmete turbato il fiuogiuditio, 
che non poteua fèguitarepiù altro lume, che la fua propria opinione ielle l ha- 
ueuanogià me fo fuor dife ìiefo,e due cofe occorsero nella guerra di Sauoia , 
chel’ impedirono di rientrami 

Lacrima lofdegno,e lagelofta di vedere, che tutta l’autorità del comaio ; 
tutto t honore dell intraprefe ; il maneggio dell’efecutioni eradato all Edi - 
ghiera, ch'era l'yintipatro di Filippo , Fgli (he baueua voluto far credere, 

che 
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che non fipoteua far niente fenati lui , e che Cartagine non fi poteua pigliare 
in ab fenica di Scipione, fi crucciaua di nonejfere all'affediodi Monùliano quel 
l6oo^° c b e gh tra fiato à quello d'^dmiens . 

Haueuagli il Ridatoti comando nell’armata di Breffa , egiudicaua , che 
per il feruitio de fuoi affari , non fi poteua feruire piti utilmente nella fìtaarm 
mata di Sauoia che dell' Ediguiera , il quale più di nifiuno fapeua il paefe : 
conofceua le forze dell’inimico , haueua vn gran creditocon la foldatefca ,e 
tale, che tutti credeuano, che gli fuffe cofa cofi facile il pigliare , come il tea • 
tare di farlo. 

Le cofe non fono mai meglio effluite che pe r ma no di quelli (he le confi- 
tti ano : Egli haueua fopra ad ogn' altra cofa configli ato, che l’armata pafiaf ’< 
jènètla Moriana, e nella Tarantafa-, era adunque ragionerie, ch'egli fuffe 
l'cjecutore del fuo proprio con figlio, mentre che il Ri fi occupaua nell'ajfedio 
di Momiliano;oltrc che effo non bauerebbe comportato, ch'altri che lui vico* 
mandaffe , e fe bene fapeua l'honore che fi deue rtndert al "Principe del fan- 
gur, nondimeno quando Monfignore il Conte di Soefion venne alla Taranta - 
fa,riccucttei fuoi comandameli, mà fe vi fuffe fiato più longamente,l'Edtguic 
ra fi farebbe ritirato, e bauerebbe fatto come gli Spagnoli, quando due capi fi 
rincontrano in vna armata, che bi fogna che l'vno dia luogo all‘altro,rio com- 
pori ado mai, che vi filano due Generali d’armate inferno, non più che due Dei 
in vn Tempio, come rifpofi ro i fiacri ficuli à Marcello , che voleua dedicare vn 
TempioalT Honore,e alla Virtù. 

Subito che il Duca di T^emurs fi fù abboccato col Contefìabilc di Cavi- 
glia , fece quartieri à parte , per non riceuerci Juoi comandamenti ; perche 
haueua animo troppo alto , e coraggiofoper ejfere comandato da altri che da 
fefieffio. 

Dà comandamenti diuerfi non poffono procedere efecutioni fintili. Quando 
• alcuno vede, che quello ch'egli ha configli ato, ò comandato, non è accettatola 
fciafcorrere,e alcuna volta impedirebbe i comandamenti dell'altro, ancor- 
ché fiano migliori , e falutari , non fi efeguifeano . 1 cattiui euenti piacciono à 
colui, che non gli hà configliati, e dice fempre,cbe farebbono fiati più felici, fè 
figli fuffe creduto. 

La feconda fù la negati ua, che il Rè gli fece, di difponere della Cittadella 
di Borgo à fuo piacere , quando fuffe prefa ; negati ua fondata non tanto fopra 
l’auuifio ch'era fiato dato al Rè, che il Duca di Birone s’intendeua bene col Du 
cadi Sauoia : quanto perche non voleua difporre del comandamento d'vna 
pianga prima che fi fuffe refi, non più di quello che bi fogni trattare di vende 
re la pelle dell Or fio, prima che fi fitaprejo , mà quello rifiuto era fondato fopra 
à tre grandi confiiderationi. 

La prima, che non era ragioueuole di fidare vna piazza di tal impor tornea 
à colui, ch'era fofpetto (fin tender fu on l’inimico. 

La 
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La feconda, che i Gouematori delleProuincie, c'hanno il fopremo coman- 
damento, non dcuono hauer la guardia delle piagge, e delle foriere . 

600 La tergagli non volere il ^fidare quella Piagga, concima delle chia- 

vi del fito l legno verfo lltaliaM alcuno che non dipendere immediatamen- 
te daini. < 

Cofi lambitone del comando , e la collera della nei * ‘ tM 1° traforarono 
Come va raggio lanciato nell'aria dal vento, e dal fuoco, à rifolutiom co fi gru 
di, ch’egli Jìe fio hebbe horrore dbauerui penfato . Mà perche nonùpoteuano 
fapere che dalla fina bocca,ò da colui, al quale le haueua {coperte, ai fogna con 
giungere quefio difcorfo à quello del fuo procefo, e alla fcoperta delle fitte co - 
•for ationi,lc quali egli penfaua che fufiero fecrete, perche non erano fapute , 
ni diuulgate,mà baila che l'occhio dell' Eterno, che vede ogni cofa , che legge 
dentro à i pen fieri ,e che intende le rifolutiom prima che fiano deliberate , non 
permette , che le feeleraggini fatte infolitudini , e finga, telamoni refiino in- 
cognite . Jn tanto egli non poteua difmutlare il di {piacere ch'egli haueua , di 
non ejf ".te impiegato nell uff ’.dio di Momiliano , parendogli, che non fipoteffe 
pigliare finga e fio. 

Mà non vi 1 1 alcuna vcrifimilitudinc,cbe vn Principe celebrato da fuoi prò 
prij nemici peni I\è de Capitani , haueffe voluto leggiermente intraprendere 
di ftauer quefiapiagga, perreilarfenepoinel meggo dell'imprefa , ejfendo 
certo,che come haueua hauuto giudi tio per intraprenderla, il cuor e, e valore 
non gli mancauano per efeguirla ; nè Infogna che vn "Principe, che bà intra - 
prefo qualche cofa di grande, fi Slanchifit lafci la fuaintraprefa imperfetta. 

Quelli che vedeuano mal volentieri in Francia il fuoco cftinto , alquale fi 
erano fcaldati,diceuano, che il Marche fato era il preteflo,e "Napoli, e Milano 
la caufa della guerra. Che la Francia troppo tempo trattenuta nel furore dei- 
fi armi , nè vuole concedere il pafiatempo à fuoi vicini , non fi proponendo da 
bora innangi per mari, ò montagne altri confini, che la foda del Rè . Se gli 
rapprefentauagià l'Italia nella maggior allegra dtll'Mpi, tale quale Stufi 
arate voleua rapprefentare ^tlcjfandroful monte u itho . 

Conobbe il Papa, che quefia {dottila {affiata dal vento Aquilóne poteua 
fanfare vn grand incendio^ cheti fuoco , ch'era di quà,poteua dttìenderfi di 
là da monti, come vno fooportionato caldo negletto diuenta febbre, c fi {por- 
ge per tutto il corpo. 

il Duca di Sefj'a,^4mbafciatoreperil pè di Spagna à Roma >fauio,e intelli- 
gente ne gli affiati del mondo, rapprefenta à Sua Santità rouine,c difirlativni 
infinite dallacontinuatione di quefiaguerra,r grida al Turco vittoriofio tù la 
fionderà de Stati dell Arciduca t \A ufiria , e pronto àfhr gran progreffi fo- 
praà i Chrifii ani, mentre chei Principi più temuti da lui fi {iranno guerra, e 
che ipopoli più beUicofidell'Eurotanon penferannofe non adamar fi furio - 
fornente infime. Lo pregalo fupplica di mandare fuo nipote al t^per ferma 

re 
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te il corfo delle fue armi , e ri figliar e l'efecutione del Trattato di Tarìgi . 
il Tapa , al quale le diuifioni de Trincipi Chrifliani fono Hate fempre di- 
■j 600 J (ffiaceuoli, e che fi è refe più facile d’ale uno fuo predeceffore alli metti per a f 
jicurare il ripofo pubbli co, concede quefia grande ,e Ulujbre legatione del Car- 
dinale Aldobrandino fuonipote,il quale giouine d'anni , non di prudenga'j e 
digiuditio,non volle» feir di Roma, fc prima il Duca di Sejfa non hauefje da- 
to parola al Tapa , che farebbe aggradire dal Uè di Spagna, ed ojieruaredal 
Duca tuttofi nello ch'egli trattale. 

Con qucjla ficuregga paffd à Milano, e caua l’iflejfa promejfa dal Conte di 
Fuentes fignata di fua mano Quejli fopr adetti prometteuano ogni cofa, purché 
il Cardinale cacciarci Franceftdel Mar che fato, e di quanto teneuano in Tic- 
monte , non effondo fonili vicini manco fofpettial Ducato di Milano , che gli 
Spartani à Meffenij. 

* Conobbe nondimeno, che l'humore del Conte di Fuentes era tutto volto al- 
la guerra, e che non potrebbe foffrire le fue truppe otiofe, le quali languiuano 
su Cafpettationedi qualche efccutione , nò vi effendo cofa,che tanto rouini vn 
armata, quanto lotto, nè cofa che più la conferai che il trauaglio. 

Terquefto il Cardinale Aldobrandino, che non farebbe venuto in Frida. , 
nè per il Marchefato di Saluto, nè per tutta la Sauoia, nè hauerebbe Infoia- 
ta la pre finga di fuo zio ; quella grande , ed eminente autorità nella Corte di. 
Epma-, 1 ' afiolutadifpofitione de più gran negotif del mondo,feil gelo della pa- 
ce non l'bauejfc moffo à quello , diffe al Conte di Fuentes , che faceua quefio 
viaggio per il filo rifpetto del F^di Spagna , e che fe non vi fi trattale che 
dell'interejfedel Duca di Sauoia, non fi allontanerebbe per fi lungo tempodal 
Conci fioro, e perciò che non haueua pen fiero di paffar più innanzi, fe noni' af- 
ftcuraua di far offeruare al Duca tutto quello che fuffe per trattare , e non fi 
obbligaffe àfar ritirare le forge del J{è di Spagna,quando faceffìe del difficile, 
Trocedeuail Cardinale con quelle cautele, per euitare il bi afino di promet 
tare finga ofi ornare, e lafciar la fua parola vagare, e ondeggiare finga hono- 
rem Jengapefo,come quella d'huomo vano,elegviero . 

* il Conte di Fuentes, che non miraua fe non àfaluare quello che era di là da 

• i monti, per feruire di baflione à Milano, glie lopromfie, purché fi riferuajfe 

vntranfito àgli Spagnoli per andare in Fiandra* 

Afficurato il Cardinale da quelle promefie lafcia la fua copagnia in Alef 
fandria, e con poco feguito và à Turino, finge che il fuo pen fiero non fia fe non 
• di finire vn pellegrinaggio à Tfollra Signora di Monuifo , e di vederla m 
p affando. 

Il Duca entra nella dogli enga della perdita de firn Stati , giura di mettere 
fottofipra il Odo, e la Terra per vendicarfene, 

li Legato fi del freddo^ gli rapprefen tala neceffità della pace, il bene del- 
la concordinoli fàconofiere, che delie de fiderare di confiruarei Juoi amici , 

che 
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che Jono i veri fcettri de Trincipi . ^Aggiunge increfcervli del cattino Ra- 
to delle co/e fiue , e che fe vi potejfe rimediare , andarebbe' volentieri infoio à 
léoo ^lambert. ,» 

Lo [applica il Duca di pigliare quefìa faticargli dà il foglio bianco , a(fi- 
curandolo che non batterebbe mai volontà , ne rifolutione diuerfa da quello 
ch'egli defidcrafie,ò r/foluefie in quefìa negotiatione. 

Sotto à qui/laficuri^ga.e alla promeffa, che gli fece di non intraprendere 
niente, oltr e al Joccor fo di Momiliano,paffai moti. E perche temuta, che il Rg 
tù quejlogran vantaggio non volcjfe intender nulla di pace, nè meno accorda 
re quale he tregua, e che l'ineguale no rende (le tutte le rag foni ineguali, fu di 
parere che il Duca non mandajfe i fuoi ^ìmbafciatori , p rima che non fapeffe 
di che voi onta far ebbe il ^è, e perciò comandò à Herminiofuo Segretario, che 
auuerlijfe Sua Mae/là del fino ine aminamento , e del de fiderio che hauctta di 
fruirla non allacontinuatioue della guerra, ma al rijìabilimento della pace. 

llpfsù q ite fio auui fo fi ferma à ninnai , per dare audicn^a à Herminio , 
che gli fùpr e fintato dal "Patriarca , egli diffe , che il Legato fuo patrone era 
ejpref amente mandato dal Papa per eflingqere il fuoco di queRa guerra . 
Sifcufa il Refopra il difauantaggio , che ne riceuerebbe , e il pregiuditio che 
apporterebbe allo flato de fuoi affari, ritirandoli nel punto che doittua aituan 
\qrfi , e con /pregiare le comodità, e occafwni , che fi prefentauano alla fui 
impreft , per la confideratione del tempo , e del luogo , diffire^go , che non è 
mai Rato che romnofo,e vergognofo alle grandi imprc/c : ma i alfe uro bene , 
che il Cardinale farebbe il ben venuto per lo rifpetto di Sua Santità , per lo 
particular merito de laftaperfona,e per lofoggetto della fua Legatione, an- 
co) che iftoi nimici haueffero diuulgato, che ella era Rata pubbli cata infauo- 
re del Duca. • 

Che altri buiua il tutto alta pietà, prudenza, e follicitudinc patema di Sua 
Santitàja quale troverebbe femprem lui tanta volontà à mantenere la pace, 
quanto haueua battuto di difpiaccrc di venire alla guerra , e non nericufe - 
rebbe mai le aperture , purché fufi ero con honore , e ficure^a, efiendo rif- 
iuto di non comportare vna ingiuria dal Duca di Scuoia , ne da fuoi adhe - 
renti . 

Fece Herminio qualche altra propofìa , la rifpofa della quale fu rimeffa à 
dambert, dotte il Rè doucua trouarfi fra quattro, ò cinque giorni. 

Tarli S.M.da ^tnneu per andare à Beofort à ncono/cerc il paffo della mo 
lagna, per douepotefie venire il Duca . Mandò il Duca di Birone per vedere 
anello di 7/oRra Donna della Gorgia, e altri del tutto inacce fjibili,c penetra- 
bili fittamente àgli orfi,e alle camole. 

il Uè fiali la montagna, e puffo final paffo del Cornetto, e de fino allo feoper 
to d vn rocchetto, per guardai fi dalla neuc,cbe focena vii altra montagnafo - 
praliftejfa montagna. 
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imparino i delicati con V e f empio del loro pècche le grandi anioni non v<m 
no con ledeliticichenon èco/a fi poco generosa quanto la fenfualitàsbc anco 
600 ra b°S&idì altri fimarauigha , cheglt vdthenieft , popolodelicato , e pieno di 
vanti , guadagnajf ? la battaglia dì Maratona , e notino due virino fi con fide - 
rationi degne d'cfjer ammiratele im-tate, e che non appartengono ft non dente 
Ho Trincipe , il quale come Ciro i Hato allenato nelle montagne ,done crejco- 
no igran cuori, e le compleffionipiu forti , e vigor 0 fi, è flato nutritodallamim 
dolla de Leoni come . Achille , c di bifeotto di ferro ,e d'acciaio come Hercole. 

Ter la prima: la fua coflan-^a indefeffa d fuperare ogni forte di Aijjicoltà,à 
fine diprouedere alla ficure^a della fua armata , e riconofcere i luoghi ,òcr 
ione il nemico poteffe paflare . L'altra ; la vigorofa fua natura, e quefia alle» 
gra,e corraggiofi refi/ìen^acontro (ingiurie dell'aria. 

Mai Trincipe delicato fece lunga giornata . il faldato s'indura al tratta* 
glio/otto vn capo , che duri , e fopporti la fatica. La bacchetta non hi feufa , 
quando il Generale và innanzi, e dd cf empio d quelli che lofegui tono . 

' Cofi vdrtaferfe camìnaua il primo Àpiede,hauendo il Carcajfoper banda fi 

fpra le frolle, c il fio feudo fipra il fio braccio à trauerfo alle montagne qfrre 
I éfeabrofe. 

Cofi v 4 .lt fi andrò fi il primo d metter piedi in terra per rompere il ghiaccio, 
c la neue,che tm pedina il camino alla fua armata. 

Coft Ce fare accomodò per tempo la tefla all'ardore del Sole, e alle indifpo • 
fitioni dell'aria . Cofi Adriano imperatore faceva venti leghe àpi edi , c ar- 
mato. 

Quello altro efempio di frugalità, di vedere vngran Uè mangiare fitto / - 
horride^gq <f vna rupe , coperta d'vna eterna neue , in luoghi doue in cambio 
di quattro Jlagioni,non vi è che vn inuerno, confonde quelli che vogliono vi 
uere nelle armate, come nelle Città, e dd vna grande eccezione à quello che fi 
dice hoggi de Fr ance fi, che non poff ino corica rfi fen^a fioco, nè dormire fin - 

padiglione , contrario à quello che fi diceua anticamente , che non facevano 
la guerra che nel verno. 

Quefio è il primo pècche hà riformato la difiolutione delle gran tavole , le 
quali fitto il Hegno de fioi predeceffori parcuano quelle che fi ridano d i pii 
fintuofi facrificif degli Dei , giudicando molti di non poter fitr comparire la 
graderà delle loro rendite che per quelle ecceffive frefi, cornei cattiui Cuo- 
chi, che non rijbarmiano nelle vivide Truccherò, e fre^iene,per mofirare,che 
ogni cofi vi abbonda. 

Fi dimandato d Ciro , che cofi voleva che figli apparecchiaffe per lo firn 
defilare: del pane, ri fpo fi, perche noi defmeremoprefjo alla fontana. 

vdleff andrò battendo regolato la fua tavolai proporti one de fiat acqui fi, 
e {labilità la fua fpefaàmille feudi per giorno, giudicavate non vi fife evo 
co che fkceffe meglio da defmare,cbe il levar fi la mattina innanzi givmo,e ca 
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trinar di nottt , nè più delicatamente da cena , che mangiar poco 1 dcfìnare . 
L'appetito, fi le migliori fri fi. 

6 OO Ce fi re f ee t gafiigare il fno. fon aio .per battergli fatto altra fortedi pane , 

che quella che mangiaua lafua famiglia. 

intubale non baueua che due tondini «Augu fio fi contetò di tré piatti. Car 
lo magno di quattro , e Sclim figliuolo di Baiacene 11. ehm filo. 

Tutù i gran Capitani hanno detto, che l affutf anione alla parfimonia ren- 
deva tutte le incomodi tà della guerra facili , e fippor labili . Il trauaglio è la 
più fiporita fai Padelle perfine y al orafi . 

* Sinché i Romani bcbhcro dècapitàni.che fi contentavano di lattughe, e ra 
pe per più efauifita delitia: finche i Tcrfi hanno negletto il luffo, e fifonotenu 
toàt loro fctleniygli v ni, e gli altri fi fono vi (li carichi di trofei, e colmi di prò 
fperitl indicibile . Mi da che quelli fi diedero alle difolutioni di Galieni ,de 
T^erori , e de yittelij , e che le deli tic non filamente incognite , mi punite 
nelle loro amate vi furono lodate ,ft videro faccheggiare dalle tfteffe natio • 
ri, ch'eglino haueuano foggiogate, e dopò le cucine fumo dette le rouine delle 
tafe da Seneca. 

Dopò che il Bèhebbe riconofciutoi puffi, chetoteuanoferuire ali inimico, 
partì da Beofort , alloggiò 1 Gillì vicino di Conflans , dove hebbe certa infor- 
matione dello flato degli affediaù,che non fperauanoin altro, che in loroflef 
fi, e fendo impoffibile al Duca di Sauoia di /occorrerli, fi non faceua difiende- 
re le fue forge per via di machine, come gli Dei delle antiche Tragedie, e aU 
timprouifi. 

Gli affalitori riconobbero la loro paura,egridauanoperbraueria,che fiera 
no affai tenuti, haueuano affai moilratoil loro valore, affai fiff erto per pen fa- 
re ali eflremitl della loro filate . Contattano per burla i giorni deli afiedio,gli 
efirt aitano alla rifilutione di non fi perdere. e increfieua lofO,cbe la debolegm 
ga de i loro animigli leuafje loro la gloria d'vn' affatto. 

^td ogni colpo,e in ogni occafimedimadaua tregue di batterie perirti gior 
no, e per meno,tanto la paura poneuafrl di loro ogni cofi in confufione.Lc to- 
ro rifilutioni eranovaghe,e fluttuanti. 

Tirauano indi fetentemente , e non rifpanriauanopurvn colpo di cannone 
per cogliere vn ragaggo 7{on compartita cofa,ehe non fujfe /aiutata . Molti 
furono prima morti, che colpiti, e più preilo percoffi,che minacciati . Quelli 
ebe compari nano più ptr lo fplendore de ve fitti ( come dice Vegetio) che per 
quello de li ami, erano mal trattati. 

Se i toro cannoni fi fanno intendere, quelli degli affalitori parlano bene an 
torà altamente . Bpnìgran Maflro dell' artiglicnajncalgaua la batteria con 
vnagran vigilanga, e ciafcuno ammiraua la diligcnga che haueuav fato nel 
la condotta di c» fi grande apparato, che era di trenta canori, e dicci altri peg 
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ch'egli baueua dato alla vettura,era ammirabile . 7(onpafò mai artiglieria 
con minore incomodità , e minor granerà de popoli , procedendo piu giufla- 
mcntc,che lagiufitia della guerra non gli permetteua,hauendo fatto il prrg- - 
Xp à vn tanto per cento da vn luogo all'altro , con iiflefla ragione , che vfano 
i Mercanti ; mà la Jua diligenza fu quella che terminò l imprefa dell" afedio 
nel principio: perche fe bene quel che fi fa vti Imcntc/ifàjcmpre opportuna» 
meni e (come diceua ^tuguSlojquefa diligenza non hauerebbe /erutto à nulla 
in vna Jìagionc p i < matura per le incomodità dell'inuemo , e hauerebbe bi fo- 
gnato rimettere la conquida della Sauoja in vn altro tempo, e la diligenza an 
cor a non hauerebbe fatto grande effetto, fc nonfuffe fata accompagnata dalla 
comodità de Fiumi Saona, Rodano^ l'itere, per i quali l'artiglieria fi rende* 
ua à cento paffi vicina al Bar co. 

E chi conjidercrà , che per condurre per terra quaranta cannoni vi Infogna 
mille caualli à venticinque caualli per ciafcmi cannonc-.trenta carette à cen- 
to vinti caualli per ogni migliaio di palle,: che per tirare quaran ta mila colpi 
yi bi fognano ottocento migliaia di poluere , e per le vetture ottocento carette » 
e tré mila, e dugento caualli, e per menar li fusti, ruote, capre, cordaggi,padi 
glioni , tanti i frumenti delle mae frange, guaflalori, muratori , e altri i fru- 
menti da guerra, tre mila caualli’, giudicherà , che ancorché lapoffap^advu 
gran Rè non fia punto limitata , e che in fimi li neceffità fi poffa far quello che 
fece Carlo V 111. andando à7(apoli,ò Maometto II. all afedio di Belgrado : 
era nondimeno impoffibile di condurre quefo apparecchio altrimenti che per 
acqua . 

1 1 Mar e fri al di Bi rone hatteua in Breffa cinque cannoni , ' c munì rioni per ti 
rare otto mila col pi, ed era ucce fario impiegarlo nella batteria di M orni ria 
no, effendo imponibile di farla Slrad- per lo monte del Gatto , e troppo lunga 
per lo Del finato fqfcoperto tu fini»: cello, che non baucua mai portato fc non 
barche de pe/catori , f òpra le quali pofero i cannoni , e li fecero andare al lago 
' di Borgetto,doue il vento fu loro cofi fauorcuole,che in quattro bore pigliato 
no porto, talché parcua .che l'acqua, e la terra di SauoiacÓffiraffe con lama 
ta di Fraria contro al Duca.Furono adunque gli affediati affai sbigottiti, qua 
do in fi poco tempo viddero quaranta cannoni, diut fi in none pofe, batteria ca 
pace per fare impaurire le migliori Foriere dell Europa. 

Mà che cofa fa il Duca mentre che il Rg regna ne i fuoi pacft,che l'Ediguie 
ra rastrella tutte le Vallate della Moriana,e della TarantafalQuel perfonag 
gio , che ilpètencuaperfuo agente appreffo al Duca ,bauendo prejo licenza 
fene venne à trouare S.M.à Granoble,e hauendole detto, che il Dnc<tnon par 
laua che di combattere , ella riffofe , che lo (tonerebbe bene in bumore da far» 
'gliene pa/iare la fhntafta. 

7(oii btfogua far quefo torto à vn Trinci pe grande alcuna volta in fortu- 
na^ fempre grandi fimo in brauura , di credere , che egli fa Slato con le brac- 
cia 
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da in Croce ybauendo _ Annibale nel megjpdefuoi Stati . 

Gli Spagnoli, che volcuano fkrgli fintiteli difgufìo,cbe haueuanodel 
I<00 y,a *& 0 . dl Parigi, dtccuano di non poter rompere il graffo delle loro Truppe , 
ne atuidere le l oro forge comandate per conferuare il "Piemonte. 

Haueua voluto il Duca mandare tré mila Spagnoli à difefa della Taranta- 
fiima non voi fero maipaffare innanzi. T^oft era ciò difpaueio ; perche in cafo 
fumile fi fanbbono limolati in vano: la pa ura non hà orrecchie ver intendere 
la voce, che anima il cuore .era l'ordine delTZ^c^o.D' Mbìgmhebhflfff^ 
re ilare ai un àpiedi del piccai San Bernardo dalla banda della 
fialled^goffa,efi haueffero voluto, il Duca voleua intraprèdere in Troue 

chLSplMy oguoncTpt ufiifijrqUenefejìr^e ,cffcg uadavnàre^'cl la fanl- 
tà ì fhejyna ditorof dinari rZTttnz t 

vn corpo d annata, e que llo che è dfpiù aito giuramento, non fan niente Ten?' 
ordine, nell affettatiua del^ualepperdo no le grandi Quattoni . oe rcliTTeì 
7pnjiyJijono lontani, arriuano /cnipndopò iffeW etti: — £ J 

ttauendo adunque proni fio il Re Centrate, e impedito ipaffi venne à Ma - 
minano, e mando a dire al Co. di Brandi^, che fé fi afieneua di tirare per quel 
giomo,egh farebbe mede finamente ceffate lafua batteria . FÙ riferito al Rè, 
cheti Conte haueua accordato queSlo cofi facilmente, che moflraua bene dì no 
tauci c punto dinfolutionc di negate cofa alcuna à cofi gran "Principe. 

Vna difgratta, chefopraggiungeper debole g^a di cuore, è più infopporta 
kle,che quella che viene dopo che fi è fatto tutto quello che fi puòdi Zander 
’ *Z d . ammo f. tr im P^la. Segh afiediati haueffero moflrato in que/ìo primo 

affalto piu fermegga, erifolutione , fi farebbe concetta miglior opinione della 
' ™ da poiché fi vide, che conuennero cofi liberamente di non tira- 

- re, fi giudico chefene cauerebbe qualche cofa di meglio. 

"l^on ignoratali Rè lo Hate de gli affediati , perche oltre che alla prefadi 
MotM imo eg i faueua tì ouato i ruoli delle mutiitioni^fcappaua femore qual 
che vnoperla muraglia,che ne dauafrefeo auutfo,e rapprcjentaua la piazza 

- ne ‘ ptuhorrido, e mifer abile Stato che poteua, tanto per feufar la fua fava 

. . quanto per la verità. 1 & 

Molti che erano sà la muragli a,prima d'hauerprouato il rigore, e le rigo- 
nfi voghe , fumo deprimi à ritirarfi,e macarono à loro medefimi, prima che 
idcuna cofa mancaffe loro. Quelli mede fmi, che per le Teggi del loro debito, e 
del lor oonoreno doueuano vfeire che per la breccia, ò per la porta d'vn' botto 
reuole copo f mone, o per la muraglia, nel modo che Mefladro vfcì della Città 
d Ofidrache,come vn fuoco di folgore , che effe dallìmpetuofità della nuuola 
dtffedcuano vilmente per rocco, fi precipitano dalla muraglta,volcdo più 
tuffo trottare la morte detto à precipiti} della Rocca, che afpettarlafracamcte. 

SI i Quc* 
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Queflo tuttauia non doueua allentare , ne raffreddare la bratma degli hué 
mini preparati all' vna,e all' altra fortuna. Doueuafi rapprefentare la gloria, 
X 6 OO k l° r0 c °il an ^ a ^‘ ricompra far ebbe nell" auuenire, per bauere -pi 

ri Imeni e , e vtilmeute / offerto le incomodità dell'affedio , e ributtati i timori 
della morte in feriti no del loro Trinci pe . Qual piùgrand'bonort potè nano 
eglino cercare ,ò trouare intuita lor vitalbe bauer battuto vn pèdi Francia 
per affahtore? e da chi potè nano e fiere più gloriofamente viniliche da vn pè, 
•rfc che n on hà mai fatto ebe vincere ? 

rrJ* Butte it a U Forre^^a di Momiliano impiegare tanti hi fiorici à fcriuere la 

a tofian%p del fuo afitdio, quanti la giornata di Maratona. Gli animi generop, 

et) net li che vogliono più lofio chela terra gli corrompa con vna honortnol 
morte che veliere ch’ella gli nutrì fca in vita vita o^iofa , e vergog noja , defi- 
derano l incontro di queste occajwHi per ajfogarji nel Jangue ae nemiil.fi co- 
me è temeri tà Cofhnar fi in vna piazza , che non può tener fr, copi codardia il 
non difenderli in quella chcé riputata per forte. _ 

I Feniani baucrebbono fatto cattai care i montoni ,e i nojlr't 'padri Tc annòne 
à chififufie impaurito in Momiliano. £ vero, che hàueua j t fog no di qual 
riparatone, perche vn colpo di cannone tirato tTallabattcrìa del Pjpafiòt* 
muraglia , e la palla andò à morire in vna cafa matta . S'tlla fufie paffuta 
più innanzi, bauer ebbe finito la batteria,cntrando nella cava della poluere, e 
altre munitioni di guerra . 

Vedendo il Conte di Brandiscile di fuori non venìua co fa, che potè ffefofle 
nere la fperangci di dentro , e giudicando che non è cofa manco conueniente i 
vn Capitano che la temerità jwn diffre^gò le perfusioni, che la ueceffitù , e 
l' annerimento defuoi amici gli dauano di penfare alla falute de fuo i, poiché 
quello della piansi era di fiorato. 

II pè lo fece multare ànon effere oflinato . Si trouò cofi preparatole di fio- 
fio à queflo,che incontinenti fi fecegiuditio del fine di quello negotio. 

jl Conte fece congregare i Capitani, t gentilhuomini ch'er ano fico per de- 
liberare di qualche falutareefpcdienie per non offendere il feruitio del lord 
Tnncipe.non irritare la poffanga di vngran pè,cper prouedere alla comune 
falute di tutti ;nta Je haueua volontà di flar forte, no doueua piglia r configlio , 

r j //; -i* L.,- 



‘oTrlonachc haÌbi*pattra n on fi equa buon conlhlio .Cofa alcuna i 

ta,cbe non di filaccia atti teme. Effondo adunque ragmati, parlò loro di que- 
flo modo . 

Signori, quando iopenfo che noi tengbtamo quefla biacca M noflro Trin- 
tipe per guardargliela col prc-gio,e pericolo delle nojìrt vi te, trouo che non vi 
i timore di danno,nè dijpcr atiene di Jotcorfo,nè rigore d'afflitti one che ne di- 
Jòbbiigbr,mà quando veggo lo fiato in che fi tomo ; ìcflrcmità } che ci premono: 

la. 
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la lontanala delle no lire fjperange,e la debolezza delle nofìreforge, dico che 
in fine bi fogna ridurre l e fue vototi à quello che fi può , e che farebbe poca pru 
lóoo dcnga volerei imponibile. T^on è ordinario di vn Gommatore d'vna t>ia77a 
‘ijjediata pubblicare t difettifcbe bà riconofciuti , anzi l'allegra fuaprefmga 
iene coprire il mal giuoco, a fine che il loro timore non abbatta l'animo del fo l 
f^to’, perciò ho taciuto, e quoto hàpotuto tenuto toperto le necejfitd.cbe ne cir 
t ondano :mà poiché voile vedete altretanto ,e non le fentite meno di me, e che 
perciò giudicate quale può efferii fine di queflo aflediofio vi fcongiueoper lo 
debito, che vi obbliga a S.-d.per la voRra fedeltà, voRro honort,ecofcienge 
à confìderare l'elettione di due cofe,delle quali fe fuffe poffibile, no vorrei ni 
l‘vna,nèialtra,cheè,òdi foRcnere losforgo deli armi del J{è,e di rendere lo 
fpirito co la piagfga , ò di capitolare i arredimelo dentro al più lungo lemme 
che n oi pojjìamo ottenete S e noi feguitiamo il primo, noi nou pojfiamo fuggire 
la noRra rouina,nè la perdita della piaggia. Se la neceffità ci pi mette dobbe- 
dire al fecondo , noi oofjiamo dar tipo à S.oi.di fare i fatti fuoi, ò di foccortrci. 

Hpn penfiatecoe vna codarda apprenfione del pericolami faccia parlare 
cofiuperche non potrei in tutta la mia vita trouare, ne incontrare vna più glo- 
rio fa morte.Fuor di que/lo tutto quello che fi può fare perfaluare la vita, io lo 
faròper trouarui la morte, cin tutto quello che fucccderà di difaftrofofio mi ri 
corderò fempre che non tocca punto al capo di faluarfi , angi di penfare alla 
falute de fiuoi . 

Tigliate adunque quella propoRa, come io ve la dò, e in tato che vi ci rifol 
nenie, non mo firate à voflri compagni, ne paura ne voflri animi, ne difptra- 
tione nelle voflte parole , e in ogni voRra rifolutione habbiate l'occhio non 
tanto à quello che de fiderate, quanto fopra alla neceffità,che deue dar legge i 
i voflri defìderi;ricorJandoui,che fi hi pictià quelli che cafcano negli acci- 
denti nonpreuifli,t ci burliamo di quelli che cafcano ne' pericoli manifeRi. 

QueRa propoRanon rifconlrò vn'iReffo parere in tutti . I difeorft per 
belline d clcua ’ j_cbc Ciano. non danno animose non tolvono la paura fe non qua 
tornelli c he zìi ascoltano , vi hanno la difpofitionc. La prande oratione di Ser 
fe ni li Vcrfi non forti l'iRefio effetto , che quella di Temi (lode verfo i Greci . 
Quelli erano infenfibili àgli Rimoli dell'honorc, queRi battendo i cuori pre- 
parati àfare quello che diceua T emifloclefi trouarono cofi forte animati dal- 
le fue parole , che come vn dardo, ò vn tratto di fuoco fi lanciarono di tal fu- 
ria Copra glhiimici, che due mila ne disfecero cento mila. 

alcuni rapprefentandofi, che non vi è delitto più bombile, ne dete /labile, 
che rendere vna pi agga forte finga eflrcmiffma,ed euidentijfima violenga, 
e ricordandofi.cheil Trincipe haucua fatto loro queflo honore,di mettere nel 
le loro mani la confiienga, e la guardia del folo baloardo de fuoi Stati, dice - 
uano,c he bifognaua afpettare ilfoccorfo , e che il danno fi poteua francare con 
quJibe fauoreuol e accidente. 

Z * 
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Gli altri riducendo le loro opinioni al tempo,e non allincertitudine degli 
accidenti, pigliano il partito più ficur o, e più facile ,e battendo vdito dire, che 
I Geo uon ^ C 0 J a taut0 tniferalilt,qua(ito l’ejfcrc aj/ediato , lu fingano dolumete il ti 
more, imprimendone loro animi dell anguille , e degli fpaucnti più terribili 
che l'i/lejfo male, per non [pogliarftne prima che la faccia delle cofeprcfcnti 
nonfufjc c ambiata ì^uflo delle loro opinioni,ò della loro Speranza. ~ 

J più [aldi durauano fatica à tener ft in piedi in co/i grande fcuotimcnto . ' 
Tutti furono di parere, eh era più j aiutare , il fare prontamete , e di propria 
volontà, quello che alla fine bi fognerebbe far perfora, e paruc lor buono, che 
il Cote prouedeffe con una bonoreuole capitolatone alla loro comune falute,C 
“ l fervi tio del Principe, e che facc/J'e per prudenza quello ciré non potrebbono 
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‘ v ^ - fare per ofiinatione . Si i créduto, ciré queflanfolutione fuffe ri faldata da 
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} *V \rrlhreu»*- f rom ^/fc ,c!te penetrano afai dentro all'animo di quelli che hanno paura ,cht 
*“ tcmo, ‘° Ogni cofa,c non ifpcrano mente. il Conte di Brand\ncfcce notare vn 

- V a ttofottoferitto dafuoi Capitani , e altri y /filiali della guarnigione , fopra il 

r \f " . r ( , f quale trattò,e ùromife di rendere la pia^a,e dvfcirncje dentro alli 1 6 .dcl 

' 4cJ t - e *' , '*'*'^*'J)‘*mcfc di 'Nouebre òrollìtno ella no era fot cor In darmatj.ihe caflrinveCTe C-Af» 


: T,j *4 " fav/L. ku’n'U àlcuarel afiedio. Diede Ojìaggi della fua parola Jquali furono nudati àGra 

‘ ' Ìtr A '^i*,»«CAA. ncble . La capitulatione fu portata al Duca dal Caualiere di Briglxras, tre 
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giorni dopò chtfùrifoluta , con le lettere del Co di Brandi^, che contenevano 
infoftan^a;che e fio, e ifuoi haueuano pativo, e pativano tutto quello che bu- 
tti aliamele ftpuò patire, oltre à ma infinità di difgraue,e perdita di molte per 
fone abbruciate dal fuoco attaccato uè Ila munii ione. 

Che il pi! molto bene informato dello flato di quella pialla , l'haueua invi- 
tato, tré, ò quattro volte con lettere di fuapropria mano, a dargliela, e/Jcndat 
■venuto in perfona dinanzi alla Terra quattro volte,per hauerne la fua rifpo- 
fta ,la qual e gli haucua differita fin tanto, cioè haueua vi fio nuove batterie di - 
ridate all' intorno di quel Cafldlo fornite diqo. Cannoni. Che S ^4. doveva, 
czn/ider are, ch'egli era attac ca lod a vn armata reale, dove erano tre Generali 
d'armate, il Duca di Èpernonf, ìffla rejcìal fTètroue^ l Ediguiera con mot- 
ti "Principi, egri Sig. Che no hkuido alcuno duuifddf fidd. dopò la fua de i j. 
~dgofio,bauea perduto ogni fptràra di foccorf», c fatto mettere in cofideratio 
ne, e proporre à tutti i Capitani di tìta re d hauer vn termine /officiate per dar 
tepo a S-A.ò di foc corrergli, ò di trattare ma pae e X he giudicando ildi /feri- 
re più vant aggio fa , che vuataltfubita perdita, era entrato nel Trattato fiiauc- 
do dimadato vn termine molto più lungodi quello che gli era fiato accordato, 
non ofiante,che tutte le munitioni de viuereglt fn(fero mancate, fai uo la bia- 
da, enfi, che di tiri bui te ancora parcamente non potevano arrivare alla fine 
di "Novembre. Che era fuogran di /pi ac ere, vederfi indotto à pericolo di ride 
re la pianga ad altri, che all jt.S .alla quale appartcncua,e fepoteffe co/i be 
ue difporre di tutti quelli che vi erano geme di/efieffo^e dal tri primi vffitiali 
’x " àter- 
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à terminare la loro -vita , quando la pialla cambierà patrone , piglierebbe 
più toflo qucfìa rifai utiofie,che pr e fintar fi innanzi à Sua*Alte 7 &a dopò batter 
1 6 aO co f‘& r * perdita,™ paragone della quale , lafuafortuna,e la/uapropria 

falute erano tenute da lui in nejjuna faima. 

Che fi loiltejja Sua non gli daua faccorfa d(tro à vn mefa,la pia^a era 
perduta, lafciandoft intendere il Uè, che per qual fi -voglia pace, che ne potejfe 
figuire,non la renderebbe mai . 

Tipn mancaua àgli ajfediati fi non il cuore . ^oh è cofa,che yna rifolutio- 
ne determinata à fojfrirc,e à trauagliare,non fi configuifca.Lo flato di quefta 
pitica nel modo , che viene rapprefentato da quefta lettera , mofiraua di 
sformare gli ajfediati à quefta capitulationc ;màil male li ptmgeua prima , 
che toccarli , eff tndofi co fi caldamente refi à quello che gli afialitori non ar- 
diuano di Jperare coji toflo. y odino bora per tutto il mondo, che non troueran - 
no mai vna fintile occ afone da farproua del lor valore. 

E' mtrlio morire virtuofamente , che viuere yna vita vergogno fa , c mi - 
feribile dopò ieffére flato vna voltaefiofìo al dtjprcsgo de Juoi nemici. 
7fon bauerebbe punto fitto quello che fecero i faldati all' afl'edio di topate 
dopò che l'Imperatore bebbe pollo gli habi tanti à taglia , e la Città in cene- 
ri. jqon fi farebbono dico nfoluti, come cJ)ì,d‘amaTgaifi l'vno l'altro, di vio- 
lare le leggi della natura, che non deftdera tanto coja alcuna che di confina 
re l' èffere,e fòflcnere fempre il de fiderio della vita finali' vltimofafpiro, più 
toflo che di andare vino nelle mani de nemici , e honorare il trionf o dell'im- 
peratore à fpefe del loro honorc. 

Il Conte di Brandi ^ preuenendo le neceffìtà , alle quali la fua co fianca lo 
poteua ri durre, entrò in quefla compofitione,e tolfe à Francr fi I honorc di con - 
quijlare col valore, e virtù d'vna viua foi-za, quello che donò loro perdebo- 
l c^a delle fue rifalutioni,e in t fletto ne fintiuano di fpiacere, giudicando che 
colui vince fetida honore, quando la vittoria è dvn figge Ito, che fi può fotto- 
mcttere fin-fa pericolo. 

T^e farebbe il Conte flato più lodatola coflanga per tutto oue ella fi trotta , 
è laudabile . L * fleffo Rè l hàpregiatain quelli che li riteneuano le piaj^e. 

. T an to è grande il poter e, c beitela della virtù, c begl' inimici l'honorano , e 

filmano . . 

il Duca n bebbe e faremo difpiaccre. Gli ajfediati fono degni dì feufa, quan- 
do fi rendono dopò che è [pirata il tempo , dentro al quale il foccorfo è pronte f- 
fa:ma è viltà lanticiparlo,e renderfi mifirabile prima dell infortunio . 

L'ifle fio giorno che la capitulatione di Montili ano fi /labilità, il Rè fpedì il 
Segretario Hct minio, acciò incontraffe il Cardinale ^ lldobr andini , con ordì - 
ne di S.M À'afjicurarlo della fua buona volotà alla pace-, del dcflderio,cbe ha 
ueua di vederlo per aprirli il fuo cuore, rappaciargli lagiuflitia delle fue ar 
fui -fi fargli conofcere ,che nò ihaueaprefa per turbarci a Crijiiamtà, e l'Italia 

Q. 3 c 
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come malaiofmenlt hauemno pubblicato i fuoi nemici, dopòbauerlo coftreC - 
to d pigli arle,e à lafciar la firada delle fue tienile , 'per pigliare quella di Sa* 
j £oO nonera punto guflofa in quefia ilagione, pregandolo di contentar fi r 

che differire di rifpondere alle particolari propofitioni portate da Hermni 9 
fino al Jùo arino, promcttcndofi'Cbe verebbe co potere cofi [uffici ente per con- 
eludere vn buon accordo , che non fi correrebbe pericolo di farlo due volte. 

Màfcufoffi S .M . dinuouofopra l'accordare la fofpenfione d’armi jiocffetr 
do ragidueuole che in terre nemiche, doue bt fogna battere l occhio per tatto, e 
•pollare la uftadaogni parte Jafiiaflt inutile la fua armataci trattenimento 
della quale gli cofiaua ducettto mila feudi il mefe, e che afpett affé i inverno d 
ftruir fine, dando tempo à fuoi nemici di metterfiin ordine. 

. - Heminio fu tellimonio della capitulatione di Momiliano , e delta rifila- 

■tione del Hi di nonpofkre l armi. Erigerai ne portò l ‘auuifo,e il difpiacerc al 
Duca, che giudicò quello Trattato troppo [ubilo, t precipitato . Erano intorno- 
■àSsA. di brani foldati,cbe attribuì unno quello accordo più to fio iviltàjchc 
à tradimento, l'vno và fempre con l'altro. 

Biafimauano gli affidi ali di baucre cofi poco [offerto, e di hauere cofi vergo 
gnofameme perduta l'occafmc di far fi riputare perfine da bene, e dato ebevi 
JfuJfc di molta fifiycnga , t incomodità , giudicavano vna tal ccifa per dolci fi 
finta.. 

Vugran.cuort non è confiderabile.fi non fi cimentane gran pericoli , e per' 
f mcggpdcUeprù inviàbili difficoltà ; l'buomo-ificffo època cofi, fi non fileno; 

! più aìtodcldifcorfihumano: 

il Duca ri fpo fi per Brigherai, e afficurògli affé diati di [occorrergli^ [uba 
to mandò vn" altra lettera al Conte di que fio tenore . 

Monfignorc di Brandig,in cficutione di quanto vi hò mandato à dire per if 
Caualiere di Bngheras, eccomi à cavallo per pajfardi là con vn cofi bello , t 
potente efe reità, che fi voi mi volete dare qualche poco di tempo più di quello- 
che fi è accordato nella capitolationc,voi hauere tcil paffatempo di vedere un 
bello incontro, e obbligherete in perpetuo me, ci miei, e tutta la Savoia à rito, 
nofccrui per lo più fedele v il più v file ,eil più fcgnalatovaffalloi, che fa in 
quelli Stati . difenderete famofi per tutta iaChrifiianità, che al prefinte 
mira alla voflra nfolutione , e vi falucrete dall' obbrobrio , e ignominia , che 
vi rifultereèbe dalia voilra capitolatone . Moflratcui r viprtgo, per Ca- 
ualiere degno dell* Cafa donde fife vfiito,t del l'ami ci tia, con che vi hò firn- 
pre accompagnato , e babbi ut e in ciò l'occhio al t offro honore principalmen- 
te , e alta conftgutn ga, che deve rifiatare dulia voftra nfolutione . 7 {oh vi 
correranno fi non bene pochi giorni in cafo , ch'io nonpoffa arriuare al tempo 
limi tato, e che il Cardinale ^ ildobrandtni , che fi è incaminatoà cottila vol- 
ta, non operi quanto fiero . Ts/pn doue te penfare all intere/ fi degli Ofiaggt , 
perche non è veri fintile > chefucccdaloro alcun malti e quando pur fufe al- 
tri- 
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frumenti, farà in ogni modo minor nule, che la perdita, di questa Piagga 
ScnHCtmùpfc è po/Hbi le q uello ch’io debbo Jperare , perche dayoi dipende 
léOO horatHttoilpregrefiOiChiofonoperfìirecon forgi cofi belle . S'iononfujfi 
fteuro di dami prontamente il foccorfo,non vi eforterei à rompetela capitola - 
tiònc,mà quefia certegga mi vi fi dire , che voi non ne donete batter dubbia 
per le fopr adette ragioni, e altre infinite , che donete rapprefentarui innanzi 
àgli occhi. 

Haueita il Duca aggiunto à piedi della lettera qucjlc parole di fua mano , 7 
Credo che Brigherai farà già arriuato coflìi datemi qucjla volta proua di tan 
tc prometeiche mi hauett fattele concedetemi il tempo,cbe vi dimando, e ve - 
derete cofa di voflroguflo fin di là doue fete. 

7{on era più in p otere del Conte di Brandi g di rendere quefto debito al fuo 
4 Principe . Haueua data la fua parola al J\è\non ne haueita altra per lo Duca . 
Gli Oflaggi datiperla ficuregga della fuaparola,correnano pericolo della te 
flafe non l'o/feruaua, e nondimeno perche il f\è hebbe anni fo, che per le lette- 
re riceuute dal Duca , e la ficuregga del fuo incarni aumento, potrebbe mutar 
penfiero ,gli mandò il Duca d’Epcrnone , per fargli intendere le fue lettere, e 
fapere da lui fe voleuaperfeuerare nella fua capitolatione. 

BÌfpofe il Co. che off liner ebbe la fua parola, che fìimaua quanto il fuo boi 
nore^e vita : il l\è nondimeno fe ne affteuro di nuouo per i/cri t tura fegnatad a 
lui, e da gli altri Capitani .che haueuano fottoferitto la capitolatione. 

Cinque giorni appreffoquefla confirmatione il Cardinale Aldobrandino 
pafio a Momiliano,douefù /aiutato dall artiglieria del I{è,che era in batte - 
ria, come da quella del Cafìello , hauSdtrogni peggp tirato trècolpi,epcrdue 
bore continue non fi fent irono che rimbombi , noti fi videro fe non fuochi, e fu- 
mi , talché la compagnia del Cardinale aft'ermaua di non fi effere mai trottata 
à tal fefla. 

1 Trincipi delfangue , e altri Vrincipì , e gran Signori rincontrarono, ac- 
compagnandolo fino àciambert, donde rice nette tanti honori, e c aregge dal 
Bf, quanto ne volfe,e quello che fu notabile, diede il nome, ancorché i "Princi- 
pi delfangue fu/fero nella Terra. 

La prima audienga che Sua Mae fàgli diede, fu alti Capucini. il Cardina 
le gli diffe , che non dubitaua punto della giuflitia delle fue armi , e del gran 
vantaggio che il fuo valore gli haueua ac qui flato contro al Duca di Sauoia ; 
ruà che lo riputaua per Principe cofi pieno d'affettioneverfo il bene , e npofo 
del la Cbrifiianità , che non vferebbe mai del frutto della fua vittoria à roui- 
na della pubblica pace, e tranquillità , e comporterebbe che l' efortationi , che 
il Papa gli faceua à de fiderare la pace, fuffero più potenti , che le perfitafioni 
di quelli che lo incitauano alla continuationc della guerra , guerra che non 
era ne degna dellargrandegga del fuo animo,ne del f rutto delle fue armi-per- 
che je fi faceua per defideno di aggrandire il fuo imperio, era troppo poca co- 
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fin vuo Stato di Sauoia t e fe era in rifinimento di qualche offe fa, doueua con • 
fiderare , che la yendetta che no fi fi fràparti evuali èfcmpre in?iufla,eno hi 
'1 6 o& di zcncrolitd. Che le guerre fono incerte , ei firn no n rispondono fcm - 

pre a i Prmc ipu , e no n è Trincipeche per (icure opinioni eh egli babbi a del - 
uvjt torta , debba é flereTo dato di fìat [are ir coi:/: i ioni d'vna bonorcuol p a- 
cef pacc dimandata dal "Papa perla bene della Cbriflianità: per la cmfolatio- 
ne di quelli che tremauano all 'auuicinarfi che faceua il Turco , che teme nano 
che quefla di ut [ione rimette ffe la Francia nelle mi ferie dalle quali ella era v- 
fcita;Vacecheil Duca di Sauoia defideraua,e per la quale prometterne di rat 
derft più trattabile di quello che fia mai flato ; Tace, che produrebbemeggi 
dafoccorrere gi mtcreffi de Chrijliani in ynglxria per leuare la memoria del 
Turco dal mondo, e dall'Europa gli sforai del fuo furore. 

pifpondeil J \èfht ancorché egli baueJfe,oltre alla giuriti a delle fue armi 
•un gran vantaggio dalla fua banda , t che i fuoi migliori Seruitori lo confi • 
gliafjero di paflar i monti, doue trotterebbe di buoni amici, che fofpirauano, e 
refpir uuano ancora la Signoria Francefe , non voleua tuttauiafi non il fuo, c 



che quando egli baueffe guadagnato tutto quello che il Duca haueua di <juà, e 

volta ebe gli fufic refi) il fuo Marcoefato 


di là da monti florilafciercbbe ogni 
bauendofemprepermaffimadicofciengadiconttnthrfidtl fuo cofibenc, co- 
me dinonfojfrime la nprefaglia,e vfurpationc ; màche non poteua afpettare 
dal Duca di Sauoia alcuna ragione ,fe non perforila d' armi , delle quali era 
tofbretto à feruirfi , per vendicar fi dell' vfurpationc del fuo Marche fato i poi- 
ché ne ilgiuditio della fua propria cofiitnga , ne qnello del Papa, ne la data 
fuaparola nel TraUatodi Parigi haueua potuto nutoucr le d far quellochc 
doueua -, e fe beue voi mi dite mio Cugino , che gli emuli della guerra fono 
fempre dubbioft , Dio mi hà fatto gratta di hautrgli ridotti in tale fiato , che 
non poffo dubitare,cbc la buona ventura non accompagni la giuflitia.de tutù 
di ftgui , • 

L'effeftodi quefla audiengamn fi dimofiròin altro, fe non ebefubitoparti 
Htrminio per andare dritrouar il Duca t a(ficnraiulolvcheil Cardinale fuo pa 
trone haueua difpoftoil Rè alla pace . Eie ffe il Duca ^Creonas Conte di Tu- 


gain e Configli ere dì Stato, e pene di Lufmge Signore di ^ ilimes,c primo Ma 

- ■«§ tmj 'ifan 


flro di Cafa eh S.^i.per quella ne goti aiionc , comandando loro di fare quanttr 
il Cardinale ordinaflc per l'accomodamento della pace . 

Di tona in tanfo il Rè di non voler penfare alla pace, fui che Momiliano no 
fi era refi)-, che non haueua fèto il fuo Configlio, poiché il Conte ftabile,e il Coti 
celierò erano andati à Mar figli a per riceueriii la Regina. Mcdefimamcntc il 
Duca nvnpcnfaua tanto alla pace, che non fi preparaffe à foccorrere Mutai Lia 
no,volcndofi vendicare della perdita de fuoi Stati . 

yeniua m per fona per dire, e fare,per comandare, e efieguire,effmdo il pri 
aio del fuo Configlio » e « le fuoi Capitani ; Perche ancorché nonfia il bracci o-; 

mi 


t 
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ma la tefiadel Trinci pecche combatta e che il fuo carico fi conftderipiù dalla 
~forga ièlla prudenza, che da quella del corpo, nondimeno è pur vero, che non è 
Coo trom ^ a > ne tamburo che inanimila più i foldati, che la viSìa,e la voce del fuo 
•Principe, e poi di vn Trincipc tale, come il Rè , che efeguifee da valorofo fol- 
dato, quello c h'egli comincia da fauio Capi tano. 

lArriuo il Duca in oiollaadi 12 .di Tfouembre con vn efcrcito di circa à 
dieci mila Fanti quattro mila archibugieri à cauallo , e 800. hi, omini d'arme. 
Tafiò il monte di S.Bernardo,e alloggiòà Ema.Monfieur il Conce di Soefione 
andò per comandamento del Rg à futures, doue l'Ediguiera afpettaua inumi 
co Erano le neui tanto alte,cheimpediuano di vedcrMa vicino . 'Nonftmo - 
flrò fe non due volte. 

Ma prima 400. caualli attaccarono zoo. foldati, che Borgo conducala, ri- 
tir ondo fi nel fuo quartiere. 

Quando gli feoperfe, guadagnò vna muraglia, nella quale fi difendeua così 
gaghardament:, che ancorché h&uejfela fchiena,c le fiatlef coperte, i inimico 
non potette sformarlo, e fu coflretto à lafciarlo con fegni del fuo fangue ali in- 
torno. 

ynjòldato Francéfe fu così ardito, che n' affali vno , e i ammalò à colpì 
di pugnale. La feconda fu vcrfoilpajfodtl Cielo, di là delqualc l'inimico era 
.in battaglia. 

Le Truppe del Ré deftderauano grandemente di combattere . 1 foldati di 
Ce fare non erano punto più contenti , quando vedcuanola c a face a roffa in — 
arborata dinanzi al fuo padiglione ihfegno della battaglia , che i noflri 
quando fù loro detto, che l'inimico s' approjfimaua ,e che fi andana ad in- 
contrarlo . 

Vi renne i l Rè in per fona per riconoj cerio. Comandò a vn faldato di Borgo, 
che montaffe fopra ad vn albero per vedere quellò che fkceua.Coflui,cheuon 
conofccua punto il Rè, non g li fàceua niente più d'bonore, che à vn fuo Capita- 
no,e parlando il più fino Lionefe else fapeffe, credo, che non lo potejfe trattare 
con titolo di maggiore ri filetto, che di Monfieur , ò di mio Capitano . 

Quelli eh erano in qui i luogo,rideuano della fua fimplicità , nellaquale re « 
flaua tanto più arditamente quato,credeua, che non f i potefie parlare meglio • 

il Re, che dimandano non le parole ma la cofa.pigliaua piacere del fuo par- 
larr, perche oficruaua con giudnioii campo dell in mco . Tfon vi occorje al- 
tro accidente memorabile ,pereheil paefe non vi è molto atto, battendo il pri- 
mo alloggiato tal vantaggio, che il luogo dà legge alla brauura. 

il Rè,che non vola u a vjctr dì Sauna ftn’ga. vedere il Duca, baueua co l'in- 
dìnTjto ctvn prete [coperto vn camino, per loquale fi polena paffare la mòta- 
gnu, al piede dellaqual er ala fua armata.Si era propo fio di far difendere 800. 
Corale perforpridci lo . Aia come intuite le rifòlutioni i l giorn o [ignite è il 
JMcflro delpre fedele, qi : 0 di fógno nò arnuò al proffimo giornop jbe fu rotto 

dalle 
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dalle granneui,eheeaderono la notte il freddo ftraddoppiò di tal forte, chi 

fù imponìbile non foladi «minare, mà ditrouareilcamno.se fufie rrufcu 
toJl Mdi Spagna perdeua il meglio delle fùc for^ perdita, che baverebbcf* 
fio indeffer ottone il Duca , e bauenbbe rotto tutti i difcgnt dell traduca m 

Così le due armate hauendofempre la montagna fra di loro ., non fi fecero 
alcun male-, è vero, che alcuni archi buceri dell Ediguiera, cffendofifpintt ben 
innari dalla bada dell inimico, credendo di effere affienati, ftreg?anno lofla 
re ben guardati , come è proprio delta pre jontiontdi ri putar f, p iù accurata dt 
que> losche è in effetto, fi coricarono jerrga paura , non fi Iettarono fìnga ma- 
le, e~ f urono cosi benèllrigliati, che imputarono à non dormire alla Francefe, 

tanto à dentro dell a Sattoi a. . 

ne furono lafciati molti nello Flato in che erano (tati colti, per continua» 
re vn forno ,fenga mai più rifuegliarfr. l'inimico non dimeno non potette im- 
pedire , che il Capitano, e i principali non re lì afferò patroni dell' alloga 

^ Era intanto feorfo affai innanzi il tempo della capitolatione di hiomilia- 
no, e per quale fi voglia artificio, che vfaffeil Duca per prolungargli affo, 
diati de ftderanano in ogni modo di vfchrne,come d'vna prigione. L' imponen- 
za ali agitano così forte, che quantunque il giorno del loro diloggiamcnto non 
fuffe,che olii 1 6. di Trimembre, giudicando ejfi tlfoccorfo impoffibile , conno - 
daremo à imbagagliare fino alli noue. ' 

il Rè venne à Montili ano alli 14. eparlodue bore continue col Conte dt 
Brandigdcntroal Chiofìro degli lacopini. il mercoledì il Marchefedi Bpnì, 
e Crochi nominato dal Re per Couematore , andarono nel Caccilo ,e vice- 
notorio • 

Il Marche fe di poni diede al Conte di Brandi z vna pianta della Portegno 
refa -, cambio tanto ineguale , quanto è grande la differenza dall'ombra al cor- 
po, e dal ritratto alla cofa . Bi fognò nondimeno che fi contentajfe di tutto quel- 
lo,chepiaceua al vincitore, fen^a dir parola, confiderando la copi a, poiché per 
deua t originale . il giorno appreff 'o il Conte rivfcì orotefiando , else non vo- 
Uua altra ricognitione,che il teflimonio,che rendcrchbonogli affali tori della 

fita fedeltà. . _ 

Mà tutto queflo non hà potuto impedire le lingue libere, che l'hanno infa- 
mato per tutta 1 ‘ Europa, e lefcufe di gran mancamenti riconofciuti di poi 
nella Fortegja , e nelle munitioni non fono fiate accettate dal fuo Trin -* 
cipe . 

Cositi Rè hebbe miglior mercato di Momiliano, che il Conte M aurino 
di Eolduc,doue fu coflretto alenare il campo per l' diremo freddo , else af- 
fali gli affali tori. 

fyo Momiliano no n refiauapiùptrfinire la conquida di tutto qucllo,ch'e- 
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radi quàdamonti, fe non la Cittadella di Borgo , e il Forteti Santa Cateti* 
na.il Barane di Lux haueua ridotto q udii didentro àdcjperatione d'ogni/oc- 
600 c orfo,e (Fogni co fianca, e benché baucjfcro di gran vantaggi /opra ti lui , non 
guadagnarono mai /e non colpi in ogni loro Jòrtita . 

Erano in maggior numero nella Ctttaddla,cbe nella Terrai non vi era puri 
■to di trincera che impedi/ce loro la /orlila, e nondimen o lap nidmza.,e la vi '- 
gi lawia diede la le g ge cdlaforza,e al numero . "" 

Costì la violenta mutile(diccua Dario) douclù/ogna , che appari/ca la pru 
denota . Era nella Franca Contea vita Compagnia in ordine per gettar/ dentro 
alla Cittadella. Vernata era fittile da vnaparte,cheil Barone di Lux /co* 
per/e. 

Fi tentato/e fi contenterebbe ti chiudetegli occhi . Tanto mancò che pre- 
fiajfe orecchie à quefio incanto , che /ece fortificare quello pajfocon buone 
• guardie, e da vna infaticabile vigilanza. Come non entra ce/a alcuna dentro 
alla Trachea del paflo, ò beuanda , ch'ella non rigetti /ubilo ; medefimamentc 
tu gran cuore non può riceuere , ne ritenere co/a che impeti fca il libero foffio 
delle Juefuntioni. 

La fedeltà d'vn Capitanonondeue efiere/oggetta all’oro, ancorché debba 
raffionugliarfi alla purità dell' oro. Ella non deuepiù inruginirfi di quello, che 
/uccia loro, nonpiù maccbiarfi,altcrarfijiiminuirfi,cbe l’oro;e come l‘oro,cbe 
ancorché fila fra i più corro fiui, c veleno fi medi c amenti ,nonfic orrompt pun- 
to, medefimamentc deue refiare inuulner abile fra tutte le per/uafmi ,e impref 
-foni dell' auaritia,e dell' ambitione,e tire femprc , come Scipione, chei Ca- 
pitani auari non fono buoni che per gl' inimici ; ma non balia àvn Capita- 
no e uit are il male , Infogna , che fàccia fempre bene f e che nonne perda mai 
l’oc cafone. 

il Barone di Lux hauendo fitto la prima parte inricufare l' offerte de ne- 
mici fece ancora la feconda, impedendo itfecutione de loro di/egni. Fu auucr - 
tifo, che Fatklier, fingendo di poffare per ritirarfinellaFranca Contea,e po/ar 
tarmi per non cuntrauerurt alla nenlr*luà,haucua occupato vn Ca/iclloprcf- 
fo à Borgo, chiamato V ernai,doue haueua gran quantità di vi neri, e diproui- 
fioni de funate per lo foccorfo della Cittadella . Subito vi jpin/e genti, c impe- 
dì, cheyatuher non cauò ìi quello alloggiamento fe non la fua perfino, e 
feguito. 

Dopò cheti Mare/cial di Birone fu ritornato dall'armata del %è, il Barone 
di Lux andò àritrouarloper dargli conto dell’ajfiedio./opra delqualeil I{è pi- 
gliò il /oggetto di qucSia lettera, che egli mandò ÀBouens , citi comandano, 
nella Cittadella di Borgo. 

M onfieur di Bouens . flora che hò maggior occafione , ch'io non haueuo di 
fperare di battere ben prefio ragione della piazga,che voi guardatelo vi vo- 
glio far cono/cere la juma, ch'io Co ti quelli , che vi raffi migliano in virtù , e 

va- 
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valore, e darui teflimonio dcllamia bontà , inuitaniouià trattar mecoeTvna 
co/a, che non può /agirmi col tempo, ò continui fi laguerra, ò fàccia/ la pace : 
1600 P erc ^ H f e ^ y,J fi r0 DMCa >‘°*bà potuto /occorrere il Caflello di Momiliano, 

- aguale per la capitolatone haucuo dato vn me/e di tempo per farlo con mag- 

gìor fitto comodo , come potrà al pre/ente liberami dalla necejfità , nellaquale 
fitte ridottojjauendo à combattere lagiufiitia dell' armila lungbegja, e inco- 
modità delle flradffi vantaggi, che i occupatone de p ac fi, e de pafii de Fin- 
mi mhà dato /opra di lui , oltre alla mia armata,che non è manco potente , ne 
ben condotta che la fita . Eccoui quanto a/petta alla guerra . 

Ter ri/petto della pace, con la voce,e/peranga della quale il Duca con/or* 
ta,e intertiene quelli, che lo /eruono, queSlo non è vn negotio , che fipojfa ter- 
minare in pochi giorni , e può ejfere , ebe vi conduciate all'efircmità de vofiri 
viveri prima che fia abbonato. 

Ho dimandato ragione al Duca di molte pretenfioni ben /ondate, che la Co- 
rona di Francia ha J òpra li /uo paefi,che non faranno deci/e cosi preflo per ca- 
vanti di pena. In oltre, quando bene io mi contentaci di trattare {blamente del 
MarcheJ'ato di Saluto, il Duca offert/cegià di la/ci armi la Brefla cola pia 
ga,cbe voi guardate per parte della ricompen/a di ejfo, di modo che non refle- 
rà pili che da me , eh ella non refit mia ò per guerra , òper pace ; ilche efiendo 
voi miglioretc d' affai la voflra conditone , fc prefentemente vorrete tratta- 
re meco, e contentai mi ; perche vi darò occafione da lodami della mia 
bontà. 

Hauete firn ad bora e/eguite tutte le parti , che vn gentilbuomo d'bono - 
re , e di valore può /are per difendere , e con/eruare quefia piagna , ha — 
vendo in quello debito trapa fiato tutti gli altri di J inule carico, ch'io hò 
attaccato. 

J^tfiuiioi obbligato à far /’ imponibile . Eia ncceffità diviueri, e dettai- •« 
' tre co/e, che vi mancano, che vi da legge , con la prejentepoca vtrifimilitudi - 
ne di /per are, che fiate foccor/o. 

FjJolucteui adunque di far quello, che non potete fuggire . Voi fé te confi - 
gliatoà quejlo, e multato davnTrincipe,cbe/à pro/efi ione di gloria, e di a- 
mare, e slimare le per/one di honore. 

Se con fiderate lo flato particolare in che vi trouate,e quello, ntlquale fono 
ridotti i pubblici ajfari, non perderete quefla occafione di aj/icur are la voflra 
riputatone, la voflraperfona,la voflra Famiglia, e i voftri beni , eJJ'tndo cer- 
. to,che fé voi la ricu/ate , non potete cuitare di prouare 1 rigori della guerra, 
che meritano quelli, che a/pettano,che / vitina uecefJitàgU riduca ai la mer- 
cede dell'inimico. 

Ch'io fappia adunque lavollra deliberatone col ritorno di qutflo Trom- 
bettatile vi mando e fpre fornente con la pre/ente, per riportamela ; e fé de fi- 
derate maggior chiari gga delle mie imcntiotii, /opra à quello particolare , il 
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Duca di Birone mio cugino, come bene informato, e neiquale grandemente con 
fido,vi darà fodiis fatti otte. 

& 600 ÓfuMa lettera fu portata da vn Trombetta al Marefcial di Birone, che là 

mandò à Boucns,t i accompagnò con vnafua,efirtandolo à pigliare rifiolutio- 
ne fecondo lefue neceffità,c non fecondo iajfettionccbc baueua al fuo Trinci - 
pc.e quella, ebe gli dauala brauura, perche la co fianca non fi deue c on fidera- 
re fe non congiunta con la ragione, effondo più toilo oslinatione , e capric- 
cio, quando ella fi njòlue à cofe imponibili, òirragioncuoli . 

Botiens rijfofe difcntamcnte,mdbrauamcnte,e in tal mani era, che pare- 
* ua , che molto gli increfcejfe , cheFrancefi non conofce fiero la fua animo- 
fi tà. 

— Sire,quando auefla piagga mi fu data dal mio Signore il Duca di Sauoia, 
deliberai difepellirmiui,e difhrui il debito di vnhuomo da bene.jqon mi dif- 
piacefe non che veggo, lite Sua Madia non ne vuole far prona con la forata. 
Tuttauiafperodi non acquiflarC manco gloria, fiuocr andò le neceffità nelle 
quali yoflra Madià crede, ch'io fia, che rcfiflendo a fiuoi sfotti . £ con queflo 
la fupplicodi credere, che per quanto mi durerà la vita, reiterò à yoflra Mae 
fià buttu li fimo , e aff'ettionatifjìmo feritore . 

ScriffeetvnificJJò tenore al Marefcial di Birone, cbeloriputaua così bra- 
’ no, e di profeffione di amare le perfine da bene , che appr olierebbe la fua rifi- 
I lutione.,cb era di conferuare la piagga à quello, cb^. vite i baueua raccoma - 
' data fin ali vltimofifptro della Jua vita, giudicando , thè il maggiore honore , 
j che pot effe feguirgli, era ditcjltmouiarcaljuo Triticipe quello , à chel'obbli- 
f gaua il fuo naj cimento. 

I Fù lodata la fua coflanga dal Bè,ricompenfata dal Duca , e propofla pere - 

fempio àgli altri. 

» Hauertbbe fatto mai e àfùr altrimenti, (e non quanto /’ e strema, e inaine ibi- 
le neceffità l baueffe diffenjato . La pianga era del Duca , ed egli laguardaua 
come vn depofiito . Quello che e depojìtario di qualche cofa, non deuepenfare 
ad altro fe non à conferuare quello , che il Triticipe gli ha fidato , finga infor- 
marli d'altro. 

Haueua il f{è volti ifuoi penfieri alla pace, non tanto per fua inclinatione,e 
confiderationc de fuoiintereffi,quantopcrla r inerenza % cbeportaua à confi- 
gli del Tapa,l'afiettione che baueua al pubblico bene, eia cognitione che ha - 
neua dell infedeltà defiuoi principali fruitori, mà gl' increficua grandemente, 
che il Duca di Sauoia baueffe pigliata la fatica difhrfcgli così vicino .finga 
poterlo vedere-perche fe neflaua fiemprc à Eme à piè del monte di S. b ornar - ' 

do, lontano due Leghe fil amente da Mutiercs,douc haueuamandato Monfieu- 
reil Comedi Socffon,e l’Efdiguicres. 

Vi venne egli ancora , e pajs’ò innangi per riconofcere il fitto dell' alloggia- 
mento^ ilpofio dell' armata del Duca, fino àyn villaggio nominato villetta, 

e fece 
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e fece attaccare Scaramuccia con 5 oo.huomini,ch' erano là alla guardia <f y» 
ponte ,chebifognaua poffare per andare à Eme. 

1600 f°ft cnMta C0SI fiocamente, che fi conobbe bene , che voleuano flare sul 

loro vantaggio, e non abbandonare il fiume, che feruiua loro di trincera , e di 
foffa. 

H[tomòil Hèl'iSleffo giorno à Muticres , e andò il giorno feguenteà Vii- 
lars, vicino alla villa di Beofort , dotte Monfteitr il Duca di Monpcnficr , e il 
Duca di Effe mone erano alloggiati . 

Comandò a jqereflan di andare à riconoscere il paffo del Cornetto , perve- 
dere fc fi polena entrare da quella banda ned’ alloggiamento del nimico , ilche ‘ 
efeguì felicemente; perche caricò , e disfece vn corpo di guardia comporlo di 
Milancfiyche il Duca haueua mcjfo fopra l'entrata, e feejd del paffo, e preferi- 
to al Rè alcuni prigionieri. 

Fatto quesìo rifolfe Sua Maefià di far affalire l’inimico da due bande in 
vuiileffo tempo, dando dalla parte del paffo del Cornetto, e facendo andare il 
Conte di Soffio rifa da quello della Taranta. 

Occorrono accidenti, ancorché naturali, c ordinari j, che nonfipoffono preue 
dere, e che ballano à fermare le grandi cfecutioni,sicome auuenne ad^Aniùba 
le, chi effendo su' l punto di venire alle mani contro à i nomarti, e che le due ar 
mate erano pronte per *gjuffarft,c adirono tanti folgori, c pioggie , che furo- 
no coftrette ad abbandonare il campo della battaglia , e di ritirar fi ne loro pa- 
diglioni, tirandofi Annibale 1 capelli, che il tempo impedirci fiuoi di fegrù,e 
che quando voleua non poteffe disfare i fuoi nemici. Similmente in vna notte 
r armata del Duca fu talmente bancata dalle ncui, che non fu pojfibile tt acca- 
Slarfele. 

V olona Dio, che la guerra fifituffe come era fiata cominciata, che l'incon - 
trofuffe finga lagrime, e la vittoria finga poluere,e finga fudore. Era ragio - _ 
neuole, che il Sangue dvn popolo innocente fi rifilarmi affé per vna guerra più | 
Ville àChrisiiani . 

*4 frettò il Bg ancora tré giorni, per vedere fe il tempo fi cambi affé, e rende f | 
fei pa/fipiù accefftbili, mà fuccefie altrimenti, perche la neue rinforzo più lo- 
fio che diminuifse. Httorna à Ciamberi,di doue efredi Monfieur il Conte di So- 
effon,per lo Forte di tenta Caterina, con intentione di Seguitarlo fubito,e fece 
poffare dalla parte del Marchefato di Saluggo,per la Valle di Maire doi nel- 
la fanti, e ioo. caualii folto la condotta di Dauriac , che pigl'-ò col pettardo il 
Forte di ^ tfiel . 

otlfuo ritorno àCiamberì il Legato prefentòà Sua Maeflà ^irconas, c *4li 
mes deputati dal Duca di Sauoia . Ella gli riceuette come ^imbafciaiori di vn 
fuo immi co. Non porta uano ne lettere, ne offerte da muouere vn Vr/ncipe vit » 
toriofoà maggiori carene ; Trincipe, che haueua tanta più grande occaftonc 
di br aitar c della fua vittoria, quanto ch'ella era acqui fiata di fua mano , e eh: 
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batteva fatte in tré rntft, quello che il fuo nemico riputaua imponìbile in molti 
ami-, Uff e perciò loro vn poco fdegnofamente , màconla fua /olita grati a, è 
1 é O O boMÙcbc H loro patrone non haucua che parole fingendo gli effetti , e volta- 
tofi à des ,Alimes -, quando voi veniile^diffejà Tarigi, io vi dijfi , che fufle il 
bìn venutolo ve lo dico ancora-, mà io non intendo di trattare fe non con que- 
fla finta perfona, intendendo del Legato, che pigliò perla mano ,e lo menò nel 
fuo Gabinetto, lafciando gli ^mbafeiatori col "Patriarca * 

Quefla parola,cbe tir aua di punta contro al loro patrone,glijurbò affai , c 
fece loro far giudi tio, quale doueffe effere il fine di quefla legatione. Si troua- 
ua il l{é offe/o, che il Duca non haueffe adempito il Trattato di Tarigi, e l'iflef 
fo Legato temeua, che nonfàcejjeil medefimo di quanto egli trattale , e pero 
dimandava alcuna volta à des u ilimesfc haucuano qualche particolare ordi- 
ne fuori deliinflruttioni, e aitando i dfficurauano, che ogni contenuto delle lo - 
1 ro memorie dipendeua dalla fua prudenza , e che il loro patrone non baueua 
loro dato più efprefio ordine che d'vbbidirlo , diffe , che il Duca era terribile , 
chefe credeffe,che voleffc fare di quello Trattato , come di quello di Tarigi , 
fe ne ritornerebbe fengafitr' altro-, che era bene fuo fer ultore <c haueua vncflre 
mo difpiacere delle fue difgratie,ma che non voleva con tutto ciò correre peri- 
tolo di ricevere vn' affronto . 

yn Trincipe che ha dato occafme di non credere quello, che promettetene 
inventare vna nuoua Religione, per dare credito alle fue promeffe . 1 Tratta- 
ti fri Trincipi devono raffomigliare If fabbriche di Drufo , e il Tempio 
di Fez ’ 

Quefla diffidenza del Fé non era fondata fopra à femplici opinioni ; vi e- 
ra delTeuidenga.yno di quelli, che fi erano fi ammeffi nelle intcntiom del Du- 
ca per loTrattato di Tarigi , e che ancora erano impiegati per fupplicare il 
Ff à fermare il corfo delle ficcarmi, baueua avvertito Sua Maeììa à tirare in 
nan^i il fuointcreffe,guardandofi di non effere ingannato. 

Due giorni dopò il Fé montò d cavallo per andare al Forte di Santa Cateri- 
. na,la Signoria di Gineuragli manaòi fuoi Deputati con lepiù honorate offer- 
te^ le più dolci, e h umili parole che poterono .Tuonerà tempo da parlare più 
altamente con vn Fé vittoriofo,e armato. Leporte della loro Città furono così 
liberamente aperte , come quelle delle loro Chiefeà tutti quelli deli armata 
del FiìChe volfero vederle. 


1 Trincipi, e altri gran Signori vi furono ; il Marefcial Si Birone haucndjL 
confiderato il filone forti fi catipmMffeailiSignoitdclh 
\n àuano , che il Duca di Sauoia lanbbe bialimatod! baucruipm^affetlto 
fèiizap'Ultarla , che quanto a lui fiomtttrrehbe la vila di pigi rari fin venTT 
oni,eje alli ai. nonji rendcfferOfgh tfaltcrcùbc,comcJttraTtano leTerref 
filale it 
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Theodor o di Bege primo Miniflro di Gencura, e primo ancora in età , comi 
in dottrina di tutti quelli della fua profeffionc per tutta l'Europa, venite àvi- 
j g 00 filare il Rè alloggiato à Luifel,vn quarto di Lega lontano dal Forte . 

Tqonhaucudo il Duca di Sattoia potuto far cofa alcuna di buono dalla ban- 
da di M emiliano, pubblicò di venire al foccorfo del Forte di Santa Caterina. 
Haueua di belle, e grandi forge, e quelli, eh' egli haueua d'intorno, giudicaua- 
no , che erano ancora maggiori del bi fognò per cacciare i Frane e fidi Sauoia. 
Tratti di adulatane piu che di verità ,che fi lanciano fempre contro aW orec- 
chie di Tnncipi . Lon quefìi fipenfaua di batter il paffio per le Valli per amo- 
re, ò per forga. 

Haueua ancora di buoni amici per i piccoli Cantoni de gli Suggerì , difgu - 
Siati del feruitio di quejla Corona , per non effere pagati di quanto traloro 
debitore. De Vie refe quefte amicitic inutili, impiegando fi degnamente contro 
à tutte le pratiche, trouandofi in tutte le Diete, vfando buone parole in contene 
re gli viu nella pati tuga, in digerire l'indifcretione de gli al tri, e deUe corag- 
giose riffiofte, contro le minaccici braucrtc de più difficili, affienandogli, che 
il manco, che poteuano affienare da lui, mentre focena il feruitio di Sua Maefli 
farebbe tfintindere,e comportatela vcritàcontroàcattiui offici j , che fóci na- 
no al feruitio de fuoihffari . * 

Tfon potette con tutto ciò impedire la leuata di quattro mila huomini accor 
data al I\è di Spagna da quattro, ò cinque Cantoni perla difefa di Milano,con 
patto, che non entrafficro sugli Stati del Rè folto pena della vitalità impedite- 
ne, ch'ella non marchiale così preilo, come voleual inimico , al quale, queflo 
ntardamento la refe non foto poco vtile,mà ancora nociua,per la grande ffiefa 
che fopportò inutilmente. 

Si fizceuano intanto gran preparationi per sformare il Forte di Santa Cate- 
rina, e vi fiprocedcua con ardore -.perche in generale bi fogna far ogni cofa con 
brauura ;i buoni co Ipi non fi danno con la robuflegga del braccio, [ma con lafor 
ga del cuore. 

il Gouematore del Forte di Santa Caterina, che promctteua al Duca di fa- 
re combattimenti, e sforgi ffiaucnteuoli fopra l'annata reale, e che non vfcireb 
be della piaggafe non morto , capitolò col Rè, tré giorni dopò il fuoarriuo , e 
promi fedi v far e Jaluo le perfine, ebagaglie, col tergo dell'artiglieria, fc non 
era foccorfo dentro à dieci giorni . 

Quel lo mi fa dift , che il Duca di Sauoia per hauere vno ffiirito così eleuato, 
nonJj^mpreincòntratoTHnc'nctl'eUttione de c api, à quali hà confidato que - 
"" Sfè Forte g gT si pojJonoJcuftr TT uo iicrnatòn aepaefi pia'nftbe fi fono trotta-" 
tiftirpreffitm fornm~prm'a 3TTTauèrTfireuiJloit inai tètri fio ; ma quelli, che 
erano iKWTCiftddillè , fi Torio tafliatt viri Fere dalle' fole Minatele degli àfialt* 
tori .Hanno feufato la lororejaconla neteffiitì.ptr actufare illoroTriucipc 
dimprule nga, siche non fi hà da dolere fc non doloro cuori.' 

v • - \ Héue- 

8^ V|8 .V yUfiSt— V £ It l Ò f ^ 

V , v "j 

> * V* • 

V, ** «r' . V *' - > L ÙTari ■ 

. *».>o VA*.y m a* • v**»‘ nr» • Y.r’V i 

* - V A - » 




Ìi 







* 

l 

fi 

fi 


r 

et 


* 


e» 


\fi 


t 


♦ii» 

Ir 


DI PIÈT. MATTH. L I B. III. 15, 

Manata il Rg altri difrgni,con iefecutione de quali hauerebbe interamente 
humiliatoifuoi nemici, mà amò più toflo terminare le fue vittorie, che profe- 
g 00 $> u j r le con difgufìo del papa ,che l'efortaua alla pace. Furonoacqui fiate qua fi 
U in manci giorni, che non gli daua il Duca <T anni, bauendo detto à Tarigi, che 
non bafitrebbono quarant anni , per impoffefiarfi di quanto è di quà da monti. 

1 Gentilhuonuni dell armata del Re,che non trouauano niente peri loro ca » 
ualli, poco per loroficjfrjdegnauanotl frutto di quefiaguerra,dicendo,che vn 
popolo cosi rouinato era vna vittoria eguale à quella di Mcffandro /opragli 
S erti . 

Ter quello bauendo il F^lafciato il Conte di Soefionc con tarmata, per 
affettare l'effetto della capitolatone del Forte di Santa Caterina , che fi refe 
nel punto accordato, s' imbarcò alla Cane, per venire à Lime à trouare la Regi 
na,cbe l'affettaua,come la fpofa lo ffofo. 

Alaudò vngentilbuomo effreff amente al Legato, per inuitarlo allefueno^ 
%e con i Deputati del Duca. 

y fri il Gouernatore dal Forte di Santa Caterina con 400. h uomini , ioo. 
Sui-^eri-,trèpe 7 ^i d‘ arti glieria, armi fragaglie , infrgne fpiegate , battendo 
Tamburo . 

Da quella cosi Cubitale felice conquifia fi raccolfr quefla verità , che non è 
fòrza, ne poffan^a eguale à quella dell'autorità, criputatione. 

Quella di Celare fece ammirabili effetti nelle Gallie ; quella di jlleff andrò 
dopo la battaglia del Cranico s'impoffefiò di piagge più forti , che tutte 
le forze di Macedonia, e di Grecia-, quella del Rp gli dà piazze ine fpugn abili 9 
quando non fujfero Siate guardate che da putti. Gli buomini ordinari non in- 
dirizzano i loro configli fi non all inter effe;la conditone de Trincipi è ben dim 
uerfa , perche deuono condurre ogni loro difegno ali actr e fomento della lorjo 
riputationc . 
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Accontai io quella narratione fo fponfalitio fatto iti 
Fiorenza della Principe (Va Maria de Medici co’l Ràdi 
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Il viaggio, earriuodi lei io Francia. 

Le grandezzecon che fùriccuutaperogniluogo* 
I/arriuo del Legatodel Papa à Lione. 

lo flato delle cofe del Turoo io Vngheria , e la rctirata del Duca di 
Mercurio da Caoillà. , ; r , g 
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qvinta narratione. 
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~ occupati orli della guerra nonimptdifeemo , che il Rp 
pcnfi allaperfcttione del fito matrimonio , che date 
rendere perfetta la pace del fuo Regno . 

•Prima adunque che partire di Lione , per andare è 
Granollè, comandò a Bcllagardc fuo gran feudi et- 
te, d'andare a Fiorenza a portare la procura al Gran 1 
Luca di Tofcana,pcrfpofare iti fuo nome Monade 
Medici fiatagli promeffa. 

Hauerebbe ben de fiderà to il Tapa,ch'e Ila fuffe ve-' 
nutaà Roma con l'oe cafone del Giubileo,per riceuerc dalle fue mani la bene- 
diti ori e delle fue no^jc , e rendergli lifltfj'obonore , che baueua fatto à Ferra: 
r a, all a pagina di Spagna. 

Lo fponfalitio fi fece nella granChiefa di Fiorenza , convnagran pompa 
contienicene aliamone, e ddifegni , cbehautuail GranDucadi hnnorarefua 
'Nipote, e di far vedere la fua grandezza. Le parole di prefente furono Stipu- 
late frà le mani dii Cardinale ^tldohraudini delegato dal "Papa , efubito la 
Regina s imbarcò à Liuo rito con 17. Galere. 

Scriba lagucrradi Sauoia,e altre confiderationi , che obbligauanoil Re <2 
non allontanar fi da Lione , egli farebbe andato adincontrare la Regniamoli a 
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•vicino à Marfilia , ancorché non fta Siile de inoftri d'andare a pigliare le 
loro mogli così lontano . 

IÓOO 'H.elT ruttato del Matrimonio frali I{è di Spagna ,e Madama Élifabcttafi 

acr-ordatOyCh’ ella farebbe condotta ,e refa à jfefe del^è fuo padre jome fi con - 
Meni aa à Dama di tal qualità , e parentado , che fucata fino alle Frontiere dei 
R tgno di Spag na,ò à quelle de Ta efi baffi, à elettione del !{è di Spagna. 

Siti anni fo , chehcbbeil I{è del fuo imbarco, prolùde al fuo riceuimento in 
Marfilia, e diede gli ordini necejfari al Duca di Ghifa fuo Luogotenente gene-m 
r ale in Troncala, mandandogli mede fintamente il fuo Conte Slabile, il fuo Ca- 
telliere,! Duci h di T^emurs, e dì Ghifa , e di yantadore per riceuerla. 

I Cardinali di Gioì 0 fa, di Gondi, di Giuri, e di Sordi vi fi trouarono con 
molti ycfcoui,e alcuni Signori del fuo Configlio , e {ràgli altri de Meffe,e de 
Treties. 

Lanauigatione fu pcricolofa in molti luoghi, e Stretti ffaucntcuoli da Gc* 
nona fino à Marfilia. 

La Vagina fola fi rideua dell onde, e fi buriana della tempefla ,e come il 
fi rendeua vittoriofo in Terra fopraifaffiinacccjfibi li, ella fi rendala vittorie* 
fa delle minacele del Mare, e pigliò po/lo alli tre di Tqouembre, accompagnata 
dalla Gran Ducheff adì Fiorenga,dalla Duchefladi Mancata fua foreUa, da 
D.jlntonìo fuo Fratello^ dal Duca di Bracciano . 

"Piacque gran contesa nell’ approdare , chi douejfe haucre la mano diritta 
prefso alla Generale. In quelli dijpute non fi può lafciare vnfol punto, che no» 
fiperda tutto. 

I Caualieri di Malta non volevano deciderla che con Tarmi, ancora che non 
batte fiero fe non cinque Galere contro alli Fiorentini , che nbaueuano fette . 
7^on vi occorfe altro combattimento,perche hebbero il luogo,che deftieraua - 
no , enclquale il loro valore gli hà conferuati da poiché entrarono in podi. 

Era molto tempo,che il Mare Mediteranco non era fiato calcato da pià ricm 
ca,efuperbacarica,che la galera della\cgina.Ella nonparlaua,comela Ca- 
rena della nane d'^trgo ; ma non haueua cofa, chenonmeritaffe chenc fuffe 
parlato-, che fe ateneo bdcosìcuriofamente rapprefentato quella diTtotomco 
Filadclfo "Principe così grande, cosìmagmficò, e cosi fontuosò, che le opere pià 
fuperbe fono grandemente pretiate in Grecia, quando fi chiamano Filadel fi- 
tte; s' egli hd dì [Untamente di feorfo di tutto queUo,ch' era in quella di Teiera 
ne, come Taufania di quella di Deio ; Diodoro Siciliano di quella di Sefiorrt 
non fi giudicherà quefia deJcrittione,ne vana, ne indegna della rrauità del - 
l'hifioria. 

Era lunga fettanta pafft,e di trenta banchi, dorata tutta di fuori. La parte 
eficriore della poppa era intar fiata di canna d'india ; di g r anatine j d' Ebano; 
di madre perle,dauorio , e di Lapislaguli . Era coperta di venti gran cerchi 
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di ferro, che fi trauerfiauanoinfieme, arrichiti di Topati, difimeraldi,e altre 
pietre pretiofe,diflthtc da vn gran numero di perle. Di dentro all' incontro del 
I €oo lo ftdia della H,cgina,crano dettate tarme di Francia, congigli di diamanti ,e 
dalle bande quelle del Gran lìnea, con cinque gran rubini, con vn Zaffiro, vna 
grò fi a perla di folto , e vn grande Jmeraldo fri lor due ; di fiotto vi erano 
due croci ; tvna di rubini , e l'altra di diamanti ;i vetri alC intorno di Cri • 
Hallo con le cortine di drappo doro telecamere della galera parate del - 
l ificffo drappo. 

yficendola Vagina di Galera , entrò nel Teatro , edificatofiopra à due nauti 
douc principiane vn ponte, che carni nana fimo al fiuo palagio . Fu ritenuta 
dal Contefiabile.il Cancelliere le e fpofie il comandamento, che teneua dal I{i. 
J quattro Confidi di Marftlia le presentarono con le cbiaui della Città vn bai « 
dacbino di tela i argento fiotto alqualc ella fu condotta al palagj^o.yna del- 
le più notabili attioni,cbe fi rapprefientaffe mentre ella fi fermò in Marftlia,/* 
la riucrtnga , che le fece il Variamento di Troucnga nella granfiala del Ta- 
lamo. Vair primo Tre fidente parlò, e fece quello difeorfio , che merita di effe - 
re raccolto, come vna delle più rare parti dell 'eloquenza F rancefie . 

Madama, vedendo noi approdare y olir a Maefià à auefia Vrouincia , e in- 
fame con lei la felicità in Francia , babbi amo lafciato il fieggio della giulli tia t 
douc babbi amo quefto bonoredi federe , per venire à profirarfi à vofbri piedi, 
renderui yno de più nobili, e Ululivi bmaggi,cbc fi debba alla Corona, che al 
'prefiente vi cinge la tefia , e dichiararli injicme infume debitori di tutti i vo- 
si, che babbi amo mai fatti per lo beneficio di qui fio fiato ; perche fiteur amente 
ti riputiamo in quefto giorno efiauditi , e penfiamo , che tante marauiglie , che 
Dio hà operatoperla rillauratione di quello I\tgno,fianointcramente compi * 
te,eche la noHra buona Fortuna, che pareua ancora vacillamela al prefiente 
tollocatafioùra vn fermo, e immutabile fondamento. 

Dio ci badato vn l\è eccellente in virtù-, ammirabile in bontàyncomparabi - 
le invalore , che con le fitte fatiche ciba po fio in ripofio , con i fitoi pencoli in 
ftcuregguycon lefiue vittorie ingloria,di modo,che noi ne faremo quafi che fe- 
lici, fie vn uoiofiopenfiero uonbauefie molte volte turbatoli corfio delle noshe 
gioie, vn pen fiero dico io,che ci rapprefientana,che la natura hà prejeritto ter- 
mine alla vita di tutti gli huomini del mondo,e che la foliiudine,c libertà re- 
icua al noftro Trine ipe la fitta manco godibi le, e gli diminuì ua lo Audio di pre 
giarla,c custodirla . 

quefto i nofitri defideri cere auauo continuamente , ne fiapeuano douc /fio- 
rarlo, fin tanto che il raggio della vofitra reale fàccia no ha penetrato l a nuuo 
la de nofitri faftidi , e fatto apparire à i nofitri occhi vna viua fficranga di ve- 
dere nell' auuenire lanoftra f elicità così durabile , come ammirabile . Terche 
vedendo in voi tante grafie > di che la natura vi hà dotata , ammirando 

quefto. 
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quella rarabclcà, conche ella vihàomata, confidcrando quella naturale dal 
ct^a,di che ella bà temperato la volita Rurale grattiti, e vdédo con lenoflre 
proprie orecchie la celebre voce della fama , che pubblica per tutto la vivaci- 
tà del vofìro jpiritoja faldella del voflrogiuditioj'elcganga de vojlri difeor 
fi, e quello che aadngaogn altra lode incomparabile , i vojlri fanti , e rtli- 
giofi collumi, ci perfuadiamo,che voi fiate veramente quella, che il C telo ha- 
ueua deflmata per addolcire con piaccuolc compagnia la vita del noflro Ri, 
prolungare i fuoi giorni confuo proprio contento, e in perpetua felicità del Juo 
Regno, e per la difeendenga cf vn ampi a, e felice poflcrità . 

Noi giudichiamo , che voi fiate veramente folajòpra la terra degna di far 
ripofare uel vofìro c&flo feno la vita tanto e fer citata del più trionfante Ri 
della terra , e ch'egli foloal mondo meritava dentro alle fne virtuofe braccia 
Ltpiù virtuofa,e la più defiderabtle Trinci pej]'a,c he ftafottoil Sole. E da que 
fio noi auguriamo, che vedremo benpref lo vn buon numero di bei figliuoli , 
che porteranno nella fronte il valore del padre, la viriù della madre', la gran 
dcg£a,e nobiltà della Cafa di Francia ,allaquale fetc congiunta Ja felicità, e 
potenza di quella d'^tu/iria,donde fete vfctta,e la prudenza di quella di Fio- 
renga,douc fete nata. 

*Alla credenza di quefioprefagio molte cofe c invitano, mà principalmen- 
te il Cielo. e il Mare , vedendo noi evidentemente , che fubito arrivata Voflra 
Maeilà,il Mare procellojo ha calmato , e il Cielo pieno di nuvole ftèrifchia - 
rato, come Jc volt fiero con vn ridente Ciclo celebrare con tffo noi la magni fi- 
tenga del vofìro ben fortunato ricevimento . 

In buon pioitoadunque, ogran Pagina, fiate voi giunta ài noflri lidi, felice 
fiatevoi lungamente in Francia^ alla Francia . Che il fecolo,chenoi comin- 
ciamo, vi pofia vedere alla fine felice moglie di Rè , ei fccoli à venire vi ce- 
lebrino felice madre de i Ré. Ma per colmo di voflra gloria , ricordate- 
vi, e ramemori attui, che licomc voi diventate gran Rcgiiia.per bavere Jpo fa- 
to vn gran Rè,medefanamente vi facciate caritatiua madre de popolile qua- 
li egli è vtropadre. 

E perciò, cominciate a entrerc in parte di quefìa reale follccitudine , e poi- 
ché la felicità defuddtti è la vera gloria de Trincipf,fomcntate,e augumcnta 
te col volt (0 aiuto, c favore, l'amore, e /' affezione, che quello gran Rù hi natu 
Talmente al baie, e rifioro de popolici fine, che vi fen ti no conte vita nuova {lei 
la rifplendente fopra di loro,apportatnce di benigna influenza, d'intera felici 
tà,eprofpcrità . 

£ noi, che non cerchiamo punto di felicità in quello mondo fe non in fuofer 
uitiojiè d'honore che nella noflra vobidicnga , vedendovi invalgala feto nel 
fuo T rono, vi coufccr eremo ogni giorno le nofli c vite, come facciamo prefentc i 
niente t iwfiri cuori, le no/ire affeitioui,e i no/ìrt fpiriii,per reslarut {èmpie hu 
rat l iffimi ,f :d<. Uffimi, c ebbe di enti JJimi fervi lori. 
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QueSìo di fcorfofìt gradito dalla Regina, che nril a fua attcntionc ,conit nel- 
la ri ‘polla tcfbmomò il guSlo,cbe n'baueuaprefo.l Principi, e Principeffe lo 
600 lodarono, i dotti l ' ammirarono. T^c fece ancora vii altro in Six ,quaudo la J{e- 
UU j .ina vi arri uò. lo fiauofcriucndo queftoiu tal parte, che mi fìi imponibile ha- 
uerlo\mà ma feconda impresone gli darà debito luogo . In que/lajin ognal 
trafila fatica hà mostrato, ch'egli è veramente l'aquila dell'eloquenza di 
Francia,e fe è vero,che il gouemo del mondo appartenga, comedice S ri/lote - 
le, all' eloquenza, e alla prudenza, non gli fimo mancati meriti per comandare 
nellagiu/titiadi Vrouenga. 

p'ofiòla Vagina E SixtnSuignone, douc ella fu ri cenata con più pompa, 
emagmficenga,che in ruffun altra parte , volendola Città in queSìa acca fio - 
ne te/it ficare l affé mone del Papafuo Principe, e la propria verfola Corona 
di Francia. Evtro, che quello che firappre fiutò , trapiù per le vittorie, e 
trionfi del Rè.che perla particolare attione delfino matrimonio . 

T^on battendo adunque la Città potuto honor are la per fona di Sua Mae Sii 
honoio la fua fatua fiotto l effigie d Ercole, s'uome Muanofece trionfare l’i - 
maiine di Traiano, ri erano fette archi trionfali in fette luoghi più principa- 
li della Città, e fopra thipotefe .Primo deliHidra, V no delle vittorie del Ré; 
Secondo del Cielo delfino Reguo portato- {opra le fiue {palle , Tergo del giardi- 
no deli Esperidi delle fine Città, Quarto fiamme del fino amore,e clemcnga,dctt 
tro liquali fiè abbruggiato come Ercole mOeta ; Quinto dell' Qliua , e della, 
tlaua, che que fio grande Ercole dedicò à Mercurio dopò di haucr vinto i Gi- 
ranti', Scilo del Prometeo della fua pietà , e Religione ; Settimodella Cerna; 
del fiuo matrimonio. con molti altri Theatri, Tempi, e trofei arricchiti di bel- 
le, e ingemo fe inferittioni , che vn definita ,fpirito veramente capace di pii 
gran cofcjiaueua indiriggatefimuntate, c condotte a tale pcrftttione , che la 
Regina, e tutta la C (urte le aggradi molto . 

Ella non fi fermò fe non tré giorni in Suignone, nc fi trattenne molto per le 
Citta di Prouctga.pafiò à Valcnga.cdi là a puffiglione,doudefù moSìrato 
il ritratto di rilutto del Francefilo, e tifleffa barba che portaua. Sifiolleci - 

tana di arri narra Licne,doue era più deftdera ta che afpcttaua,ptt che la Cit- 
tà batteva h forno di più patienga.per ordinare l'apparecchio t ma grande , e 
reale entrai ajfqon bautna dato agli artefici fe non 1 5 . giorni di tempo per co 
sì grandeotera, man hebbero 30 . al modo di quel d'Egitto, che auucr ti to 

dall Oracolo. thè atti vtuenbbe fie nonfei armi, ne viffeiu ogni modo al difipet 
to delle P arrise ^dodi dei, facendo della notte giorno. 

In quefio termine finirono gli archi; le 'Piramidi', le Statuc;i Tempi fi Thea 
tri, conforme alla deferititene , che la Regina n'bcbtx dall' autore neri ificf» 
tempo. 

XtU'approjfimaifi ch'ella fece à Lione, il Gommatore con la nobiltà 
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del paefe,c della Città l' incontrò ^battendole fitto riuerengain campagna* 
rimontò à cannilo , e andò afe rmarfi olla cafa dotte dotte ua df tendere : là e Ha 
l6oo ^ebbe nuoue del Ré , che Roquclaure le diede , pre pattandole da parte di Sua 
Macflà il gran colare He ale , di valore ine filmabile , che abbellì gli altri fttoi 
ornamenti , e il giorno feguente entrò nella Città. 

Fn riggato a hi Motte vn Theatro coperto , e parato di ricchi tappeti , nel 
moggio dei quale era elettalo il Trotto della Regina , nel quale ella ri— 
ceuettegli timori , e vdt i voti, e le preghiere di tatti gli ordini della Città. 

il Cancelliere fu inqitefla attione l'interprete della Città, che fi troua al- 
tre tanto houorata del [no nafeimento, comi ditene di quello de [noi F ocioni, e 
J^mude [noi Catoni. 

il clero parlo in piedi. Tutti gli altri parlarono inginocchioni, eccettuati 
quelli, che empiirono per gli ^dimani , perle Città imperiali, Suggerì, e 
Crigioni . 

fi Cancelliere diff e loro, che fàcefferoil loro debito, come gli altri , e che 
in queftaatttone i Forestieri non haueuano alcuno priuilegio,e do notano ag- 
guagliar^ à quello , che fanno i fudditi del Triucipe , fot fola legge del quale 
habitano. f , : 

Fecero con/lare, che erano in poffeffo di parlare in piedi, che aW entrata del 
Hi Enrico il. non freranoprefentati altrimenti, e che ejfcndo nata l'ifleffa dif 
fienili all'entrata del prefente Rè , e neU'ifleffa Città , Sua Macflà fi compiace 
q uè, che flejfero in quei termini. 

il conteflabilcsbe giudicano , che vn attione di tale confequtnga non do - 
uefie paffarfi leggiermente, mi faperfene lapura verità , e non come occorre 
ffefìo in limili rifcoutn,cbcnonftgettanogli occhi fe non à quello che fi vede , 
'volle efiere informato,! egli era vero, che all' altre entrate gli Suggerì , e 
+,1 ternani fi fufiero preferitati al Re altrimenti che i Francefi . il Coucrnatorc 
di Lione riferì la vcrità,alla quale fi diede fede. 

Tuttoil corpo della Città prole jlaronoà piedi della Regina la loro vbbidie 
ga,e lafermcgTga della loro affettione . Baldaffar de yillars Tre fidente nella 
giufìitia di Lione riportò l'honore,elagratia,e delta grauità, e delicloquen - 
gaudi' orare . Egli parlò perlocorpo della giufhtia in quello modo. 

Madama, le marauiglie , che Dio hà voluto fkr vedere al mondo nel nafei- 
mento, e progreffo della vita,e delle alcioni del nofiro Rè, fono fiate fin ad bora 
gli effetti della! ha Uiuinagiuflitta.per confinare al nofiro fopremo Trinci - 
pc l'heritaggio legitimo di San Luigi-, ma quello , che noi al prefente vediamo 
con amrnirattone di que/to gran parentado, è vn ficunffimo te [limonio della 
fua Diuina bontà , e di quello , ch'egli bà ordinato per beneficio di quello Re- 
gno. 

il tempo, per fua [olita incoflanga minacciava la uolìrafcUcitàdi qualche 
gran cadutami 11 e gode uomo del rtpofofft nun co timore di perderlo -, le no/lre 
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profperitànon erano Jcnon fogliala nofìra pace non era che vnfiore-Japieto* 
fa hi fioria de nofiri paffuti difordini , ne poneva dinanzi à gli occhi vna fpa- 

I éc© nenteuole imagine delle difgratic,tbe potcnanofucccdcrc ; i nottri più fermi l j 

giorni -peni vano turbati daìlenotti de gli infortuni^ ,che vna violente imagi- 
nationc ci rendeva pr cj enti. Dio bà voluto, che per l 'intera revolutione del bui 
deftino della Francia, ella ricorreffeptt la feconda volta all’ tliufirifìimaflir 
pe de Medici. per fiere i nofiri gigli non foto fioriti, ma frnttuofifecoadi^e ab- 
bendanti, in germe pcalc,folo,c verofo/legno dello flato. > 

J Delfini fono prtfagio di fortuna nel Mare , ma vn Delfino peate farà vm 
. pegno dell'eternità della nofìrafalvte , e delta ficurc^a del nofiro npofo. ^ 

Questo iti più fanto de fide no del nofiro buon pè , è il degno foggettode voti 
contimi de Fr ance fi. 

• . È fiata Po firn Maefià riferuata dal Cielo à perpetuare il facratoramo de 
nostri pè,e rendere la lorofuccefjlone eguale alla durata del mon do. La natu- 
ra hà rnite in V offra Maefia tutte le fue grane ,eifùoi più ricchi doni y per 
farvi l’ornamento della Francia, che è l'ornamento dell Europa. si 

J piccoli Aquilotti fimo t {fotti à i raggi del Sole , per prona della loro no- 
turale generofità,e yetflra Maefià effendo vfeita dall àquila per parte water 
va, è fiata fola ritonofeiuta capace di far fi vicina, e riguardare con fianca vi- 
' fi a quetto Sole, tlqualt con i raggi dille fue Beali virtù rifehiara non filo la 
Francia, mà tutto il mondo. Ognair.ootchiofi farebbe abbagliato ali' affetto 
di cosigran lume. filo i vofiri fiotteranno questo IplendoTt.icon vna dolce re * 
fieffionc tl fcrcno della vofira fàccia innalzerà lenofire ffieran\e al più alta 
Ciclo di felicità, e ci farà vedere adì nofiri le più {aldi ftenrepp^e de nofbi 
ripe fi . Madama-, ricevete, piacendovi, l homaggio, chcuai rendiamo à V 0- | 
flra Maefià , alla quale offeriamo i no f Iti cuori, come aggradite vittime dell» j 
vofìra r Ibi dioica * * 

H avendo la Bigina iute fi le devote volontà de fuddui.e vette le belle Crup 1 1 
pe della i indentrò perla porta,che riceue i Delfini , epa fi 6 à lume di sor eie f 
ficài gridi di allegrerà di tutto il popolo . Ella vi affettò il I\è otto giorni cetr* 
limpaucu\a T cht doueua caufarc quefio laudabile de fiderio di vedere quello • 
ch’ella baueua amato finga vederlo , e àchi fi era donata fen'^a eovofcerlo,p • 
gli baueua giurata fedeltà toniugaltà Fiorenza, mentri cbe-egtt era mSauo 
ta. Dimar. dona ad ogni momt uto, quando ella vedrebbe il l\è, e in questa afptt 
Catinai bore le parevano anni. *4 Ile tri bore ikl Sabbaio il Ca*tCtihtiV,cbt 
baueua bauuto avvi fi deli imbarco del pè foprail padano, venne à dirle, che 

• non palerebbe quel giorvo fienosa qualche buona nuova. Fà fitta cenare vnpo 

coprù per tcmpo,c ricino alfine delia cena vngentilbumo venne à.dirlc,cbc 
il pè era lontano vna Lega dalla Città, e ebem meno d' vii bora la vedrebbe. 
L'fiiltgrc^ga di quetta buona nuoua Itraffcrtnòtl vifi,til cuore, c letolfe fa 
parola, e l appetito. petto ptnfifa^ fi vide jtbc dall boralepafsbla voglia efi 
piangiate* Etra • 
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Era già il Ri entrato incognito , e ft erapoflo dietro ad alcun gcntilbkomo 
accomodato per quefìo in luogo, che póteua vederla fari a effere veduto. Dopò 
g cena ella fi ritirò nella l'uà Camera, e il Uè languito /abito v olle fargli vna 

°° profonda riuerenga,e baciarle le mani. Il pèlafàlutò,e dopò alcune poche pa 
rote f òpra il de fiderio di quefia vi/ta,e del co»uenia,cbe ambedue ne riceueua 
no, e ne ffcrauano maggiore, raccontale fatiche del /no viaggio.e i frutti delle 
fui armi . Si ritirò per cenare, elaRgginafiprcpatòperajficttarlo aletta. 

E ancorché il matrimonio fu/fc perfetto, haueudoil ì{è ratificato perproett 
ratore, e per parole, di preferì te, e non fufie neceffario di aggi unger u: altra fo- 
Icnnità , volje nondimeno che il /uo popolo partteipafie di quell a pubblica al* 
le?re 7 gga, ordinando la cerimonia perla domenica feguente, che fi celebrata 
dittanti al grande altare della Chiefa di S.Giouanni di Lione, doue dal Lega- 
_ to fu data labcneditione nupt : ale àgli {pop . 

Dopò la Mcffa fu gettato al popolo monete (Coro , e d’argento con imprefa 
conucnicntc all occafione di Quella liberalità Dalla Me fi a ftpafiòal banchet 
to Ugole, e dal banchetto al ballo nella gran Sala dell'aire tue feouato, e tutto 
qurfto fi fece nel mefe di Dtccmbrt , che il I{è con tanta ragione può chiamare 
Hcnncofpoicbi è nato ■.maritato-, fai nato mi racolofamete,e colmato et altre he 
neditioniin queflomefe J quanta n lume fi t Dominano di nominare Ottobre 
dal fuofopr amine, per rffer fiato fatto Imperatore in quel mefe , e T acito , cltc 
nominò il mefe di Settembre dalfuo nome , per e/fere in quel mefe flato fatto 
buttr.CyC Imperatore. 

_ Fece il Legato la fua cntratain Lime , otto giorni dopò l'arriuodel , d 
quir.de ci dopò 1‘ intuita della Fggina , e fu riccuutocon honori conucnicnti à 
vna cofi grande, e eminente dignità. il Trcuoflo de Mercanti lo riccuette alla 
po rta della Città , doue gli prefintò il baldachino, egli chffe, che fe la Francia 
eramai fiata fauorita dalla S. Sederi podalica , bifognauaconftfiare ch'era 
fi edulmente nel Tonti ficaio di Clemente rw.il quale dopò haucre flabili- 
ta quella gran pace frati uoilro I\è,e qh elio di Spagna’, maritala S.M. conia 
più vir(Hofa,tgtncrofa Trinci ptffa del mondo, haucua ancora tanto penfiero 
di quefto Stato, e Corona vedendo il fuoco acctfo in Sauoia ,chc màdaua la per 
f fotta, chautua più cara al mondo , e che gli era più neccffaria pcrtilinguerlo. 
ìlTrainodcl Legato era grandeda fua cafabcn ordinata jilfuofcgiuto ve- 
nerabile. per lo buon numero di Tnlati,chc l'acccmpagnauano. La fua t a no- 
ia fontuofa, ripiena di gran perfino? gì ,c cinta <T a/coltanti. 

I difeorfi della tauola,non di borita di vini, ne della differenza de mofeati , 
ne della comoofitione delle falfe:ma di qutfiioni feri amente piaceuoli,le qua- 
li fono fiate fimprc comendate dagli antichi ^ oltre à quello che fi franano in 
Tini arco, e ^Attento, vene fono dueefempi nell In fiorie fante, e fra gli altri 
di SanfoHC,il quale propofe nella feda delle fuc nozze vna que filone, ibefh 
tome vn pulce ntWomuhia à tutti gl tnuitati per nfolucrla , 
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Haucuano ancora i Greci i loro quefiti , ed Enigmi , con i quali fini nano la 
tauola,c come donano il primo bicchiere di vino àGioue-.cofi l' vi timo crai 
600 Mercurio dcW elo quenga . Si pratica ancoraqueflo virtuofo modo frd alcu- 
ni Regolari, col quale fi nutrì fee il corpo,e l'animo in vna iiìeflà tauola di dif 
ferenti viuande . Quelli che vi nono in quello modo, fi ricordano della virtù , 
e quefla meditatimi e è vna parte della felicità. 

w 4 quefla tauola del Legato vi erano fempre duegiouani molto dotti , che 
di fi ori ‘nartofopra qualche rara queflioue, l’uno affermandoti altro negando, 
jl Legu. 0 non hauerebbe faputo deftnare finta effi, fi come i Tei- fi non polena 
no far fiacri fitio fintai affi flemma tvn Mago. Quando non fi potè nano ac- 
cordare, iifteffo Legato ,ò qualche “Prelato, come il “Patriarca di Coflantino 
poli frigi Italiani, el’^irciaefcotiod: P'iena fri i F rance fi vi portauano il ba 
fla,edecideuano. ' 

7^e allegherò vn filo e f empio . Vno di quefli di fiorrendo pari dna della 
vita attiua,c della fina ecccll cn^a;i altro (bfltneua, che la vita contemplati - 
ua era più lodeuole. Quando il Legato finti la gagliarda infiala dell ef empio 
degli ^tpofìoli, e che la difficulti faceua titubare il rijpondcutc, inter pofi il 
fuo parerebbe fu attentamente raccolto. 

Isella nafiente Chiefa(“diffe egh)gli ^Ipo finii, t loro Difiepoli non haucua 
no cofa alcuna temporale, che gli deuiaffe dalla vita contemplatiua : che gli 
hauejfe caricali di affari temporali delle Chiefi,come i “Prelati d hoggidì, fa- 
rebbono flati coflrctti a pigliar vn altro partito. 

yi fu chi pensò di fard fatto fuo con quefla parola.credendo che non f af- 
fi minore differenza fra l'antica pouertà, c [empiitila della Chiefa di Roma , 
alla pompai grandezza, di che hoggidivà gonfia , di quellochefuffefrà le 
fatue di Gioueal tempo di jquma, a quelle che fi faccua.no al tempo dc^l'Jm 
peraton.mà non co nfideraua.che quella macfl a della Hierarch a EcclcfuRi- 
caèneceffaria pe r ritenercgli /piriti nelfammir atione di quefla poffanza in- 
ai fibi le, dalla quale dep ende. 

BÌ fogna lodare la pietà de “Principi, i quali come buoni figliuoli in luogo di 
corone di /pine, e di rr.artirio,con le quali i primi Tapi ornauano le loro tefl e, 
glie n hanno donate d'oro, e di gioie. 

Frà le perfine dotte, che accòpagnauauo il Legato, vi erano due gra Trcdi- 
catori.vn Capucino,c D.Taolo Tolofa demordine de The a tini, e quefli gli fu 
rono dati dal Tapa,pcr configliarlo nella negotiatione della pace, come per fi 
ne di configlio depuralo da paffioni contrarie alle buone ri fol utioni, e non fono 
i primi, che fono flati impiegati in occafioni fimi li, è ben vero, che non hanno 
imparato ne‘ loro chiù tiri quello che fanno fare in materie fintili. Le que fiumi 
della Theologia , e della Filofifia, che in molti argomenti fono più fonili, che 
ytili, non gli rendono capaci. 

Fu più or dita che vera la riffofta chcftce Sgottino “Fjjffoftl quale diman 

dato 
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dato dall im peratore Carloy. conqualimtggipotcfie r oi Trincipi governar 
fiate fio ro Statici [pcfe^uando fi tern i rati no nt loro conf igli dcpa rTmi u . 


'bionico fa piti noto fa nelle queilioni detriti ncvotii , che vn‘ Intorno dotto 

fernea cfperienz * • Dicono di buone cofe,màaltrimc>ui di quello che bifogna,e 
'cofimalapropofito,cb' altri fi ride di loro.Tqon sintendono, e fi fanno far ini?. 
dere,t per quefio (fucili cbt non fanno tanto di greco , e latino quanto effi dico 
no,che le tefiepiù piene non fono le meglio fatte, e che vnfenfo naturale alcu- 
na volta vale più che tutte le fpeculationi della fiienga . 

Volendo Homero rapprejentare nella perfona di vhffe l'imagine d'vn 
grand buomo di Stato, no lo loda per bauerefludiatoin ditene, ne per bauere 
impa rato da Calipfol' virologia ;da Circe la Magia ;da Eolo la Fifica ;md pe r 
hauer vi fio coni propri occhi quello c he gli altri non baueuano veduto chef 
'(fuelfid altri f per ba uere e fl i Hc(To pollo la mano al i opcra-,via?viatoin 
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d iuerft paefi- ricanorduto di tur fi n alìonì : o{j e ruatoi loro c affi mi, cloro l ui- 
mori:trattatoconVrincipi:co^emone loro C onftgU di cofe frau di Jmpoitqn 
ti x e fjraordinari c. 

J piùfaui hanno confi ffato,cbe tutto il corpo del loro fatcre, non è fiato ani 
mato fé non dalla conferemo, e comunicationc de grandi /piriti, che non f pia- 
no le parole, ma i configli. 

Il ouca djllua,cbe è morto con fama dvno de più gra Configlieri delfuo 
patrone, e del fu»ficolo,cbiamaua la fcienga,che s'impara da i libri, acqua di 
Ciiìcrm-ufuella che viene dall' tfperitnpe^c qua viua,edi Fontana, e benché 
finto ad ogni forte di habito fi trovino anime ardite, e ter fi'. nondimeno i ni non 
pigliano alivfcir delle gran fcuole , quelli di chi fi fervono , ancorché fono 
dot ti, e alcuna volta lam.Lc cofe, ch e conpfiono i n operare,forttficano il ce r- 
vello. La conumplaiipnc lo d ebil ita ^ 

’yiufdt ifopradetti Tridicatori,aoc il Thcatino predicò imagi al ^cal- 
la Regina dopò il vefpro del giorno di palale nella Cathedrale di Lione, con 
audienga di tuttala Corte. 

Cominciò il fuo ragionamento daU'iticomprenfibile mi fiero della Fefia,cbe 
portava vna Trini tatù terra di tri foftangc hi vnaperfona , fi tome ve if tra 
vna in Cielo di tri ptrfonc in vna foSlanga . Fmìconle beneditioni della pa- 
té, che n erano promefie in terra,cd efioriòil Rè à preferirle aUifciagure del - 
laguerra. 

Moj troni quefio di fior fo che non è cofa più potente, che l eloquenza . Tqon 
animò la fuaefortationt con parole di nette, ma di fuoco f di fiamma, con tale 
ardore di fpirito , che i Giudici del Senatodi ditene commojji dal difior fo d‘- 
jlrifiide non vfarono cofi prontamente dalle lorofedie , per gettarfifyra di 
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colui y contro al quale parlaua , come fifarebbono gli auditori gettati à piedi 
del Uè per dimandargli la pace. ■ 

r./ QO ■ ^tggiunfi i quefte efortationi il nome, e gelo paterno del Vapa, e a fine d l 

efprimerlo più vaiamente, paragonò la fua po/Janga à quella di S .“Pietro t il 
quale diceua beante burnito quefto vantaggio /opra gli altri *Apojioli,di ca- 
tninare fi opra il mare, e /òpra la terra >pcr farci conofcere , che lafuapofifanga 
fi eftendcuafipral'vno,e l'altra. 

Deplorò l oftinaùone de chriftiani àfarfi la guerra, mentre che il loro co- 
mune nemico Jiabiliua in fugati a la più crudele, e più infoppor labile fcruitù 
del mondo. , , 

Tcnetraua quefto ragionamento tanto più dentro al cuore de gli auditori , 
quanto ehe pochi giorni prima fi era rnte/a laperdita di Canifia, la qualeri- 
nouaua tutte le precedenti. Dio fi è /imito del braccio de gli Ottomàni,perga 
tligarei Chriftiani, nel modo che facilmente il pudre^per moftrar maggiorale 
' Uil Cuo (deeno,ùemctte,cbc vn Cernitore gafligh i tfuoi f igliu oli. Ha impie 
gaio qìajirburi/ariper far la giuriti a delle uoftrc colpc:fopporta~qucfla ra g. 

7p nel mondo come altre volte i Dionigi ;i F alari, t Man j. 

TdfinfipjiòpcnfuiC ferrea vn profondo ftordimcnto , che in manco di 150. 
anni , hanno rapito àCbrifliani le più belle, e ricche perle ddla loro Corona . 
Occupano il fiore deli Oricnte;Coflantinopoli, Mitilenc'Lemno;Croiè;Dura g 
^0; Iarga.C affa’, Lepanto, Modonc;I{pdi; T unifr,Cipro;la Colettala Traccia; 
la Macedonia; l\Acaia;l Epiro-, il T/egroponteila Beotia ; l'fngaria;la Tran 
filuania. ^ '• • 

Se continuano i loro sforai, fi può dubitare, che in poco tempo non abbeue - 
ritto ben pr e fio i loro caualh dentro al I{cno , come dentro al Dauttbio.Semprc 
guadagnano, e poco perdono. 'piente efee loro di mano, quando vna volta han- 
no prejo. 

H anno que /tanno pigliata Cani/fa ;moftrer ano queftì altro,chele farge chrt 
ftianc fi ajfaticanoin vano per ripigliarla. 

M 1 fedi aitano quella Tiagga più di ci nquanta mila perfine : è vero che in 
tutte le loro armate vi fino più perfine c he combattenti: molta geute,e pochi 
huomini . Il campo coperto di tende , e padiglioni pareva più grande che la, 

Terra affediata. «• 0 « 

il foccorfi che vi condujfc il Duca di Mercurio , era di quindcci mila hno- 
mini. Frane c fi, *4 Umani, c fngan, tutti ben rifilati di non fkr altro alloggia 
mento in quel giorno che dentro à Cani/fa , ò di morire nel campo della batta k 
glia . * 

Cofi direna quello Tqjcia F rance fi alle Truppe , che facefiero conto dr 
non baucre altro ricovero ^be quello che fi guadagnerebbono con la punta dei 
la fifiada. 

Si prefintò in vna pianura fèmori ta da due colli; mette all a te si a doli- 


!> 




» 

9 

► 

f 

« 

f. 

<, 

P 

i- 

A 

% 

li 

i- 

ff 

* 

i 

•l 

tl 

* 

4 

F 

» 

:/ 

I 

fc 


DI P.IET. MATTH. LIB.III. 171 

ti Cannoni , e fwMf /e lande alla coda , impedire che il nemico non potef- 

fe federe il vano , cheta di dietro . 

il Turco non peri fondo fe non di vedere la vanguarda,e che tutto quello che 
vedeuano , eraminore in numero, che quello chei'imagiuaitanodi non vede- 
re, e non effere apparente. 

Co fi il Duca di Mercurio haueua fatto correre voce , che lafua armata era 
di trenta mila huomini,eper quattrocento caualli, che haueua riceviti alcu- 
ni giorni innanzi, da nome di limila. 

Quella credenza adunque fece, che l'inimico comparue manco arditamen 
te, e più ritenuto del J'uo ordinario • mi perche non poteua durare lungamen- 
te , che le fpie non ne haurjfero riferita la verità , il Duca di Mercurio giu- 
dicò à propofito di attaccarli sù lo fpauento , eincertitudinedcl numero delle 
fue forge , c perciò hauendoefortatole fuegential debitodi buoni [oliati per 
cofigiufla guerra , fi rifolfe di tentare al rifehio d'vna battaglia , di fare en- 
trare il foccorfo dentro alla Terra il giorno feguente , ch’era vn Sabbato , 
giorno il quale afficuraua effergli felice, òfujfe come diceua per hauer incon- 
trato di buone venture nelle fue intprefe in tal giorno, òche pcrmegjo di que- 
lla pcrfùafione volejfe imprimere nell’animo dejòldati vna più grande alle- 
grezza per combattere, f ortificando i loro cuori di quefia ficuregga; trottol- 
ino della prudenga de Generali d'armate , diferuirfi in quejlo di tutto quello 
che più profondamente penetra nell'affetto defoldatijenga rifpamiarci lif- 
tcfl a Religione. . ....... 

Quando il Duca di Mercurio fi prefentò per paffaretnnangi , l inimico fe 
gli oppofe con rno [quadrone di ventimila huomini,caricando con gridi di fu 
rorc,e dimpctuofità . L'artiglieria gli riceuette di tal forte , ch'ella feemò 
loro l’ardire , e ne diminuì il numero facendo di lunghe vie nelpiufpeffo de lo 
ro battaglioni. 

Gl’inimici voltarono le [palle , / opra le quali l annata Chnniana carico 
cofi terribilmente, che gli rijpinfc ben dentro alle loro trincete . 

pefiò il Duca di Mercurio patrone del campo con due cannoni, e molti mot 

ti, e feriti. . r 

Trocuròil Bafiàdi vendicar fi il giorno appreffo , preparandoli contatili 
vantaggi, che il numero de combattenti , e la comodità del luogo puòformm- 

Tutta la notte , che la naturà dagli huonuni per lo ripofo.fu ordinata dal 
Duca di Mercurio alli faldati per trauaghare alle trincere,c bari cadere fi > io 
lafua armata , come dentro à vn Forte , contro alqual e l'inimico non ardi dt 
auangarft più vicino ifvn tiro di cannone. 

Haueua /piegata il Baflà la fua armata in forma di Luna : la Cornetta ver- 
de nelmeggo , i gridi , e vrli per tutto . Stette cinque giorni in quella ordi- 
uanga finga poltre guadagnare che dt colpir de quali ne rapportaua buoni 
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fegni ogni volta che s'approffimana i i noflri eh' erano più abbattuti dalla ne- 
ceffitkde viucri^he combattuti dalla vielengu delti nimico. 
l6oo *- a C0H< t°tta de viueri era fiata disfatta , e non vi era faeranga diba- 
tterne d'altra parte , talché fi era ridotto à acqua, e carne di cannilo , e 
il faldato trauagliato dalla fame era più in i fiat oda lafciar fi battere , che di 
combattere . 

I Colonelli } c Capitani conofcendo t chcnon vi era ne forga,nt cuore, che non 
fufie debole contro la fame,fupplic arano il Duca di Mercurio à rifaluerft alla 
ritirata, ed egli ali incontro gli [congiurava alla partenza, alla quale no vi è 
cofa imponibile, e che in vn fubitopuó produrre effetti piu de fiderati, che fpc- 
rati . 

il ventre non hi punto di orrecchie, tutto fidi fporte ali ammutinamento, ò 
altra ritirata.Tqon volendo ti Duca di Mercurio incorrere nel biafimo di que 
fla vergognofa rifalutione,non vi volpe acconfantire fa prima tutti i C olone U 
li, e Capitani non fi fattoferi fiero k que (lo par ere, col quale poi andò di [ponen- 
do la faa amata alla ritirata.7^efece per tante due Truppe stella prima eh '• 
erano intorno à fette mila combattenti, vi pofagli ammalati ; i feriti , e i arti- 
glieria. Della feconda fece due battaglioni d‘infanteria,e doi mila caualli,cbe 
marciauano nel meggo,e come coinbattcndofi andana fempre alla te fla: co fi ri 
tirando fi volle femprc effere alla coda . L'inimico , che sa che quelle ritirate 
fatto famprefafpette, non fi faUecita punto à fagui largii, finga hauergli prima 
ben riconofciuti . 

il giorno della loro leuata hebbero da Dio vn vifibile teflimonio della fua 
protettione,e impreffe nell'anima de Cbrifliani quella verità notata con let- 
tere maiuficolc in molte parti delle Mofchee de Turchi, che non ci è cofa tanto 
gagliarda, e potente quanto Dio. 

yna folta nebbia gli coperfe di modo, cht i Turchi non potettero mai cono- 
fiere fi haueuano disloggiato , ed effendofene attui fli ben tardi, concitarono la 
tolleraci puffi perfiguitargli,ma non fapcndodouc tirare per la gride ofiu 
rità,i corridori veniuano k farfi ammaggare k piedi de poltri. 

Caminauatuttaui a l'armata or dirutamente per voltare faccia, t moliture 
al bi fogno i denti al nemico bifognando : ma il battaglione de Francefi incon- 
trando fi nell' vfcird vn y Maggio in vna firada difficile, e flrctta,alc*ni , che 
per non rompere la loro fila, e reflare nell'ordine [aitarono per difapra alle pa 
licate del giardino, caufarono vngran difardine;percbe credendo! primi, che 
gli vi timi fuffero cacciati , e incalciati , e che guadagnaficro le palicate del 
giardino per faluarfi, pigliarono ffauento,c lo diedero ancora àgli altri . 

1 Turchi vedendogli rottigli caricarono , e fecero vn gran macello di due 
maniche vltime del Segmento de gli ^ilemani . L'ofcurità velava cofibtne 
gli occhi del giudi tio, come quelli del corpo per non diflinguere gl'inimici. 

Fu detto al Duca di Mercurio, che il battaglione de Francefi era rotto, quel 
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lo degli Umani di sfritto, e ogni cofa in dijpcratione. Se la voce dì que fio di 
fi ordine era fpauenteuole,la verità era ancora maggiore. Si contri {l 'oc /Iremo* 
1 600 ***** di vedere, che lagiufìitia della fua caufa fujfe cop oltraggiata dall ino 
pietà dell inimico , non effondo cofa che tocchi più il cuore d'vngenerofo ani - 
monche il vedere gli cucnti non corrifpondere à i difegui,e che la Fortunato* 

• • f • . 1 


mini la virtù. 


paccolfe prontamente i fuggitiui , parlò àgli ^4 Umani , e Francefi in loro 
lingua, e facendo afccndere la vergogna nel vifo àglifpauentati , rimife loro 

•i • .... L *tt*r* a* nmt» •vìi» 


**• rw 'ò *S r v v "6 •'r 9 ” / 

il cuor e nel corpo, rimprouerandogli il lafciarp battere da gente vile, tante 
volte da loro battuta. 

{ ella dijèfa | 
nella fm 


te la voflra fal utcfo vna bonoreu o lc mort e , 
imertCj ò -pria fer uitù che vi faràmorvreògni giorno 
divo tira vita. Sijpeggono morirgpiu perfine fu ggendo/ che difendendo ; 
mà non bi fogna parlare abraui faldati , che hanno tenori pieni di fanti, e gene 
rofi de fide ri ,e per ridurla à vna fola parola, la necefjita,chc habbiamodicom 
battere, è più terribile che tutto il terrore dell inimico. 

Hauendo ragunatopiù che potette de più vicini, poiché venerano di quef 
li tanto diligenti, c he non fi potè nano arri uar e die de sù l'inimico . Animati ì 
n opri dallaprcfenga del capo,e dalla fperangadi ribattere il nemico,ripiglia 
no animo , fi come occorre il più delle volte , quando la perfino s afficura di 
vincere,e caricano i Turchi p brunamente, che gli coiìringono ad abbandona 
re il y illaggio. ..... 

Tatto que fio, guadagnò finga altro impedimento il bofeodeflinato alla riti 
rata, e i Turchi non ardironofarp più innagi,lafciando finire al Duca di Mcr 
curiola fua ritirata, che fu tenuta vna delle più braue attioni di guerra, che fi 
fia fatta già molti anni in yngaria,e hà fatto cono fiere, che non è cofa più po- 
tente, che la coHar.ga fauiamente goucrnata da vn Generale ,e che la neceffità 
1 riù fo rte che la pan ra,e fpaucntod clt ini mico. 

Haucrebbè bene dTJTderatodi ricondurre tutti quelli che haueua menati fe 
IcanA. rru+* co;m.i nifiuno vàallaguena che per dare , ò riceuere , e i Generali f annata 
' Aj*. * on s obbligano di vincere ferrea perdita di perfine. 

/*** £ * . Dopò la perdita di Cani/fa , t armata del Turco fucrnòin quei c ontorm 1 w 

‘ numero di)o. mdahuomiM . Si ofieruò contro alloflile tenuto fin qui dagli 

Ottomani, eh ’cglino cominciarono ad acrarcegare i popoli, e àgua'agnargli 
■j fjr***' per Immanità. t più lontani non fino punio efcnti dacolpiymcoTchcnenvipen 
tj' fino, facendo queflo Imperio aperta profeffione di cercare la rouina degli 

Coli fini l’amo , e il fecoto 1 600. del CÌnifiiancfimo . Kfin vi è perfino , 
che fi poffa promettere divedere il fine del 1700. Ha giratotanti granfe fa- 
mofi accidenti per tutta l' Europa , c principalmente iu Francia , che quelli fi 
poffono ben dire priui di ogni gtudnio,cbt non gli attribuì fiotto àgi ‘immutati* 
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ìidcctaìMUprmimvdiDit. Simuli, ch'ccnfondoMgUorpsUde 
piò prandi della terra , che non effendofenon vermi di cinque medi , s al 7*- 
. r mr. no '[opra le nnuole , e non hauenao fatto altro che tenere la Mula dinanzi 
i 600 palalo di quefta (oprarla, e incomprenftbile giufitia , difputano delle co* 
fé, ed effetti de [noi decreti . 
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Il fine del primo Tomo. 
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